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All'On.le Dott. EMILIO COLOMBO 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

ROMA 

Ho l'onore di presental'Le il volume che raccoglie gli Atti del 
convegno di studi sull'informazione statistica in Italia organizzato 
nel maggio scorso dall'Istituto Centrale di Statistica e dall'Istituto 
per la Programmazione Economica (ISPE). 

Il convegno, promosso nel quadro dei compiti istituzionali del
l'Istituto, ha avuto lo scopo di compiere una approfondita analisi, 
sia sotto il profilo tecnico sia sotto quello giuridico, dello stato, del
l'organizzazione e delle prospettive dell'informazione statistica in 
Italia. 

I due principali temi del convegno sono stati trattati nelle rela
zioni generali del Prof. Giuseppe Parenti, del Prof. Aldo Sandulli e 
del Dott. Luigi Pinto. 

Sono altresì da segnalare numerose comunicazioni e importanti 
interventi di illustri docenti e studiosi, tra i quali il Direttore Gene
rale dell'Istituto di Statistica delle Comunità Europee, nonché i 
Direttori Generali degli Istituti nazionali di statistica del Belgio, della 
Francia, della Germania Federale, del Lussemburgo e dell'Olanda. 

La larga e qualificata partecipazione al convegno attesta il suc
cesso dell'iniziativa e pertanto l'Istituto twn mancherà in futuro di 
promuovere analoghi incontri allo scopo di rafforzare sempre più 
la collaborazione tra i produttori e gli utilizza tori dei dati statistici. 

Roma, dicembre 1971. 

IL PRESIDENTE 

DELL'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

Giuseppe de Meo 
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DISCORSI INTRODUTTIVI 





PRESENTAZIONE DEL CONVEGNO 

GIUSEPPE DE ~o 

Mi è assai gradito porgere, anche a nome del Consiglio Superiore di 
Statistica, un vivo ringraziamento ed un cordiale saluto alle personalità 
del Governo e del Parlamento, agli eminenti studiosi e a tutti i presenti, 
qui convenuti per partecipare al Convegno sull'Informazione Statistica 
in Italia, organizzato dall'IStituto Centrale di Statistica e dall'Istituto per 

_ la Programmazione Economica. Un particolare benvenuto mi sia poi con
sentito rivolgere ai dirigenti degli Istituti Nazionali di Statistica del 
Belgio, della Francia, della Germania Federale, del Lussemburgo e del
l'Olanda, nonché ai Direttori dell'Istituto di Statistica delle Comunità 
Europee, i quali, tutti, accogliendo cortesemente il nostro invito, reche
ranno il loro prezioso contributo di esperienza ai nostri lavori. 

Negli ultimi decenni, in quasi tutti i Paesi del mondo, parallèla
mente all' aumento della produzione dei beni e alla diffusione della cul" 
tura, si è andato sempre più accentuando quel bisogno di informazioni 
quantitative che èstato sentito dagli uomini appena essi hanno compiuto 
i primi passi sulla via dell'organizzazione della vita collettiva. E, mentre 
appena pochi anni or sono le informazioni statistiche venivano utilizzate, 
il più delle volte sporadicamente, dai pubblici poteri e da esigue schiere 
di privati studiosi, oggi, sulla scena statistica sono apparse varie cate
gorie di utilizzatori particolarmente esigenti, quali i grandi centri di 
decisione della politica economica, le comunità locali, le grandi e medie 
imprese, la stampa, ecc. 

E' quindi comprensibile che in una società in rapida evoluzione 
quale è quella italiana, si siano manifestate negli ultimi anni sempre 
maggiori richieste di dettagliate, attendibili e tempestive informazioni 
statistiche, capaci di soddisfare le più svariate esigenze della vita mo
derna. E si può anche comprendere che tali richieste siano state tal
volta accompagnate (come del resto è accaduto in altri Paesi) da critiche 
circa l'asserita mancanza o insufficienza di certe informazioni, nonché 
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sui tempi di pubblieazipJle di alcunid~thSi è perciò; da ,taluno parlato 
addirittura di «gap» dell'Italia in qUesto campo e' di' disfunzioni orga
nizzativedel nostro apparato statistico. 

Ora, nessuno vuoI certo disconoscere che le statistiche ufficiali 
italiane(~me, in certa mis1Jn?;' e .incerti settori, quelle di ,molti Paesi) 
presentatl.o lacune, imperfezioni e difetti che bisogna cercare. tp'adata': 
mente di eliminare, anche (e forse soprattutto) attraverso una. Ulagiote 
collabo~one di coloro che sono tenuti a comunicare i dati e che troppo 
spesso li forniscono imprecisi, incompleti ed in ritardo. Ma questo rico
noscimento non basta a giustificare, a mio avviso, i sommari giudizi nega
tivi non sempre disillteressati cui ho fatto cenno pac' anzi. anche perché, 
per risultare açcettabile e al tempo stesso proficua ~criticadeve essere 
obiettiva e ~entata~ 

La real~~ che trQPPO spesSQ gli ut~ri disinteres§ati~.~cq$. .. 
pJ;ensibile desiderio .dicdisporredi jnformazio~ sempre pm vaste e .t~ 
stive, lamentano talvolta la mancanza o il J;itardo di .akw:P:. ;dati senza 
tenere .presenti le obiettive difficoltà che l'IsTA'I:. inPOJltra nelle diverse 
fasi di rilevazione, ela~r4Zione e pubbli~one dei ·dati. D'altra Paùe;, 
per esprlmeJ;e un fon4atogi~ sul nostro apparatosquistlc9, mj"sem
branon si possa non {arriferùnento a quello degli alttl~i pii,t"vjcini 
al nostro per struttura economica e .. 9~to giuJ;i4lco. B.p«d.ò 
ritellgO ç4e J;isulterannomol:t;e istruttivi taluni l'affrollti .tp: j. Vari P.i 
che:~ istitui~inelcorso di lClllestO Conve~, delqual~, d~altronde, 
il primo';~ettivo è proprio. qu~ di fare, per ·così. dire,« il punto». 
sulla statis~ .ufficiale. italiana" 

I detti rafironti ....,... contenuti sia nella relazio:negellerale del Pr~f. 
Parenti, che non ha certo bisogno di presentazione in una. sede cost.fll1ali
ficata i sia in alcuni iIlterventi e comunicazioni --COJlseIltiranno,fra 
l'altro, di· .rispoadere, almeno in parte, a q~ti interrogativi: shqno.· più 
a.vanzati o più. arretrati deglialtJ;i Paesi per le statistic"~ dei vari set
tori? Quali sono i tempi di pubblièazione de.i dati dei censimenti e,d,ei 
principaliindieatori economici? Che cosa si sta facendo e"che co. si 
potrà ancora fare per migliorare l'informazion~ statistica nel nostro 
Paese'? 

Ora, è evidente che solo dalle risposte date a questi interrogativi 
si potrà obiettivamente giudicare a quale livello le statistiche llfficiali 
italiane si collocano nel quadro di quelle degli altri Paesi progrediti, 
sia per quanto concerne il volume della produzione sia per quanto J;i. 
guarda l'atten4ibilità dei dati e la tempestività d.elleinformazioni. Sarà 
così possibile constatare che in Italia,. dove il largo impiego dei dati 
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stàtistioi da parte,dqli operatori pu1!tblici e privati è didatà piuttosto 
recente, si è andato D1aRifestando. ìlegliultimitempi un n6tewle divario 
tra l'infonn~one. stàtistica di cui ogsisidispèDe e l~informaDone stati· 
·$tica.i ,di, cui· si vorAlbbe· disporre. 

Ora. anche· nella sta.tica nonè:.sémpre possibile"ere ,tutto ciò 
che si desiderai ma;da~to.\puntodi lrista. l'Ist!tutGCentrale di Stati
stica è ;Qmcò~o!e. (JeJ. .fatto che· le 5tatistichel.\fficialidebbono 
mantenersi al passeoolt)i" tem.pi~ ed ~'se p.ossibile, devdBÒ precorrere 
l'evoIUdone dellasocietlì ma ·èevidellteche ti raggiungimentO di ceni 
obiettivi, sia in ltàlia. sialleglià1triPaesi) oltre àd~eonciizionato 
dal superamento di ,diffietKtà di.·~ . tecnico, o~tivoe .finan
ziariO, . pone anche pìiOblemi di priorità di ilon agevoleSQlumone. 

Un secondo obiettivo del Con •• o si, oonnetttai profili 'Ì'iuridici 
del'nostroordmam.ento ·stàtistico. ed~struttura organizzativa del ser
vizio stàtistico nazi~. Degli.petti giuridici' degli oF~ti stati
stici ci parlerà U Prof.Aldo Sandulli" .insigne giurista, noto a. tutti per 
ave're 'egli" a lungo, presieduto la C6ne·· 0estituzionale ·della. Repubblica. 
Anche per ciò checoncernel'ordium.entG stàtistiCoiiti ~to delle 
nonne. itàliane CODi·quelle degli ·alm. Paesi (Q'Mnesi· può~tatare, tra 
l'altro,·dall'opuscolo cheè.,stato distribuito ai coÌlVènuti):pGne in evi
dema Che in materia di !obllligo dident.mda da.partedeicittadini e delle 
4nPfèSè, ,di,$epetelZa; • 'dati Faccolti" ·didipendeDu4ellastatis*" 
•• ~:_l_ .J...A.' •. _I; _.1.ol..' .' •• •• d . . w. .... ~ ~)yt»tere eseopUvo,ecc;.. 'p& oruma.m.entll 'Staustt01 elvan 
Paesi non dilferisctmono1eVolm.ente gli uai.daglj· altri: segnO"evidetìte, 
questo,'che leesigeme ~dte ed òtganizzative in questa materia sono, 
.da pertuttG.. anche ntJgIiltati Federati. aWinçirca le stes'$e anche per 
.quanto ~·il cowrdiDamentG ~fia. i. vari orpni preposti alle rileva
zioni stàtistiche. 

,Non a.caso', deirestG, già nellontam 1885:. in Uil'epocacioè nella 
quale laoollaborazionem i vari Paesi era minoré di quella attuale, 
venne fònda.to a.. R_3.jeoll. la parteczipaziòne • ·16 Stati, l'Istituto, Intet ... 
nazionale! 4i. Statistiea: il cui StatutGsta.m che il primo compito 'del 
nuovo organismo doveva essere quello di fawrlre il coo~ento delle 
rilevaziom statistiche dei vari Paesi, onde rendere possibili i confronti 
internazionali. E lo' stesso obiettivo viene oggi ancora più specificata
mente perseguito dall'ONu e dall'Istituto Statistico delle Comunità Eco
nomiche Europee. Il che confenna - se ·cene fosse ancora bisogno -
che se il coordinamento è estremamente utile in campo internazionale 
è a maggior ragione indispensabUe nell'ambito' nazionale, per assicurare, 
anche a livello regionale, U rispetto delle nonne tecniche, il razionale im-

2 
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pieg.o delle risorse· ed il· min.orsaciificio p.ossibile ai cittadini chiamati a 
risp.ondere alle richieste della statistica ufficiale. 

Anche nel campo dell'organizzazione dei servizi statistici, sulla quale 
si intratterrà nella sua relazione il Direttore Generale Dott. Pinto, le 
differenze esistenti fra i varj. Paesi circa il grado di centralizzazi.one, i 
procedimenti tecnici adottati. il reclutament.o delpers.onale, ecc., risul
tan.o quasi sempre min.oridi quelle che a prima vista ci si p.otrebber.o 
attendere. Ed anzi a questo proposit.o è significativ.o che in Inghilterra, 
dove a differenza della maggi.or parte dei Paesi eur.opei, i servizi stati
stici sono suddivisi fra m.olte amministrazi.oni ed enti, si va facend.o 
strada l'idea che s.olo un più elevato grad.odi centralizzazi.one può per
mettere un efficace coordinament.o· delle rilevazi.oni ed un razionale im
pieg.odelle ris.orse in u.omini e mezzi. 

Un ultim.o .obiettivo del C.onvegno, certo n.on.men.o importante degli 
altri, è quello di instaurare un dialogo fra iprodutt.ori di statistiche, 
tra i quali !'IsTAT .occupa un cert.o p.ost.o di riliev.o, e gli utilizza tori. In
fatti, attraverSQ un franc.o scaJIlbi.o di idee i pr.odutt.ori p.otrann.ogradual
mente .orientare lalor.o azi.onevers.o i campi nei quali è maggi.ormente 
sentita l'esigenza d'inf.ormazione~ delineand.o c.osì quelle pr.ospettive di 
cui ci parlerà ilPr.of.Parenti. mentre gli utilizzat.ori, da parte l.or.o, p.o
trann.o rendersi c.ont.o, sia della pri.orità che .oCc.orre stabilire nel formu
lare i.pr.ogrammidi lavor.o, sia s.oprattutt.o, delle difficoltà tecniche, .orga
nizzative ·e Jinanziarieche bisogna talv.olta superare per s.oddisfare anche 
quelle richieste che a prima vista p.oss.on.o apparire di m.odest.o impegn.o. 
Ed è facilmellte prevedi bile che nel dial.og.o. un rilievo partic.olare sarà 
dat.o all'estensi.one ed al migli.orament.o delle rilevazi.oni .occ.orrenti per 
la pr.ogrammazi.one ec.onomica a livell.o nazi.onale, regi.onale ed anche 
aziendale. 

Nella viva speranza che i n.ostri lav.ori valgan.o a suscitare sempre 
nu.ovi migli.oramenti nell'inf.ormazi.onequantitativa e ad instaurare un 
clima di più ampia c.omprensi.one fra i pr.otag.onisti della statistica nel 
n.ostr.o Paese, h.o l'.onore di dichiarare apert.o il C.onvegn.osulI'« Inf.or
mazi.one Statistica in Italia ». 



SALUTO AI CONVENUTI 

ANTONIO . GIOLITTI 

Signor Presidente dell'IsTA1', 

ìo vorrei anzitutto esprimere a Lei un vivissimo ringraziamento per 
il cOl1tributù deCisivo dato dal suo Istituto, da Lei in primo luogo, é 

dai suoicoHaboratori allapl'eparazione, all'organizzazione di questo Con~ 
vegnoe all'ospitalitàc.he ad esso viene data in questa sala. E; a tutti 
loro, SignorieSignote, io rivolgo lo stesso saluto e mi associo al saluto 
cordialecne ha espresso a tutti lpartedpanti il Presidente dell'IsTAT 
nel· discorsG col quale ha volutG aprire questo Convegno. 

Il ringraziamento che ho espresso è davvero sincero,: sentito, ge
nuino,perché io rrii trovo qui a partecipai'eiaquesto Convegno eho 
l' onore di pronunciare alcune parole a guisa di introduzione e direi nella 
qualità che istituzionalmente, certo non oome persona, mi compete, di 
uno dei principali utHizzatori di informazioni statistiche e quindi come 
parte direttamente ~nteressata al tema del Convegno, alla sua riuscita. 
alla elabon.tzitme ed attuazione delle proposte che dal Convegno stesso", 
dalle relaziGni e dagli interveìlti potranno scaturire. 

Nel discorso sull'economia politica del conte Pietro Verri del 1771 r 

al capitolo intitolato « Carattere di un Mìnistro di Finanza », « troviamo< 
annoverati "'-'- scrive il VerrÌ-i talenti che formerebbero un perfetto 
uomo di finanza al quale potrebbe il principe confidare una piena auto
rità necessaria per fare un buon sistema i>. Ma aggiunge subito, per in
ciso, cautamente il Verri: «la natura non è prodiga dei suoi doni» -
e avverte che -« contro un simile personaggio in ogni paese non manche
ranno di alzarsi reclami e accuse }}. Uno di codesti talenti consiste nel 
conoscere esattamente le circostanze del paese sul quale un siffatto Mi:... 
nistro deve operare e certo, strumento indispensabile a tal fine, all'adem .. 
pimento di un compito così arduo, come già lG desctiveva il Verri su! 
finire del '700, è la statistita economica che, secondo la definizione adot-
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tata dal « Dizionario di Economia Politica » curato da Claudio Napoleoni, 
« è quella branca della .statistica. applicata. che utilizza i metodi statistici 
per lo studio dei fenomeni economici in quanto siano suscettibili di valu
tazione numerica ». 

Ecco che con questa definizione mi pare che si viene a toccare 
proprio il nocciolo di questo Convegno, nato dalla feconda congiunzione 
dell'Istituto Centrale di Statistica e dell'Istituto di Studi per la Program
mazione Economica, come già rilevava il Prof. de Meo poc'anzi, la feconda 
congiunzione tra il principale produttore di informazione statistica e il 
principale utilizzatore di questa informazione ai fini dell'indirizzo dello 
sviluppo economico del Paese. 

Questo Istituto di Studi per la Programmazione Economica, attuaI
mente impegnato in un arduo ed intenso lavoro di preparazione per il 
secondo programma quinquennale, ha il compito precisamente di fil
trare, elaborandole:e valutandole e scegliendo tutte le rilevazioni, le 
informazioni ch~appunto provengono dai vari centri. di produzione e di 
informazione statislica, ma in primo luogo da questo,l'IsTAT, che è certa
mente il principale di questi produttori. Quindi, attraverso l'ISPE per la 
funzione che esso esercita, come dicevo, di elaboratore, di filtJ;:o di que~ 
sta informazione per la formulazione di documentiprogrammatici,H 
Ministro. del. Bilancio e della Programmazione Economica si .trova ad 
esserei! principale destinatario, almeno per gli aspetti istitùzionalmente 
più rilevanti sul pi;modellacollettività nazionale; dell'informazione stati
stica che qui viene prodotta. 

Direi però che ormai viviamo in un periodo nel quale non soltanto 
gli iniziati, gli specialisti, i professionisti dell' attività economica nei vari 
campi, nei vari settori di responsabilità, sono i soli destinatari o neanche 
destinatari privilegiati dell'informazione statistica. 

Mi . consenta il Prof. Parenti una breve citazione «ante litteram» 
della sua relazione.· lo· mi trovo un po' nella posizione di quegli invitati 
che sono stati ptimaammessi in cacina e quindi come i bambini imper
tinenti ho potuto intingere un dito nel primo piatto che fra poco ci 
servirà il Prof. Parenti e ne estraggo questa citazione interessante e 
pertinente che « l'informazione statistica - trovo lì scritto - interessa 
oggi l'intera collettività ». Aggiungerei che quasi quasi la interessa anche 
troppo; si è creata una specie di ipersensibilità all'informazione stati
stica, siamo entrati in un periodo nel quale addirittura può apparire 
che la sorte di un governo possa dipendere da una rilevazione statistica, 
da un punto in phì o in meno nell'indice della produzione industriale· o 
nel tasso di incremento del reddito nazionale. Siamo in un periodo in cui 



una nt~fica di datistatiHici, di rilevazioni c statistielle. diventa immediili
tamente àtto di accusa politica nei confronti. dCI Governo che ·di· questa 
rettijicìa· prèDde attiil e questa rèttifica doverosamente comunica. Ma 'direi 
che .. questa. che ,ho ,chiamato ipersensieilità·, demopinione pubblica per 
l'informazione statiStn::rì •• ·ha due facce: una,a:mio.aWiso,. prevalente
mente neptiva" ,l'altra, invece, positi.:\fa, interessate. e.promettente.Da 
una parte ·,questo fenqmend deriva· da· una certa .fasi; economista elle 
stè prodottà'aeua.nostraepoca e a, mio amso.pèlfmo' ,eccessiva -
quasi 'J1OIl <toccherebbe :& me dirlo. -ma pedino'.~và 'attenzione ai 
fenomeni~nomieFisolatamente presi, ,quasi che ID obiettivi eii dati 
sul reddito n~.,?suDa produzione e. via· dicèndo, ~o dei fini 
in se J stessi e non dei .mem perconseguù'e altri. obiettivi di 'carattere 
sociale .. e civile; daBraltra però. dicevo, c'è eomeeompo~di qùesta 
più intensa attenzione, di questo più vivo in~ per l'informazione ' 
statistica :aaebe un,fenomeno direi di . parteoipazione. ·in quanto strati 
sempre più· vasti deUa ··società. si sentono coinvolti,; comparteoipi dei pro
cessi di. svilUppo ooonomico,; di progresso sociale che· si trovano· espressi. 
indicati' quasi emblematicamente, in certi dati derivanti dall'informa
zione statistica. , 

B, proprio ,dal'tema della partéapazione,scaturisce,mi sembraI 
direttamente il; tema delle regioni che pure qui trova in questo Convegno 
una sua~evante.collocazione soprattutto suppongo nella relazione del 
Prof. SaDdulli, delle' regioni intese come essenziale articolazione istitu
zionaleappunto deUa parteoipazione in un sistema democratico plurali
stico organizzato dal centro alla periferia su diversi e complementari 
livelli di responsabilità e di decisione. 

Osserverà il haf. Parenti, un assaggio elle anticipo della sua rela
zione che, «quando la periferia vede riconosciuti i propri poteri di 
decisione essa abbisopìa di una documentazione statistica ehe risponda 
ane 'esigenze delle proprie scelte. Ciò non implica ovviamente che ogni 
centro di decisione debba crearsi un autonomo sistema informativo 
statistico, ma richiede ehe le sue esigenze siano prese in considerazione 
dagli enti rilevatori quasi sullo stesso piano di quelle che emergono dal 
centro ». 

Osservazione esattissima, ma mi permetterei di prospettare alla vo
stra considerazione, in termini problematici, anche l'ipotesi di una auto
nomia di informazione e di rilevazione a livello regionale. Ad una condi
zione però, che voglio subito aggiungere in termini molto espliciti, a 
condizione che sia garantita la omogeneità metodologica e quindi la 
comparabilità delle rilevazioni e delle informazioni a questi diversi livelli. 
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Questo è un tema sul quale certamente potranno. essere recati qui degli 
apporti· tecnici molto qualificati. 

Dall'altro lato abbiamo poi i livelli internazionali anche essi parti
colarmente ricchi, fecondi di produzione e di informazione statistica in 
volume· crescente e inquaHtà sempre migliorata: Dalla Comunità Eco
nomica Europea, all'DesE, alle Nazioni Unite, abbiamo raccolte sem~ 
l're pitlabbondanti di informazioni statistìchee pur trollandoci in pre
senza, specialmente a questi livelli, di una informazione tècnicamente, 
scientificamente· assai qualificata, credo che anche nei riguardi di questa, 
dell'informazione statistica proveniente da queste fonti, si pongano dei 
problemi di omogeneità, di integrazione, dì comparabilità, di coordina
mento. Ma non spetta a me di addentrarmi in . questo oceano statistico 
ai dimensionrintercuntinentali, che sarebbe oltretutto un oceano nel 
quale non sarebbe poi tanto dolce naufragare ... lo mi sono già troppo 
.àllontanato dalla .riva e quindi rimetto prudentemente i remi in barca 
e mi accingo ad ascoltare, augurando a tutti i convenuti, a tutti i parte
.cipanti, buon lavoro e rinnovando il mio ringraziamento ai promotori, 
agli organizzatori, ai convenuti per 1'apporto che recheranno all' appro
fondimento di un tema di così vasto interesse ripeto, non soltanto per 
.gli specialisti ed i professionisti deUa.materia che si trovano qui radunati, 
ma per l'intera collettività nazionale. 
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1. - Il dibattito sullo stato e le prospettive dell'informazione stati
stica è di grande attualità: e non solo in Italia .. Anzi. si devé riconoscere 
che in altri Paesi questo dibattito si sta svolgendo già da alcuni anni : e 
se di un «gap» statistico si può parlare nel nostro Paese, come da taluno 
si è parlato, è solo o soprattutto nel senso di un certo ritardo nell'avver
tire l' esigenza di un riesame pacato e globale di tutto il sistema infor
mativostatistico in relazione alle esigenzenunve che si stanno. delineando 
ed alla crescente disponibilità di mezzi tecnici di memorizzazione e di 
analisi. 

In altri Paesi - specie in quelli anglosassoni che hanno una lunga 
tradizione in proposito - il discorso sullo stato dell'informazione stati
stica è sorto od è comunque sfociato nelle indagini conoscitive delle 
Commissioni Parlamentari: e questo è corretto perché i problemi che 
ne derivano interessano !'intera collettività e la loro soluzione importa 
spesso provvedimenti di competenza del Parlamento. Da noi invece la 
insoddisfazione dei consumatori e le difficoltà dei fornitori di statistiche 
non hanno trovato finora un'occasìone di confronto e di composizione 
in una sede così appropriata. E bisogna perciò dare 10deall'IsTAT e 
all'IsPE di avere organizzato questo Convegno nel quale la conflittualità 
latente fra. produttori e utilizza tori di informazioni statistiche potrà 
trovare sbocco in un dialogo aperto e costruttivo. Direi anzi un inizio di 
dialogo: poiché il tema è di tale· vastità e impegno che in questa sede 
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potrà essere solo impostàtOe dòWà trovare in altre sedi un più ade~to 
svolgimento. 'E dòanCÀe perçhé _ di proposi~; lnQJJ.e$ta s~e,', il discorso 
verrà limitato a quella che può denominarsi, e che io convenzionalmente 
chiamerò, informazione statistica di base, che nasce dalla raccolta di 
dati individuali e si concreta nella loro traduzione in dati statistid 
attraverso le operazioni di classifiéazioD.~ spoglio e tabulazione. (Non si 
parlerà quindi di proposito dell'informazione che avviene attraverso dati 
« derivati », come tali intendendo quelli ottenuti elaborando o ncompo
nendo i dati grezzi per ottenere numeri indid, serie a prezzi costanti o 
« in volume », valutazioni o stime di complessi aggregati economici e 
simili). 

2. _ .,.-. Per valutare lo stato dell'ipfo~oné statistica. di base in 
Italia occorre ril~rsi al prGcesso 'storico che' ha ,condotto all'attuale as
setto. In questo processo .... in Italia come altrove-la considerazione 
delle esigenze dena pubblica amministrazione ha costituito il fattore deci
sivo nella scelta degli oggetti da investigare, dei metodi e dell'ampiezza 
delle rilevazipni del dati e del ,loro trattamento ,statistiqo, della estensione 
e dei'modi di 'diffusione "'Ile informazioni racéoJte. ' 

Umformazione doveva'serVÌreiD primo lf.rogo alle "singole, ammini
strazioniper il miglior espletamento,.iloro compiti istituzionali(~ 
in partè,anzi, staturiva propPiodaU'aSsolvimeatodi qlleSticompiti, come 
sottoprodotto dell'oÌOne' amministrativa. Bssaveniva "pertanto elaborata 
nei modi più opportuni per assicurare un eontrollo amministrativo o 
contabile suU'Diane di dascuna amministrazione, o per orientare le poli
tiche che ad esse facevano capo; e la diffusione delle iIÌformazionirac
colte ed elaborate aveva soprattutto lo scopo di dar conto alla pubblica 
opinione dell'attività svolta e4 eventualmente dei risultati conseguiti. 

A queste rilevàzioni cOrrenti, poi, si aggiungevano rilevazioni perio
diche ,ed accasionali:di interesse più generale,.... ed i cui risultati, per
tanto, erano resi pubblici con relativa ampiezza - intese a descrivere 
le strutture economico-sociali del Paese eda segUime l'evoluzione attra
verso il tempo; oa porre a fuoco problemi molto sentiti e rispetto,ai 
quali si 'riteneva necessario,esaminare l'opportunità o i modi di speciali 
ìnterventideDa pubblica autorità; mi riferisco in particolare ai censi
menti demografici ed economici, ai catasti agrari, alle inchieste speciali 
sui problemi della casa, del lavoro, delle classieontadine e simili. 

Nei ,limiti in cui i· problemi ora ricordati interessavano t'azione degli 
Enti locali, questi provvedevano, per loro':conto alla raccolta delle infor-
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mazioninecessarie~ ed anzi si può dire chestorìcamente,ahnenonel 
campo·· delle statistiche sociali, le rileva~ioniàlivenolocale hanno prece
duto quelle condotte à livello tlazionale, anche se spesso i dati raccolti 
nonvenivauo pubblicati o per mancanza difondiòperpigrlziaeincom· 
prensionedegli.amministratori; la qUàleincomprensione, secOftdouna 
arguta notazio:l;ledelGiusti «siàttenuavaquasi soltantoqùa:ndosispe. 
rav~ trar pal;'tito dalle cifre per vantare primati reali o presùnti delle 
loropìccole patrie, o>per celebrare i risultati . della loro gestione » .. 

Questa sitùatioheè ben delineata nel decreto istitutivo dell'rimo 
Ufficio Statistito Nazionale (9 ottobre 1861)i cuicoIripitierano chiara· 
mente delimitati: esso doveva infatti proporre lenoTIne, i regolamenti 
e le istruzioni per tutte le statistiche che 110n rientravano nelle compe
tenzedi . altri Ministeri, . predisporrei. relativi questionari; raccogliere~ 
controllare e tahùlate i risultati che gli pervenivano dagli organi locali 
e provinciali; riunire i risultati delle rilevazioni di altri organismi per 
addivenire ad un qùadro complessivo delle cOi).dizionidello Stato; curare 
tutte le pubblicazioni·· statistiche di . interesse· generale. . 

Accanto .. all'Ufficio era istituita. la Giunta dl ... Statistica (dal •. 188~ de
nominata «Consiglio Superiore» ) con il compito di sovraintendere ai 
lavori dell'Ufficio stesso, e di. coordinare le st.atistiche curate dai vari 
Ministeri; eg a livello locale esistevano .le Giunte comunali e provinciali 
di statistica co,nJun+ioJli di sonreglianza sui lavori statistici degli uftici 
comunali e prQVlncia}i; EraJlQ dunque. già nettamente divisi, almeno. 5\1l1a 
carta, i compiti~secutivi d"l.· quelli di co~trollo, coorclinamento ed in
dirizzo. 

Non starò.3 fare la storia tormentata dell'Ufficio Nazionale,collo
cato successivamente presso vari Ministeri, oaddiritttiU'a, per un breve 
periodo, presso· rEcQnomato generale dello Stato ;né quella della Giunta 
o Consiglio Superiore di Statistica, riformato dodici volte fra H 1869 ed 
il 1923, sempre alla ricerca di un assetto istituzionalecnellegarantisse 
l'effettivoese~WQdelle funzioni di controllo; né quella delle Ciunte 
comunali e provinciali che ebbero sempre vita stentata e furono abolite 
di fatto nel 1887. 

Ricorderò solo che l'Ufficio Nazionale· ebbe normalmente rango di 
Direzione generale e che, pure essendo articolato in un numero varia
hile di divisiOni, si occupò costantemente- oltre èhe dei censimenti 
e di talune inchieste· speciali . "'- delle· rilevazionicorrentl in tema di 
movimento dello·· stato· civile, emigrazione, cause . di morte, ospedali, inse
gnamento, nonché della compilazione e della puhblicazionc,dell'A:nnuario 
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Statistico, nel quale confluivano anche i risultati delle rilevazioni stati
stiche compiute da .altre amministrazioni. Nell'Annuario 1919-21, ad esem
pio, l'ultimo pubblicato dalla vecchia Direzione generale della statistica, 
figurano 32.8 tavole divise in 21 capitoli; ma di esse solo 49 portano 
come indicazionedeUa fonte la Direzione generale e riguardano esclusi
vamente Ja,popolazione, l'igiene c. saniti,\, l'istruzione, le çamere Legisla
tive e i Consigllelettivi; tutte le altre tavole fanno riferimento a pubbli
cazioni periodiche odoccasionali di vari Ministeri, odi. Entiqualì le 
Ferrovie dello Stato, le Poste, l'Istituto Geografico Militare e simili. 

Quanto al Consiglio Superiore, i suoi poteri vennero meglio speci~ 
ficati in un decreto dd 1878 il quale gli conferì «l'alta direzione ed il 
sindacato supremo di tutte le statis.tiche ufficiali» e lo definì, nel testo 
deUa relazione firmata da Francesco Crispi «una magistratura che 
estende la sua autorità su tutti i rami della statistica ufficiale» affer
mando il principio « che tutte le amministrazioni dello Stato sono tenute 
non solo a darLe (allora si chiamava Giunta) notizia dei lavori fatti, ma 
a comunicarLe i progetti delle nuove inchieste da iniziarsi. Non è neces
sario - prosegue la relazione - perché ci sia armonia nei lavori che lo 
spoglio dei documenti si esegua materialm'ente presso un unico ufficio, 
ma l'unità di indirizzo e la migliore garanzia di buon successo possono 
ottenersi mediante una matura discussione dei programmi fatta nella 
GiUì1ta Centrale, nella quale trovansi rappresentati con autorità inéonte
Stabile gli studi sociali e la Pubblica Amministrazione ». La Giunta Cen
trale - che era composta da un certo nUIliero di esperti in discipline 
economiche· e statistiche, dai responsabili dei vari servizi statistici dei 
Ministeri (o dai loro diretti superiori) e, per qualche periodo, anche da 
Parlamentari -- esercitava dunque la sua autorità attraverso la « matura 
discussione» dei programmi degli enti rilevatori.Ma l'esercizio di questa 
autorità morale - nonostante il livello degli uomini che costituirono o 
presiedettero il Consiglio Superiore, fra i quali mi piace ricordare Cesare 
Correnti, Angelo Messedaglia, Luigi Bodio e Ridolfo Benini - non dette 
probabilmente i risultati sperati; sicché nell'immediato dopoguerra, 
quando furono più sentite le esigenze di coordinamento della politica 
economica e quindi anche dell'informazione statistica indispensabile per 
le relative scelte, con un decreto del dicembre 1923 si stabilì che il parere 
del Consiglio Superiore fosse obbligatorio sui programmi e sullo svolgi
mento dei lavori statistici affidati alle amministrazioni statali e che, ove 
si trattasse di statistiche nuove o di modifiche sostanziali di statistiche 
preesistenti, il parere fosse vincolante, salvo decisione contraria del Con
siglio dei Ministri. 
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3 . ...,.. La cpstituzipne dell'Istituto Centrale di Statistica, avvenuta nel 
1926, segna una svolta. importante nell' organizzazione e nell'estensione 
delle statistiche ufficiali italiane, an.che se in larga. misura....". alm.eno in 
un ·primo tempo· ....... ·Ia definizione "dei compiti· e dei· ppteri· .• ·del· nuovo 
Ente seguì le proposte formulate dal Consiglio Superiore fra il 1920 ed 
ìl1922, solo in parte accolte nel decreto del 1923 che hopnmaricordato. 

Ed infatti la relazione al Senato del disegno ·di·legge costitutivo del
rIsTATosserva'ckefl p~ovvedimento dé11923« di.per se stesso eccellente, 
nonpoté dare ifrnttichese ne speravano perché inficiato da un errore 
fondamentale, queHocioèdi lasciare sussistere l'Ufficio di Statistica come 
un organo burocratico simile a tutti gli altri e soggetto perciò a tutte le 
norme, le formalità e le pastole burocratiche. Il decreto autorizzava bensì 
rUfficio ad assumere impiegati (in uno speciale ruolo tecnico ) con con
tratto a termine, ma la finanza . impose che lo stipendio fosse limitato a 
350 lire lorde mensili, esclusa ogni altra indennità. E' facile compren
dere che con simili stipendi non si potesse trovare impiegati menche 
mediocri; e difatti malgrado siano trascorsi due anni non se ne è potuto 
assumere nemmeno uno e le condizioni dell'Ufficio sono rimaste quelle 
che erano prima della riforma ». 

Nella stessa relazione- della quale ho voluto . citare questo squarcio 
perché è tùttoradi viva attualità ..... si ·affermava pertanto l'esigenza di 
porre rUfficioalla diretta dipendenza delcapp del governo, perché è il 
governo il primo utilizza~ore. dell'informazio.ne statistica;· di conférirgli 
una autonomia amministràtivacorrispondente alle sue funzioni, dotan
dolo di mezzi tecnici e finanziari adeguati ai compiti da SVolgere; di 
assicurargli rautoritànecessaria « per ricondurre al piano generale delle 
indagini statistiche nazionali tutti quei singoli osservatori statistici che 
si ritenesse utile conservare ». 

Non si può negare la validità di queste esigenze, del resto avvertite, 
Come ho ricordato, in periodo prefascista.E Ci si può se mai, dispiacere 
che nel corso del tempo. talune di esse siano . state disattese. Alla legge 
del '26 e soprattutto alle successive disposizioni del 1929 -che ancora 
reggono l'attività dell'IsTAT, e che pertanto ritengo a tutti note '-si 
può semmai rimproverare un eccesso di autoritarismo e un proposito 
di accentramento· troppo spinto dei ppteri e dei compiti statistici del
l'Istituto, specie dove si afferma che «. tutti» i servizi di statistica delle 
amministrazioni centrali devono passare alle· dipendenze dell'Istituto e 
che·« qualsiasi» modifica o innovazione nelle rilevazioni o nelle pubblica
zioni statistiche delle Amministrazioni pubbliche debbono essere previa
mentèautorizzate; ma occorre considerare che i propositi di accentra-
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mento-in gran parte non si attuarono e che i vincoli imposti all'inizia
tiva statistica degli altri enti rilevatori vanno considerati nel quadro del
l'ordinamento statuale nel tempo. Nello stesso quadro va considerata 
la funzione del Consiglio Superiore di Statistica, i cui poteri di vigilanza. 
di controllo e di coordinamento su tutte le statistiche ufficiali _. che lo 
collocavano al di sopra dell'Ufficio Centrale e delle altre Axn:ministrazionì 
-.,.. vennero in uncèl'to senso attenuati inserendolo· nelle strutture del
l'Istitutoedattribuendone la l'residenza allo stesso Presidente dell'IsTAT. 

Sta di fatto che l'Istituto Centrale di Statisticaassòrbì solo alcuni 
dei servizi statistici esistenti presso le Amministrazioni Centrali dello 
Stato (statistiche agrarie e forestali, nel 1927: statistiche dell'emigrazione 
nel 1929; movimento commerciale e statistica della navigazione nel 1935; 
statistiche giudiziarie nel 1938) pur continuando ad avvalersi per la rac
colta .delle informazioni --- anche in 'mancanza di una·· propria orga
nizzazione periferica - degli organi·· periferici delle amministrazioni 
originarie. 

Per il resto l'IsTAT lasciò in vita quasi tutte le rilevazioni correnti 
già esistenti, cercando di ampliarne la copertura e cooperando al loro 
miglioramento qualitativo, sia attraverso la revisione dei questionari, sia 
attraverso una generica assistenza tecnica, resa del restodifficiIedalla 
mancata attuazione di una norma del '29 che facevà carico a tutte le 
Amministrazioni- centrali e locali -- di affidare la direzione .dei loro 
seryizistatistici a personale a ciò abilitato. 

A quanto mi risulta il controllo sui Iavoristatistid delle altre Ammi
nistrazioni od Enti fu più formale che sostanziale; esso tuttavia costituì 
certo unaremora a nuove iniziative e, da questo punto di vista, rappre
sentò l'aspettò negativo dellapur necessaria opera di coordinamento e 
controllo tecnico. Ciò in particolare nei confronti degli Enti locali che 
se da un lato ebbero i mezzi per pubblicare regolarmente i loro bollet
tini, dall'altro videro regolamentati alcuni loro compiti statistici secondo 
schemi prefissati:e si. dovettero limitare; in pratica, per quan.to riguarda 
la statistica, a fungere da organi periferici dell'IsTAT per le rilevazioni 
che questi eseguiva di propria iniziativa. 

Fra queste rilevazioni ...,... a parte quelle correnti riguardanti il movi
mento demografico. lo stato sanitario ed i prezzi...,... assunsero notevole 
importanza i censimenti; in particolare quelli economici, svolti conam
piezza senza precedenti nell'ordinamento statistico italiano (Censimento 
degli esercizi industriali e commerciali del 1927; Censimento dell'agri
coltura italiana del 1930; Censimento industriale e commerciale e della 
produzione del 1937-39) che vennero ad aggiungersi ai due Censimenti 
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generali della popolazione (1931 e .1936) ed alle indagini speciali ad essi 
affiancate (fecondità della donna, abitazioni). 

Questa intensa attività - ovviamente non esente da critiche, che in 
questa sede non interessa riesaminare - si manifestò anche attraverso 
un volume accresciuto e crescente di pubblicazioni statistiche ; censi
menti e indagini speciali (fra le quali occorre ricordare il Catasto agrario 
del 1929, assunto a base delle rilevazioni correnti sulla prod~zione agraria 
e sulle superfici messe a coltura), annali di statistica, annuari e bollet
tini: sia quelli tradizionali preesistenti, sia quelli nuovi, quali il bollet
tino dei prezzi, il bonettino di statistica agraria e forestale, il notiziario 
demografico. Al momento in cui, per lo stato di guerra, venne a cessare la 
pubblicazione delle statistiche economiche (1940) il volume medio annuo 
di pubblicazioni curate daU'IsTA'F superava le 15.000 pagine, contro le 
100.000 pagine totalizzate nell'intero quarantennio 1885-1925. 

4. - La ripresa dell'attività statistica ufficiale dopo la pa~sa bellica 
trovò sostanzialmente inalterato il quadro istituzionale preesistente. Di 
fatto, però, la posizione di forza che l'ISTAT aveva nei confronti delle 
altre amministrazioni venne ad affievolirsi: e ciò non solo nei riguardi 
di quelle che attuavano rilevazioni statistiche soggette all'attività di coor
dinamento o di controllo dell'Istituto, ma anche nei riguardi dell'intero 
apparato della burocrazia statale che a malincuore ne accettava la mo
desta autonoInia di gestione. 

Nonostante ciò, l'attività dell'Istituto fece un notevole balzo in 
avanti, dell'ordine di quello che aveva fatto subito dopo la sua costitu
zione. E questa volta non solo per iniziativa propria, ma per il quasi 
improvviso insorgere di una nuova pressante ed articolata domanda di 
informazione statistica che gli altri organismi di rilevazione non erano 
assolutamente in grado di soddisfare. Inizialmente questa domanda 
emanava soprattutto dall'operatore pubblico ed era in gran parte legata 
alle esigenze della ricostruzione, al-varo di alcuni programmi settori ali 
di sviluppo, alla partecipazione attiva dell'Italia ad iniziative o ad orga
nismi internazionali od intergovernativi nei quali la battaglia per la di
fesa dei propri interessi si combatteva anche a colpi di statistiche. 

Per soddisfare à questa domanda - oltre a provvedere alle con
suete rilevazioni censuarie decennali ed alle rilevazioni correnti nei tradi
zionali campi : demografico, sanitario, giudiziario, del commercio estero 
e dei prezzi - 1'lsTATriuscì, entro un intervallo breve di tempo,fin 
dall'inizio degli anni cinquanta, ad estendere . le proprie indagini a nuovi 



Campi, stabillndocdntattidlretUeon i titolari delle iinfotmàzioni (re
spondents); ed a rielaborare . dati di altreamlninistruioni per addive
nire;' in pàl'tioolAite, élla·rostruzione di ronti· ~nomici '!lUionali' serondo 
10sdìemalt.dardizDto dell'OECB, !chle-,avevaartiéOJ.azioni,molto più 
ricche di quelle,defprlmi roati; della produzione e delt'edditoJ -elaborati 
in-bUe ai;;poOhi dati esistenti~ fra ;iq\l6li le 'risultanzedel"ansimento 
indultriWlédel t937·(~9,. opportunamenteaggiomate.- ' 

Gli Séhe:mi'stimdar~ti offrivanoaU'l1ialia-lcoIne ad altri Paesi 
...:.. un primo· «sistema;»' orgailizzato di inforriìazkmi che ~condusse non 
solo al graduale' arricchimento delle rilevazionir'diba&ie, ma anche -
eomevednuno: poi ...... ' al: miglioramentO' quaIitatiV'o di quelle esistenti per 
la necessità dHattod.1irre definwoni e conatti uniformì e per \la, possibi
lità dioompiet~verifiébe di oompatibilitàdhe prilnaneDlerano attuabili. 

Le nuoverilevaziom di base cuiintenoo fare' riferimento, sono quella 
mensile sulla produzione industriale, ini%iata nel 1948, quella annuale sul 
valore aggiunto in~iata nel 1953, e la rilevazione.çampionaria delle forze 
di lavoro~,inidatanel 1952 ron cadenza annuale e condotta trimestral
mente a partire dal 1959. 

Da un arto punto di vista si può dire che queste rileV'azioni, in 
particolare le; lultimeclue, per ramPiezza chehanne ,progressivamente 
raggiunto e per la largautiÌizzazione.viene fatta dei loro risultati, 
-roStituiséo_, 'un. elemento ·caratterizzantè .. della! ,linea.! ài. sviluppo della 
statistica ,Ufficiale' italiana. 

Sulla produzione industriale prima della guerra; l'IsTAT non dispo
neva di' proprl·eanaH di informazione, -ma attingeva'ai dati 'raccolti da 
vari MiAisten ed Associazioni di· categoria. ,Venute • in parte a maDQare 
queste fonti, era,!indispensabile - anche'ai .Hlli del ealrolo dell'indice 
mensile della -pfoduzioité industriale - prendere contatti diretti ron le 
imprese: dò' dle;noll era facile, né praticamente. né, concettualmente. 
Infatti, volendo rilevare la produzione in termini fisici per singoli pro
dotti, e' nonpoten4o'estendere di troppo, al:menoini%ialInente, il numero 
delle imprese da awidnare, si trattawdi scegliere per ogni tipo di pro-

. dotto le imprese più rappresentative per, .quella produzione; e 'quindi 
non sol., le grandi imprese, più facilmente identificabili ed awidnabili, 
ma in certi settori, caratterizzati da. produzioni su piccola scala, anche 
imprese medie e piccole, difficili da individuare e selezionare ed in genere 
poro propense a fomir-ei dati loro richiesti. 

La scelta dei <II: respondents », dunque, venne fatta in modo pragma
tico; ed allo stesso modo, si è provveduto gradualmente all'allargamento 
della base di informazione, che oggi si estende a circa 7 mila imprese 
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(oltre a circa 4.000 altre ditte i cui dati giungono attraverso Enti pubbliCi 
od altre organizzazioni). 

Analoghe, e forse maggiori difficoltà, si incontrarono quando nel 
1960 si volle affiancare a· quella mensile una rilevazione .tlnnuale per 
ottenere· dati più analitici sulle materie prime impiegate, sulla produ
zione realizzata, in quantità e valore, sulle ore lavorate, sui salari pagati, 
ecc.; tanto che i dati così racc9lti vengono ancor oggi solo moltoparzial
mente pubblicati e servono all'interno dell'Istituto per fornire elementi 
di giudizio utili, ad esempio, per la costruzione delle tavole delle inter
dipendenze settoriali o perla stima dei coefficienti della matticedi transi
zione. « attività-prodotti »,e simili. Credo che occorrerebbe oramai do
mandarsi se queste pesanti rilevazioni annuali -- che interessano circa 
20 mila stabilimenti - debbano essere continuate nell'attuale configu
razione che, fra l'altro, non consente integrazionio collegamenti con i 
risultati delle altre rilevazioni sull'attività industriale. 

Miglior. fortuna, invece, e più adeguato sviluppo - fra le nuove 
rilevazioni promossedaU'Istituto negli anni cinquanta __ hanno avuto 
le indagini annuali sul valore aggiunto: inizialmente limitato alle im
prese industriali edi trasporto con più di cento addetti (50 per alcuni 
settori caratterizzati da imprese di piccole dimensioni) ed alle imprese 
commerciali con più di 20 addetti, ed estese, a partire dal 1%7, a tutte 
ie imprese con più di venti addetti; portando così il numero delle ditte 
intervistate da diecimila a quasi quarantamila unità. 

Non credo sia necessario qui descrivere il contenuto dei modelli di 
rilevazione utilizzati per questa . indagine, né parlare delle informazioni 
che se ne traggono e che forniscono, tra l'altro,elementi di conoscenza 
insostituibili per la costruzione dei conti economici nazionali. Vorrei 
solo dire che questa indagine - dal l %7 denominata ({ rilevazione an
nuale sul prodotto lordo delle imprese» - dopo quasi 20 anni di espe· 
rienza è ormai ben rodata, e dal punto di vista tecnico non dà luogo 
a rilievi di sorta. In particolare vorrei notare che la revisione critica 
dei dati forniti dalle imprese è molto accurata e viene svolta sia compa
randoli con certe strutture tipiche della categoria a cui esse apparten
gono, sia valutando la coerenza delle loro variazioni nel tempo in rela
zione all'andamento dell'attività della stessa categoria, con risultati che 
appaiono apprezzabili. I punti deboli di questa rilevazione, se mai, sono 
la scarsa rispondenza delle imprese che restituiscono con ritardo i que
stionari, spesso solo dopo numerosi solleciti; l'esclusione dall'indagine 
delle piccole imprese, le cui caratteristiche, sotto il profilo della struttura 
e della dinamica del valore aggiunto, sono probabilmente diverse da 

3 
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quelle maggiori; e soprattutto la mancanza di un . elenco . aggiornato di 
ditte a cui fare riferimento per la scelta dei «respondents ». Tutte le 
rilevazionistatistiche che fanno capo alle imprese del resto sono e sa
ranno sempre opinabili fino a quando ogni ente rilevatore non disporrà 
di un completo elenco automatizzato delle ditte e stabilimenti e non 
sarà in grado di tenerlo aggiornato, sia mediante propri accertamenti, 
sia «integrandolo» periodicamente con gli analoghi elenchi che ven
gono tenuti per fini diversi da altri organismi, ognuno dei quali dispone 
di propri mezzi di accertamento. L'incitamento ad un «common regi
ster» delle ditte costituisce il leit-motif di tutte le raccomandazioni che 
in vari paesi e da varie istanze sono state formulate in materia. Ed è di 
buon auspicio che l'ISTAT si sia posto chiaramente questo problema ed 
intenda affrontarlo quando disporrà dei risultati dell'imminente censi. 
mento; auguriamoci che per l'aggiornamento dell'elenco ottenga la colla
borazione degli altri Enti, ed in particolare diquelliprevidenziali. 

Questi rilievi non modificano. il giudizio positivo già espresso circa 
le nostre rilevazioni sul prodotto lordo e sulla validità dell'informazione 
che se ne trae; giudizio che risulta confermato dalla decisione della CEE 
di attuàre annualmente una indagine simile in tutti i paesi membri a 
partire dal 1973, secondo definizioni e metodologie che sostanzialmente 
ricalcano quelle seguite in Italia dal 1967. 

Resta infine.da. parlare .delle .indagini campionarie sulle forze di 
lavoro che l'Italia iniziò per prima in Europa e che hanno avuto dopo 
il 1959, notevoli.sviluppi, determinando il consolidarsi di strutture attra
verso le quali vengono ormai raccolte, in larga misura, tutte le informa
zioni che emanano dalle famiglie: indagini sulle abitazioni, sui fitti, sui 
consumi, sul possesso di beni durevoli, sull'impiego del tempo libero e 
simili. 

Non starò a parlare dell'organizzazione della rilevazione, svolta con 
la collaborazione dei Comuni, né dei criteri seguiti per la formazione 
del campione, né della sua ampiezza, portata recentemente a 114 mila 
unità familiari; anche perché, su questo tema, sarà presentata una spe
cifica comunicazione e perché l'intero piano di campionamento è in fa
se di revisione proprio in relazione al fatto che il campione è ormai 
destinato ad essere correntemente utilizzato per rilevazioni di ogni ge
nere e non solo per quelle riguardanti in senso stretto le forze di la
voro. Vorrei solo rilevare, a questo proposito, che nessun paese utilizza 
un campione di ampiezza comparabile a quello dell'IsTAT e che a partire 
dal 1968 un'indagine analoga a quella italiana viene svolta in aprile di 
ciascun anno in tutti i paesi della CEE, secondo direttive e modalità 
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molto prossime a quelle seguite da noi; ciò che implica unéerto rico
noscimento della validità della rilevazione. Qualche dubbio, se mai, può 
essere sollevato circa la veridicità e l'autenticità delle interviste, dato 
che l'ISTAT - per ragioni organizzative e di costo ........ non è in grado 
di effettuare un sufficientemente este$ùcontrollo sugli intervistatori. 
E questi dubbi, ovviamente, inficiano in parte i risultati che siotten
gonosia neUerilevazionidelle forze di lavoro, sia nelle indagini spe
ciali che utilizzano la stessa rete di intervista tori. Fra queste, voglio ri
còrdare in particolare quella sui consumi delle famiglie, che si effettua 
a partire dal gennaio 1968, e che rileva i consumi alimentari di 6.500 
unità familiari nella settimana di riferimento, ed i consumi degli altri 
beni e servizi di 27 mila famiglie nel trimestre intercorrente fra due 
successive indagini. 

Non mi dilungo sulle caratteristiche tecniche di questa indagine, 
che ha formato oggetto recentemente di un'ampia illustrazione nella 
serie« Note e Relazioni »<dell'IsTAT. Voperazionepiù delicata è l'esame 
critico della completezza e della veridicità· dei· questionari ed il controllo 
di compatibilità con le stime dei consumi globali di cui si ha conoscenza 
per altre vie. Poiché, da questo punto di vista, la rilevazione è da con
siderarsi ancora in rodaggio, i dati trimestrali non vengono resi noti, 
mentre sono regolarmente pubblicati i dati al'lTIuali con una limitata 
disaggregazione. Quando, accertatane la validità, anche i dati trimestrali 
potrannoesserepubbIicati, iI nostro Paese verrà a collocarsi fra quelli 
più avanzati in fatto di rilevazioni correnti periodiche sui consumi. Non 
bisogna dimenticare, fra raltro, che le rilevazioni correnti, in questo 
campo, trovano collocamento e sostegno nel quadro di indagini più am
pie sui bilanci familiari, quali quella eseguita in Italia, ed in tutti i Paesi 
della Comunità,neI1963-64e che verrà ripetuta anche nel 1973. 

5. -:-. Le rilevazioniche ho ricordato nel precedente paragrafo 
e sulle quali mi sonosoffermato perché rappresentano, in fondo, la 
espressione di· un irtdirizzo nuovo ed in parte originale del sistema sta~ 
tistico italiano nel dopoguerra - non esauriscono certo il campo della 
informazione statistica di base, oggi disponibile. 

Fra le rilevazioni tradizionali si possono in primo luogo ricordare 
quelle sui prezzi al minuto ed all'ingrosso effettuate per il tramite dei 
Comuni e delle Camere di Commercio e poi elaborate dall'IsTAT, sia per 
determinare i .prezzi . medi dei principali beni e servizi per alcune città 
o piazze, sia per costruire numeri indici dei prezzi, fra i quali ricordo 
quello dei prezzi in grosso, quello dei prezzi al consumo e quello del 
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-costo' della vita, al quale, reCentemente siè €ambiato il nome per evi
tare errori diintetpretazione. 

Sond stati avanzati· dubbi sulla comtte22a di questi indici, ciQè 
sulla loro· capacità di· misurare gli effetti delle· variazioni del sistema 
dei prezzi sulla spesa di particolari catelOrie di consumatori,. i cui 
acquisti si suppongOno immutati; e riserve sono state av~ate sui fre
.quentispostamenti di "base avvenuti ne,li uItimLanni. A questo propo
sito vorrei i ricordare che gli indici dei prezzi soao strumenti conven~ 
zionalidi misura e come tali vanno interpretati. E .che gUspostamenti 
della base.""';'" ,che • sempre 'si a~ompagnano· ad tma. revisione della scelta 
dei béfti. coiasiderati . e· del sistema di pesiutiIizzati- servono proprio 
a rendere più« corretti », nel senso che no prima indicato, questi tra
dizionali misuratori. Dico «tradizionali» perché intesi a soddisfare le 
esigenze di utilizzatori «tradizionali ~ ,che in essi ricercano solo ele
menti di giudizio peti una generica valutazione.:dell'andamento della 
economia e., non • certo per eseguire operazioni ,raffinate. quali la così ' 
detta «defl8%ione»' di serie storiche in valore, ",he richiederebbero,xm
suratori specifici per ciàScuna serie. 

L'esigenza di questi xmiuratori «specifici» è Cérto molto sentita, 
anche per il·diffondersi deJrimpiegQdi modeBi'in valore. ed in volume : 
ma può .esseresoddisfattasélo di'.caso.incaso. Baciò ,J!impo1!taJJZa 
orescente:della· ìileV.azione' accnrata.diuna·. promasempre più ricca. di 
pNZ1!i,che -costitUiscono il ,presupposto ,pèt ilca1colo·di indici partico
lari per fini specifici. 'Da: questo punto di vista il nostro Paese si trova 
più o meno a· livello degli altri Paesi europei e sta muovendosi nelIa 
stessa' loro direzione. 

Non posso certo ritardare qui tutte le altre rilevazioni correnti che 
l'ISTAT svolge in proprio nei più svariati campi; dalle statistiche del 
commercio con l'estero a quelle del movimento della popolazione; dalle 
rilevazioni sulle vendite della grande distribuzione al dettaglio, alle 
indagini speciali sugli immatricolati nelle università e sui diplomati del· 
le scuole medie superiori; dalla ricerca scientiftea allé separazioni' perso
nali fra i coniugi. Mi limiterò a dare un cenno esemplificativo - date 
le polemiche che hanno di recente suscitato - sulle rilevazioni dell'at~ 
tività edilizia che, piaccia () non piaccia, sono fra le più avanzate oggi 
esistenti in campo internazionale dopo la loro completa revisione avve
nuta nel 1967. 

Infatti, a partire da quella data, l'ISTAT, anziché le tradizionali ta
vole riepilogative, riceve dai Comuni i modelli relativi alle singole ope
re progettate, iniziate e ultimate, i quali contengono ampie notizie circa: 
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la destinaziòne, la natura, il tipo, la struttura, la dimensione, il finan
ziamento ed i servizi installati; dallo spoglio di questi modelli è in grado 
di ricavare il numero e i volumi delle opere edilizie distintamente per 
comune e per un numero piuttosto elevato di caratteri,qualitativi e quan-' 
titativi. Ovviamente le analisi consentite dal materiale sono solo in par
te eseguite e tabulate, ma esiste comunque la possibilità di effettuare 
spogli aggiuntiviqu,ando si desideri di mettere meglio in evidenza par
ticolari aspetti dell'attività edilizia. 

Nat,uralmente le date di progettazione, di inizio e di J1ltimazione 
delle opere, risultano da .atti o adempimenti amministrativi che posso-, 
no discostarsi notevolmente dalle date effettive, anche in relazione a mo
tivazioni contingenti; sicché le stime sulla produzione edilizia effettua
te sulla base di quei dati sono in larga misura congetturali. Ed è allo 
scopo di ridurne l'incertezza che dal 1968 l'ISTAT ha iniziato la raccolta 
di dati sull'effettivo andamento dei lavori nei singoli cantieri, che ven
gono trimestralmente visitati da tecnici dei comuni, che ne accertano 
ogni volta la {{ fase di avanzamento », alla quale si fa corrispondere, in 
base a scale convenzionali a dò predisposte, la percentuale di opera 
realizzata in mc v/p; percentuale che, applicata alla volumetria risultante 
dal progetto, permette di valutare la produzione fisica realizzata dall'ini
zio del lavoro e, per differenza con i dati relativi al trimestre prece
dente, 1<1 produzione realizzata in dascun trimestre. 

QJ1esta rilevazione che" a quanto mi consta, non ha precedenti, è per 
ora limitata, per difficoltà organizzative e tecniche, a 120 grandi comu
ni che nel loro complesso tuttavia rappresentano mediamente quasi la 
metà dell'attività edilizia dell'intero Paese. Le schede dei lavori in cor
so - attualmente circa 40 mila - possono ovviamente esser~ elabo
rate per tutti i caratteri che figurano nei questionari di inizio dei la
vori ai quali possono essere accoppiate. 

Certo, queste misure dell'attività edilizia, come le misure di varia
zione dei prezzi deUe quali ho parlato poc'anzi, sono almeno in parte 
convenzionàli, e come tali vanno interpretate: sia perché è convenzio
nale la scala di traduzione da ({ fasi di avanzamento» a percentuali di 
avanzamento; sia perché l'avanzamento delle opere in volume fisico non 
corrisponde che mediamente all'avanzamento in valore misurato a prez
zi costanti. Occorre inoltre ricordare che, come tutte le serie di produ
zione espresse in unità fisiche, i dati sulla produzione edilizia non si 
comportano nel tempo come quelli del valore aggiunto a prezzi costan
ti, perché nel tempo variano le tecnologie, i tipi edilizi ed il mix delle 
opere. 
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Questi problemi dì interpretazione di dati sono estranei al tema 
della mia relazione. Ho voluto appena accennarli, quando mi se ne è 
presentata l'occasione, per sottolineare che nnformazione statistica di 
base serve per formulare. correttamente valutazioni e giudizi, ma non 
può essere utilizzata in modo acritico, attribuendole significati che 
non ha. 

Tornando dunque al nostro tema, credo di poter affermare, sen
za far ricorso ad altre esemplificazioni, che le rilevazioni curate diret
tamente dalI'IsTAT hanno fatto notevoli progressi in questi ultimi tempi 
ed i loro risultati, se correttamente intesi, offrono elementi di infor
mazione validi e comparabili come qualità e quantità a quelli dì altri 
Paesi ad uguale grado di sviluppo. 

Non mi sentirei di affermare la stessa cosa per le statistiche che 
vengono raccolte e fornite da ,altri Enti rilevatori o nel corso della loro 
ordinaria attività amministrativa, o per specifici fini conoscitivi. In que
sto campo la situazione non è oggi molto diversa da quella del pas
sato, che ho delineato all'inizio di questa relazione; salvo forse il caso 
delle statistiche finanziarie, monetarie e creditizie che, attraverso la 
stretta collaborazione fra Enti rilevatori e ISTAT, vengono rielaborate 
e riclassificate ai fini della loro integrazione nella contabilità nazio
nale; e quello delle statistiche dell'occupazione, dei salari e delle ore 
lavorate che il Ministero del Lavoro ha ereditato dal Ministero delle 
Corporazioni e che nel corso del tempo ha ampliato e perfezionato por
tandole ad uno standard notevole; ed è davvero un peccato che alta 
ricchezza dei dati raccolti non corrisponda un'adeguata analiticità e 
soprattutto una soddisfacente tempestività nella pubblicazione dei re
lativi tabulati. 

Le altre amministrazioni, salvo qualche eccezione, continuano 
quasi per forza d'inerzia - le loro rHevazioni tradizionali, trascurando 
come prima le esigenze dei consumatori di statistiche e pubblicando 
pochi dati riassuntivi quando e come possono, in volumi o bollettini 
di difficile accesso. 

E' da notare, tuttavia, che in alcuni di questi stanchi meccanismi 
di raccolta di informazioni, si è progressivamente inserito l'ISTAT, dando 
la propria assistenza tecnica per la revisione dei questionari e delle 
istruzioni, ed in qualche caso avvicinando direttamente gli organi e gli 
uffici periferici degli enti rilevatori che si trovano a diretto contatto 
con i « respondents »; riuscendo così a migliorare riepiloghi e tabulati 
finali ed a raccorciare i tempi di diffusione delle notizie, che appaiono 
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molto prima nelJe pubblicazioni dell'Istituto che in quelle degli enti 
rilevatorL 

Il progressivo inserimentO' dell'IsTAT nei canali di rilevaziO'ne delle 
altre amministraziO'ni O'd enti risulta evidente dall'analisi delle tavole 
cO'ntenute nell'AnnuariO' statistico del 1970. 

Il numero complessivo delle tavO'le non è moltO' cresciuto rispetto 
all'annuario 1919-21 che ho poc'anzi ricordato (414 rispetto a 329): e ciò 
perché attualmente mO'lte tavole analitiche vengono pubblicate negli 
annuari specializzati dell'Istituto. Ma mentre prima la parte di gran 
lunga preponderante delle tavole pubblicate sull'annuariO' erano ripre
se da rilevazioni e tabulazioni di Ministeri ed altri Enti, attualmente 
solo 1/3 circa delle tavole traggonO' origine da rilevazioni curate da or
ganismi diversi dall'IsTAT; e di queste più della metà sono elabO'rate 
dall'Istituto sulla base di dati raccO'lti mediante propri moduli. 

Ovviamente solO' una parte delle tavole pubblicate nell'Annuario 
~ anche se la maggiO're - si riferiscono a dati statistici di base, ai 
quali vogliono limitarsi le mie considerazioni. Ma a sostegno delle im
pressioni che si traggono dalle cifre che ho citato posso aggiungere 
che nel 1970 J'IsTAT ha stampato 534 questionari (contro 272 nel 1951) 
ed ha elabO'rato per le sO'le statistiche correnti (esclusi i censimenti) 
circa 20 milionidLmodelli contro 4 milioni nel 1951; dandO' luogo alla 
stampa di una cinquantina di volumi, per un totale di oltre 20 mila 
pagine. 

6. - Nella precedente espoSIZIone ho avuto occasione di toccare 
qua e là il problema della qualità della informazione statistica e quello 
della tempestività con cui essa viene messa a disposizione degli utiliz
zatori; vorrei far ora qualche considerazione generale a questo proposito. 

Per « qualità » dei dati intendo qui il loro grado di rispondenza alla 
realtà fattuale che essi intendono quantificare. Non mi occuperò quin~ 
di .. in questa sede né degli errori di stima cO'nnessi alla estensione al· 
l'univers() di dati tratti da rilevazioni campionarie, né di quelli derivanti 
dall'impiego inappropriato - da parte degli utilizzatori ....,... di dati ai 
quali viene assegnato un significato diverso da quello che risulta dal 
piano di rilevazione in base al quale furono rilevati ed elaborati; come 
quando, ad esempio, si confrontano dati parziali (ad es. rilevati su sta
bilimenti con più di x addetti) come 'Se fossero completi (relativi a 
tutti gli stabilimenti della classe o. categoria presa in esame); o quando 
si utilizzano dati di tipo contabile {ad esempio lavoratori peri quaU 
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)::uronocorrisposti, in un periodo di tempo, contributi sociali) riferen
doli ad un ambito temporale diverso (ad esempio, lavoratori occupati 
nel periodo cui si riferisce il dato contabile); e via discorrendo. Vorrei 
solo dini a questo ultimo proposito che gli errori del primo tipo (di 
campionamento) involgono a prima vista la responsabilità dell' ente ri
levatore che - allargando il campione o utilizzando metodi di stima più 
efficienti-- dovrebbe fornire solo dati campionari il cui errore medio 
sia tollerabile ...-. mentre quelli del secondo tipo (di interpretazione) 
fanno a pfÌInavista carico agli utilizzatori che dovrebbero intendere i 
dati per quello che dicono. 

Ho detto «a prima. vista» perché in realtà le due responsabilità 
sono mal distinguibili: infatti l'ente rilevatore dei dati campionari non 
può conoscere l'errore medio che per un particolare utilizzato re è « tol
lerabile »e quindi spetta a quest'ultimo giudicare se e con quali cautele 
può servirsi di una stima campionaria per quantificare una certa realtà 
fattuale (sempreché gli siano offerti gli elementi di giudizio necessari); 
e l'utilizzatore sprovveduto dei dati che gli sono forniti spesso è nella 
impossibilità di valutare l'entità e la natura dell'errore di interpreta
zione che compie perché - specie nel caso di dati raccolti primaria
mente per fini amministrativi - non gli vengono date sufficienti notizie 
sul piano di rilevazione effettivamente seguito. E' stato affermato che 
i dati statistici sono spesso come i ragli dell'asina di Balaam, il cui 
senso era inteso solo dai profeti: e gli utilizza tori della informazione 
statistica non sono sempre dei profeti. 

Intesa dunque la {( qualità» dei dati nel senso restrittivo che ho 
sopra indicato, si può dire che essa dipende dalla bontà del piano di 
rilevazione, dalla corretta redazione del questionario, dalla efficienza 
della rete di raccolta delle informazioni (uffici centrali, uffici o organi 
periferici e,ove del caso, intervistatori) e della capacità, diligenza e 
onestà di chi è chiamato a· fornire le notizie. E' perciò difficile - es
sendo. tanti i fattori in gioco - stabilire in che misura essi agiscono 
ed interagiscono, e quindi fornire per oghi dato una misura del suo 
livello qualitativo, del tipo di quella che si può esprimere attraverso 
l'erroremedio per là qualità di una stima campionaria (la quale, ov~ 
viamente, prescinde dalla valutazione della qualità delle osservazioni 
campionate): Le poche esperienze delle quali ho conoscenza (Stati Uniti, 
Canada) si riferiscono a dati raccolti attraverso accertamenti o inter
viste e si fondano sulla determinazione della varianza dei risultati ot
tenuti in condizioni pressoché identiche di osservazione «(( response » 

Of« measurement}) variance): ma si tratta ancora di risultati speri-
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mentali,! E' 'invece aorrentenaente ieseguito un controllo;ttualitatiNo sui 
,dati indivi .. li. raccolti mediante la loroaccuratac. revisione. eIa . ripe
tizionellh.Qù_iti, accértaBlenti o .. interviste in condizioni equivalenti •. ' 

Lal~siobe dei: dati individuali Vienefattaatttavel'soUnaanan. 
dei qUeStionadi1Wcolti,intesa· ad accertarne .Ia COOlplo~. la c~ 
zaintetna; la corrispondenza.fm dati parziali'e'totali,.lacòmPatihilità 
Jm lo risposte date a quesiti diversi ma &à .torocoll$ii. Qùene lOpe

razioni di revisione si svolgevano UIl&volta, 'o· anéora si i ~voléOO() i ~m 
pane ,dar Iloi~ attnwerso ;1'esantediretto dei questionariG:l parte, di per
sonale ·esPèrto e possono; condurre' alla integrazione' dei dati.·maritami 
o .. allacoll'e2ione di errori.materiali, o alla rlcollCiliazione di nspost, 
iJilcoeremti, evomtua!mente dopo àver otte1)uto i, ~ssarl chiarimenti 
dai «respomdent5». QueSta' procedura. pem,richiederumlto tempo, 
specie quando il revisore non ha contatti dire.tti .col·« ~ndent'»:'.iè 
perciÒ' :èssa è' ormai quasi interamente sostituita daumv revisione; auto
matica comPiuta dall'elaboratore elettronico, suDa baSe di programmi 
a ciò predisposti: ciò consente di fare una verifica iCOmpleta di tutti i 
questioìJarl ,. per tutti i quesiti (mentre la revisione manuale viene di 
nonna fatta $010 parzialmente ein riferimento ai soli dati individuali 
che .véfDUùIo,.utilizzati nel piano di spoglio) anche.se la mevazione è 
molto _pia, provvedendo l'elaboratore a" apportare ed integrare' le 
correzfOlrl programmate. Ovviamente la revisione autotnaticacomporta 

.. ......... :. l _1.- le . .. le . . '. •. -1 __ certI, PJ~)'.iD#sens0 .. ~ , .; mwgraZIODI o ,co~ •. ngJwuuente 
p~te. possono' introdurre nei dati ·statisticicaftedistorsioni; 
q~t9 rj~hi(), però, data la ristreitezzadei tempi.e l'ampiézza di molte 
rilev~ioni èi~itabUe. Va data comtmquelode all'IsTATdi spttoporre 
di norma all'esame liagionato dei reparti competenti' le:' $dBde «scar
tat~» dallr.boratore. Ciò eOnsente, infatti, oltre al reCìlltpero:di da~ 
inQirid~i çbean4re~bero altrimenti perduti, diriesaminare ed· even
tuahn~t~;nlOdificare i programmi di.« pulitura.» automatica, per n.. 
durr~ j(risçhi didisiQrilone ai quali ho prima accennato.; rischi chè 
i:a alaJai.'ae$'j,che hanno ommai, àbbandonato,del tutto .. la. revisione 
.manuale .VeUlono ritenuti assai considerevoli. 

Quanto 'al oontrollo dei dati individuali che si esercita attraverso 
là rep1ièa di accertamenti o interviste" è .verocheessoconsente,·tutt'al 
più un giudizio qualitativo sul grado di fiducia da assegnare aidatiosta
tistici che' si ricavano dal trattamento dei dati individuali;, 'ma il 
giUdizio è comunque Valido, a mio parerei 'perché serve a ~eresul
l'avviso gli,udJUzatori' ed a suggerire . ai 'rile\Vatori modifiche. rleipiarii 
cndle Pl"otOOtire ;diilia~olta di dati atte ad ellininareio ridurre gUin-
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convenienti riscontrati. A quanto mi risulta. tuttavia, l'esperienza ita
liana in questo campo - per difficoltà di ordine organizzativoo finan
ziario, è molto limitata; ed i risultati dei pochi controlli eseguiti -
comparazione fra dati censuari 1961 e corrispondenti dati delle forze 
di. lavoro; controllo di autenticità e di veridicità delle informazioni for
nite dalle famiglie nell'indagine trimestrale sui consumi - non sono 
stati resi nottRitengo che occorrerebbe fare molto di più, dando am
pia pubblicitlit ai· risultati ottenuti. 

Vorrei aggiungere, infine, che altre possibilità di controllo, e quin
di di miglioramento qualitativo dei dati statistici disponibili, si trag. 
gono dalla comparazione critica dei risultati ottenuti da rilevazioni di
verse ed aventi lo stesso oggetto (ad es. dati sulla produzione attinti 
da diverse fonti; consumi alimentari dedotti dai calcoli di «disponi
bilità » edaHe indagini campionarie periodiche; confronto fra dati ri
levati per le stesse {( unità» in tempi diversi; e simili). E, limitata
mente ai dati che vengono inseriti in sistemi contabili che postulano 
certe condizioni di compatibilità, attraverso l'analisi critica delle « di
screpanze statistiche» che emergono da una prima impostazione dei 
conti. Questo genere di controlli viene attuato correntemente dallo 
ISl'Al'; anche se talvolta i risultati ottenuti non vengono resi noti e ser
vono o per giudizi interni di attendibilità o per la « riconciliazione )} di 
certi dati. 

Vorrei dire comunque, come mia valutazione personale, che i dati 
statistici di cui disponiamo in Italia non sono mediamente inferiori, 
come qualità, a quelli di cui dispongono altri Paesi negli stessi campi; 
e certo potrebbero essere migliori se attraverso una efficienteretepe
riferica dell'Istituto fosse ulteriormente ridotta la interposizione di or
gani intermedi di carattere burocratico-amministrativo (ispettorati della 
agricoltura, provveditorati agli studi, ispettorati regionali del lavoro, 
distretti minerari, capitanerie di porto, cancellerie giudiziarie, e simili) 
fra gli uffici o le persone che ottengono o forniscono le informazioni 
individuali e l'ente che le controlla e le elabora; intermediazione che 
specie quando assegna all'organo intermedio l'esecuzione di spogli o rie
piloghi, porta inevitabilmente a distorsioni, perdite di informazione e, 
comunque, ritardi notevoli nella elaborazione e nella diffusione dei 
risultati. 

Siamo dunqt.te arrivati al problema della «tempestività)} dell'in
formazione, che costituisce uno dei punti di conflitto fra fornitori e uti
lizza tori della informazione statistica. Conflitto nel quale, come sempre 
avviene, la ragione ed il torto delle parti n011 possono dividersi con un 
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taglio netto. Il fornitore dei dati vorrebbe rendere note solo cifre « de~ 
finitive », non soggette, cioè, a revisione: e ciò, fra l'altro, perché l'uti
lizzatore, desideroso ·diconoscere i dati - almeno certi dati - il più 
presto possibile, anche se «provvisori », si sente frustrato· e protesta 
quando si acc!i)rgeche questi presentano scarti anche sensibili rispetto 
a quelli definitivi successivamente comunicati. Questo conflitto si ve
rifica dappertutto, come appare da recenti dibattiti· in sede interna
zionale, ai quali ho fatto cenno; in generale si può dire che - a parità 
di ogni altra circostanza ...... i tempi di pubblicazione dei dati sono tanto 
più lunghi quanto meno gli utilizzatori accettano i riSchi della « provvi
sorietà » dei dati. Ci sono però motivi specifici che influenzano i «tem
pi d'attesa» fra la ·rilevazione e la comunicazione dei risultati, tempi 
che· sono dirett/unente legati alle procedure di rilevazione e di· tratta
mento delle informazioni ed. in particolare alla sollecitudine delle per
sone o uffici che debbono fornire le informazioni, alla collocazione degli 
organi di controllo, all'approfondimento ed alle modalità di esecuzione 
della revisione critica dei dati; più rapida, ma, come abbiamo visto, 
meno efficiente, se fatta solo attraverso programmi automatici dall'ela
boratore. 

Si capisce quindi, come, comparando i« tempi di attesa »dell'in
formazione statistica in Italia ed in altri Paesi· si giunge a conclusioni 
molto discordanti) risultando il nostro Paese ai primi posti per la rapi
dità conIa quale vengono forniti o addirittura pubblicati certi dati (ad 
es. produzione industriale, commercio con l'estero) e gli ultimi posti per 
altri (àd. es. prezzi al consumo, statistiche sanitarie e giudiziarie). In 
complesso si può dire che, circa 'a. tempestivitàdeUa diffusione di dati 
direttamente rilevati ed elaborati dall'IsTAT, l'Italia si trova in buona 
posizione nella media dei Paesi europei. Peggiore penso che sia la posi
zione comparativa del nostro Paese per quanto riguarda. i dati rilevati e 
pubblicati da altri enti o amministrazioni; alcuni dei quali, anzi, non ven
gono pubblicati affatto e sono resi disponibili in ·forma semiclandestina 
a chi espressamente li richiede. Mi riferisco ad esempio ad alcuni dati 
del Ministero dei Lavori Pubblici o delle Ferrovie dello Stato che ho p0-

tuto consultare quasi per caso e che ho trovato di grande interesse, alle 
statistiche analitiche dei consumi di energia elettrica raccolte dall'Enel, 
e simili. 

7. - La crescente mole delle rilevazioni correnti eseguite dall'IsTAT 
e da altri Enti sta determinando una vera e propria congestione nei ca-
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nali di raccolta delle informazioni statistiche ed Un carico talvolta ecces
sivo pet i «respondents }) e soprattutto per le imprese. 

Di questo ultimo problema si è parlato più volte in tempi recenti, sia 
in Italia, sia in altri Paesi. 

Dovunque le imprese si lagnano di ricevere troppi questionari da 
riempire, di riceverli da enti diversi che chiedono spesso le stesse cose . 
ma con riferimenti temporali diversi, in base a definizioni onomencla
ture diverse, spesso non corrispondentia·quelle chele imprese utilizzano 
per fini interni; e ciò senza che ne sia chiaro il perché. E' difficile,a 
questo proposito dare delle cifre, perché il carico dei questionari e le 
loro caratteristiche variano entro certi limiti da impresa ad impresa in 
relazione alla classe o categoria di attività cui appartiene ed al tipo di 
lavorazione che compie. Da una rapida indagine che ho fatto svolgere, 
risulta che per le imprese industriali il carico minimo di questionari da 
riempire si aggira su una cinquantina all'anno, dei quali ùn quarto a 
cadenza annuale e gli altri a cadenza mensile o trimestrale.Di essi una 
ventina vengono trasmessi dall'IsTAT, altrettanti da vari Ministeri ed 
una decina da altri Enti. Da notare che alcuni di quei questionari sono 
molto «pesanti », tanto che nel complesso implicano la specificazione 
di circa 4 mila voci. Si tratta, lo ripeto, di un carico minimo; le imprese 
siderurgiche, ad esempio, che sono le più « oppresse» da questo punto 
di vista, ricevono dall'IsTAT, da vari Ministeri; dalla CEE e .daaltri enti, 
circa seicento questionari all'anno, (di cui appena una sessantinadal~ 
l'IsTAT), i quali importano, complessivamente, circa 90.000 risposte rela
tive a un numero notevole, ma non poi grandissimo di caratteri, definiti 
però nei vari moduli con non trascurabili sfumature di specificazione. 

Queste cifre globali, ovviamente, non hanno molto significato e le 
ho citate solo·· per dare una idea del peso assoluto e relativo esercitato 
da vari organi rilevatori nella richiesta di informazioni che grava sulle 
imprese; peso del resto non eccessivo rispetto a quello che debbono sop
portare in altri Paesi (1). 

Bisogna poi considerare che, in Italia e fuori, oltre a trasmettere 
le informazioni che sono loro richieste a fini statistici, le imprese sono 

( 1) In Francia, secondo una comunicazione di Chevry alla 36- sessione del
l'Istituto Internazionale di Statistica (1967) una impresa industriale media, doveva 
riempire in un anno, a seconda delle dimensioni ed il ramo di attività, un numero 
di questionari mai inferiore a 100 e spesso superiore a 400. In Inghilterra secondo 
la testimonianza resa in una indagine conoscitiva della Camera dei Comuni, una 
grossa impresa industriale - la. Courtaulds ~ valutava a circa 150 i questionari 
ricevuti in un anno ed in 8 unità a tempo pieno il personàle necessario per far 
fronte alle richieste. . 
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tenute a soddisfare anche a molti altri adempimenti amministrativi che 
implicano la fornitura di dati sulla produzione, sull'occupazione, sul 
costo del personale, sulle vendite,sui redditi . percepiti e via discorrendo; 
e che in una certa misura corrispondono a dati analoghi chiesti dagli 
organi statistici, sia pure con riferimenti temporali, definizioni,nomen· 
claturee criterfdi valutazione diversi. BaSti pensare, in Italia, alle com· 
plesse dichiarazioni che debbono essere rese dalle imprese agli Enti:pre
videnziali, le quali, fra l'altro, contengono dati completi ed analitici sul· 
l'occupazione e sulle retribuzioni dei lavoratori dipendenti, che dopo 
essere elaborati a· fini· contabili ed amministrativi vengono. trattati sta
tisticamente, ed in parte pubblicati, senzauniformarli preventivamente 
alle definizioni, ai riferimenti temporali, alle classificazioni usate nelle 
altre statistiche del lavoro; sicché la quantità di informazione che essi 
offrono a chi voglia documentarsi in materia è molto scarsa, specie in 
relazione al costo notevole che la loro elaborazione comporta. 

Le imprese, dunque, sono effettivamente oppresse dal peso· di inda
gini di ogni genere: e quindi è giusto che desiderino far sentire la loro 
voce e prospettare le loro esigenze in fatto di informazione statistica 
accanto alle altre categorie di utenti pubblici. Ma le loro richieste, come 
quelle degli altri utenti, implicano nuoverilevazioni, nuove ta.bulazioni, 
nuove analisi, che di nonna portano ad un aumento o ad un amplia
mento dei questionari e ad un accresciuto numero di tabulazioni sta· 
tistiche. 

Da . questo processo cumulativo derivano due conseguenze: da un 
lato aumenta il carico della informazione richiesta ai « respondents », e 
quindi la loro difficoltà a farvi fronte correttamente e tempestivamente; 
dall'altro la produzione statistica si dilata a tal punto che è difficile per 
chiunque seguirne ,gli sviluppi. Sicché, all'aumento della produzio!le non 
fa riscontro un corrispondente aumento dell'informazione fornita, e tan
to meno di quella effettivamente recepita dagli utilizza tori. E' successo 
anche a me di chiedere all'IsTAT l'esecttzione di spogli speciali per otte
nere dati che invece erano già regolarmente pubblicati da qualche tem
po, e di scoprire quasi per caso l'esistenza di informazioni statistico
amministrative assai analitiche in campi che molti utilizzatori ritengono 
scoperti. Ricordo che dovendo far una ricerca sugli investimenti sociali 
in Italia, e non bastandomi l'analisi dei tabulati pubblicati per le opere 
pubbliche sull'annuario dell'IsTAT, mi rivolsi al servizio competente nella 
speranza di ottenere una qualche maggiore disaggregazione; e di avere 
scoperto attraverso quel canale che alcune amministrazioni, quali ad 
esempio il Ministero dei Lavori Pubblici, e le Ferrovie dello Stato, pubbli-
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cano in materia dati estremamente analitici in bollettini praticamente 
inaccessibili alpllbblico (e poco noti anche ai funzionari dei rispettivi 
Ministeri), e che dispongono di mezzi di trattamento dei dati elementari 
.....;. raccolti per singoli « lavori » - tali da consentire, in pratica, di soddi" 
sfarequalunque specifica domanda di informazione circa la mole, la loca
lizzazione, le caratteristiche, l'avanzamento delle opere da essi promosse 
o finanziate. 

8 ........... Da questo quadro - per la verità appena abbozzato - dello 
stato dell'informazione statistica di base oggi disponibile in Italia, mi 
sembra si possano trarre le seguenti conclusioni: 

- la raccolta di dati elementari derivanti sia da rilevazioni autonome 
sia da indagini di tipo amministrativo è molto abbondante; anche 
se per la non avvenuta omogeneizzazione dei concetti, delle defini
zioni, delle nomenclature e via discorrendo, non tutti i dati sono fra 
l()ro integrabili, ed il loro confronto mette talvolta in luce contrad
diiioni e discordanze .che lasciano perplessi gli utilizzatori; 

- per . effetto delle duplicazioni e delle inconsistenze derivanti dalla 
coesistenza in particolari campi di rilevazioni diverse e non coordi
natefr~ loro, e soprattutto per le sintesi ed i riepiloghi che vengono 
effettuati dagli organi amministrativi intermedi che spesso si inter
pongono trai« respondents » e l'ente rilevatore, una notevole quantità 
di informazioni viene perduta; 

-'- la qualità e la tempestività dell'informazione fornita attraverso le 
pubblicazioni statistiche è determinata primariamente dalle caratteri
stiche dei canali di rilevazione, dall'atteggiamento dei « respondents », 

dalle procedure di elaborazione e dalle possibilità di controllo degli 
enti rilevatori; e solo secondariamente tiene conto delle esigenze dei 
campi di indagine nei quali l'informazione viene prevalentemente uti
lizzata; 

- il moltiplicarsi delle elaborazioni e delle tabulazioni e la insufficiente 
pubblicità che a talune di esse viene data, rendono difficile, anche 
agli utilizzatori generici ai quali sono destinate, di reperire le infor
mazioni fornite. 

Vorrei aggiungere a questo proposito che negli ultimi anni è ap
parso evidente come l'utiliizatore « generico» delle statistiche - in rela-
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zionealle cui esigenze gli enti rilevatori impostavano ed in gran parte 
ancora impostano i loro programmi di raccolta, spoglio, elaborazione e 
pubblicazio116 dei dati- stia gradualmente perdendo d'importanza; 
mentre emerge sempre più insistente la domanda dell'utilizzatore «spe~ 
cializzato »,che difficilmente può essere soddisfatta dai dati pubblicati. 

I motivi di questa « rivoluzione» sono vari e vanno ricercati nel
l'affermarsi di forme nuove di gestione della politica economica e so
ciale, nella diffusione dellamodellistica anche a fini operativi, nell' emer
gere di nuovi importanti centri di decisione pubblici e privati, le cui 
esigenze nOn venivanO in passato tenute in conto nei sistemi statistici 
nazionali. 

Una politica economica programmata, ad esempio, implica la defi
nizione di obiettivi. di variabili esogene e strumentali, in funzione di 
un certo disegno globale del processo di sviluppo economico, demogra
fico e sociale; e questo disegno, tradotto o meno in un modello forma
lizzato,specifica i correlati empirici corrispondenti alle variabili consi
derate,ed in un certo senso ripropone in termini nuovi i problemi· con· 
nessi alla raccolta delle informazioni elementari eal loro trattamento 
statistico, ai fini della fornitura di dati immediatamente utili, nei modi 
e nei tempi desiderati,· per la predisposizione, la gestione ed il controllo 
del programma e dei suoi effetti. Analoghe esigenze comportano, dal 
punto di, vista della specific~ionedelle info'rmazioni statistiche richie
ste, e quindi dei dati. statistici di base necessari per fornirle, l'uso di 
modelli econometrici, demografici, sociometrici .,....... aggregati o disaggre
gati - proposti per finalità scientifiche o a fini di politica economica 
o di gestione aziendale; e l'adozione di schemi di contabilità nazionale 
sempre più integrati, la cui compilazione richiede dati di flusso e di 
fondo che si originano attualmente da rilevazioni autonome ed ammi
nistrative concepite per soddisfare disomogenei interessi conoscitivi e 
che occorre ricondurre ai concetti e alle categorie (rami di attività, set
tori operativi, operazioni) definite dagli stessi schemi. 

Infine il ricQnosc1mento di poteri decisionali a centri diversi dalla 
Amministrazione Centrale- mi riferisco in particolare alle Regioni ed 
agli Enti Locali-- involge problemi del tutto nuovi. L'assetto delle sta
tistiche italiane, infatti, era stato ed è ancora fondamentalmente con
cepito in funzione delle esigenze della Amministrazione Centrale; e quan
do fornisce analisi settoriali e territoriali anche abbastanza disaggregate 
lo fa o a solo scopo di documentazione, o per orientare o valutare le 
scelte politiche fatte dal centro. Se la periferia -uso questa espres
sione in senso settoriale o territoriale - si vede invece attribuiti . propri 
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poteri di decisione, essa abbisogna di una docurnentazione statistica che 
risponda alle esigenze delle proprie scelte. Ciò non implica, ovviamente, 
che ognicel'l,tro di decisione debba crearsi un autonomo sistema infor
mativo statistico, ma richiede che le sue esigenze siano prese inconsi
derazione dagli enti rilevatori, sullo stesso piano di quelle che emergono 
al centro. 

Questi mi sembrano i fattori principali che determinano l'attuale 
rivoluzione nella domanda di informazione statistica e che quindi devono 
essere tenuti presenti per unripensamento dei programmi di raccolta, 
di elaborazione e di comunicazione dei dati statistici di base, nel breve 
c nel lungo periodo. Non si tratta di una diagnosi originale perché, 
mutatis mutandis, corrisponde assai da vicino a quella emersa dalle 
« indagini conoscitive }}parlamentari alle quali ho fatto cenno all'inizio 
di questa relazione, e fra le quali voglio citare, per lo stimolO' che esse 
offrono ad una riflessione sulla situazione italiana, gli «hearings» del 
«Jointeconomic committee» del Congresso americano « on thc stati
stical requirementsof the Nation in the light of present and future needs 
and capabilities» (cfr. Inproved statistics for economie growth, Joint. 
Ec. Committee print, 89th Congress, 1st session, Ju1y 1965) ed il volu
minoso rapporto dell' « Estimates Committee» della Camera dei Comuni 
inglese (Forth Report, Government Statistical Services, session 1966-67). 

Se la· valutazione . dell'attuale . stato dell'informazione statistica e la 
diagnosi deUe ntloveesigenzesonocorrette, è facile dedurne le prospet
tive di sviluppo del sistema informativo statistico e individuare le linee 
di azione da seguire. 

A) Per quanto riguarda la raccolta e la gestione delle informazioni 
elementari di base, in vista di una domanda sempre più flessibile, arti
colata.e' specifica, si· dovrebbe: 

- rivedere tutto ilrnodulame impiegato dall'IsTAT e dai vari enti rile
vatori per raccogliere informazioni presso privati cittadini, imprese, 
amministrazioni, enti; e ciò allo scopo di evitare duplicazioni inutili, 
di assicurare che i concetti e le definizioni impiegate siano chiara
mente esplicitate e rese univoche, che le nomendaturee le classifi
cazioni adottate siano uniformi o riducibili ad uniformità mediante 
opportune doppie codificazioni; che gli ambiti temporali e spaziali 
cui si riferiscono i dati di flusso o di fondo siano identici o identi
ficabili in sede di elaborazione. Qualcosa si sta facendo in Italia, in 
questa direzione, per le statistiche industriali anche sotto la spinta 
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··~nferica. oèf.~ttl .. ' . iorganiSml, 'Por accertak la pOssibilità di 
'ibingere ...• ··~tiOb,ari originalf- tWen;~te. integrati e' tra
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inente' aUa'l<»:outi ìiZìa,zione a fini .... ". . ... tivi o contabili. Anche 
in questoeamp,non mancano.lnizI. di.~izzazione in . Italia. Già la 
Banca d'Italia trasmette i nasttl magneticI relativi alle e~oni 
della Tesoreriii'aUabgioneriaGenerale,'al'finché posw1o.~~re in
tegrati « matci)ed » con i riferin'lend dei quali la Ragioneria dispone, 
trattati per Jaelaboruione del çotlsuntiVco e successivamente passati 
alla Corte déi' ebn~iI'Cr la cosicletta«pàrifi~one •. Operaii~i ~
lOghe potrebberO' esSeJ;'e attuate· dilftlsTA1' o dal'. Ministero 'del Uva
ro, ad eseIlll'io, . utilizzando e , trattando opportunamente . i supporti 
che registrdO' i; versamenti dei contdbuti individuali a"i ,Enti di 
Previdenta,~tralfzzati dall'INPs, :p~eviaopPortuna «pulitura. e 
pluricodificilZib~e' .da parte delle *<Ii periferiche di 'queU' éfite. Non 
sarebbe difftt~lepetisare ad altre analoghe pbssihilità In diversi campi 
nei quali rUiformazione è attualmente carente; 

- migliorare ,erse.~o form~re i ~àli di comunicazi.ooe con 
gli utiliuator;i _elle mformuioni;' statist" -.den.tlO. e .fuori l'am· 

4 
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ministrazione - per identificare in modo chiaro lacune che non 
possono essere colmate con una opportuna elaborazione o ridassi
ficazione dei dati primari già esistenti, ed avvisando i mezzi più 
opportuni per provvedere, contemperando gli immediati interessi 
dei richiedenti con quelUpiù generali del miglioramento qualitativo 
e quantitativo della informazione utilizzabile per i più svariati fini. 
A questo pmposito vorrei ricordare, a titolo di esempio, una inizia
tiva sorta negli Stati Uniti in tempi recenti e della quale, tuttavia. 
non conosco gli ultimi sviluppi. Mi riferisco alla « FederaI Statistics 
Users Conference» costituita all'inizio degli anni '60, formata dai 
rappresentanti degli istituti di ricerca, imprese, organizzazioni di ca
tegoria e simili, articolata in commissioni e gruppi di studio aventi 
lo scopo di discutere e definire le esigenze degli utilizzatori, farle 
conoscere agli enti rilevatori, appoggiare presso il Congresso le richie
ste di finanziamento legate a programmi di attività statistica even
tualmente promossi.. Nel 1967 - data più recente delle mie informa
zioni in merito '- la « FederaI Statistics Users Conference » godeva di 
notevole prestigio sia presso il Congresso, sia presso gli enti stati
stici federali, ai quali tuttavia non lesinava critiche circa i tempi di 
pubblicazione di dati, la resistenza a richieste di dati non pubblicati 
o ili supporti contenenti i dati individuali originari relativi a parti
colari indagini, la esitazione a rendere noti i dati relativi a piccole 
aree, !'imperfezione di alcune statistiche; per il cui miglioramento, 
tuttavia, in quanto fornitori di dati elementari, i membri della « Con
ference » svolgevano una importante opera di persuasione perché le 
informazioni richieste dagli enti federali - ai quali si domandava 
di farlo nei modi e nei tempi più opportuni - venissero tempesti
vamente ed esaurientemente fornite. 

B) Per quanto invece riguarda il trattamento delle informazioni rac
colte e la diffusione dei dati statistici che ne derivano si dovrebbe: 

- trasferire e conservare su supporti idonei i dati elementari raccolti 
e predisporre programmi ili spoglio e di tabulazione flessibili che 
consentano in ogni momento di produrre, oltre alle tavole destinate 
alla pubblicazione, una gamma piuttosto vasta di tavole alternative, 
a diverso grado di aggregazione e con diverse combinazioni dei carat
teri rilevati. Questa possibilità esiste già oggi entro certi limiti. Si 
può fare riferimento, a titolo di esempio, ad un progetto sperimentato 
in Canada per la tabulazione dei dati individuali tratti dalla «Job 
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vacancy survey », il quale consente all'utilizmtore, mediante semplici 
parametrazioni del programma di spoglio impiegato per la predispo
sizione e la stampa del «Bollettino », di ottenere 99 varìanti~ Ma i 
progressi del « software » consentiranno ·forse in un futuro non lon
tano di predisporre programmi generalizzati, capaci di produrre qual
siasi tavola fra quelleottenibili combinando ed aggregando in tutti 
i modi possibili i caratteri rilevati per ogni unità elementare; sembra 
anzi che un programma del genere sia già in fase di sperimentazione 
presso l'Ufficio .del.·Censimento ·australiano; 

, 
- dare ampia pubblicità, attraverso guide o altri mem di informazione 

facilmente accessibili, ai dati statistici disponibili in riferimento, .a 
particolari aspetti della vita nazionale; $Ìa di quelli pubblicati, sia di 
quelli non pubblicati ma ottenibili su richiesta, sia di quelli che potreo
bero essere elaborati con particolari spogli, eventualmente a spese 
dell'utilizzatore; spese che, nel caso ipotlzzato nel punto precedent~, 
sarebbero comunque assai ridotte; 

- restringere al massimo i. tempi intercorrenti fra la raccolta dell'info,r
mazione e la diffusione . dei dati statistici che se ne traggono, in 
particolare quando si tratti di importanti indicatori indispensabili 
per la formulazione delle diagnosi congiunturali; in questo campo 
penso che varrebbe la pena di correre i· rÌSchiderivahti da eventuali 
sensibili correzioni dei dati provvisori, ove la circolazione di questi 
fosse limitata ad una cerchia ristretta di' utenti ({ privilegiati », che 
diano garanzia di farne uso apprepriato. E del resto penso che nes
suno farebbe uso inappropriato dei dati provvisori se fosse chiara 
la natura della .« provvisorietà ».Non si è indotti in errore dalla 
pubblicazione di dati elettorali parziali, dei quali sappiamo i motivi 
della «provvisorietà» e che pure aiutano, in attesa di conoscere' i 
dati completi, a fare qualche utile diagnosi sull'esito finale. CoSÌ non 
si. sarebbe indotti in errore, ad esempio, dalla comunicazione di dati 
mensili provvisori sullapreduzione industriale se si sapesse che 
questi risultano dalla elaborazione delle prime comunicazioni rice
vute dalle imprese e se venissero specificate le caratteristiche dei 
({ respondents » cui i· dati provvisori si riferiscono. 

9. - Il discorso sui modi per rendere più accessibile agli utiliz
mtori e più efficiente la documentazione statistica esistente non può 
chiudersi senm un cenno alle « banche dei dati », e, più particolarmente. 
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a quel tipo di banca dei dati che serve soprattutto ad immagazzinare i 
dati statistici esistenti, nella forma più disaggregata possibile, territo
rialmente e settorialmente, ed a prelevarli, aggregarli, sottoporli even-
· tualmente a semplici elaborazioni, e tabularli, utilizzando delle «rou
tines» prestabilite, facilmente accessibili agli utilizzatori o comunque 
tali da non richiedere !'intervento di specialisti del trattamento auto
matico delle informazioni. Nelle capaci memorie di massa di un efubo
ratore, specie se costituite da celle, possono essere immessi singoli dati 
o intere serie storiche (che è possibile tenere continuamente aggiornate, 
anche retrospettivamente, quando quelle originali subiscono correzioni 
e revisioni) anche di origine diversa, purché esistano codici (riferimento 
1;\d aree, tempi, categorie, ed altri parametri dì specificazione) atti a 
consentirè il prelievo e !'integrazione di informazioni derivanti da di-

· verse fonti. 
E' vero che un sistema del genere - anche se realizzato in una 

· dimensione abbastanza modesta - richiede notevole attenzione da parte 
di chi lo gestisce, nella fase di immissione dei dati e soprattutto in 

· quella della revisione o aggiornamento dei dati già immessi: fra l'altro, 
'poiché i dati di diversa origine, per poter essere fra loro integrati, 
• debbono soddisfare a certe condizioni di consistenza, occorre assicurarsi 
di volta in volta se la consistenza viene compromessa quando, per esem
pio,alcune serie vengono sostituite, o cambiano i parametri di collega
'mento fra dati di origine diversa (circoscrizioni amministrative, cate-
· gorie, ecc.). Ma se lo stoccaggio dei dati è aggiornato e corretto, si 
· rende possibile ottenere in brevissimo tempo e con poca spesa dati, 
distribuzioni statistiche o serie storiche con diverso grado di aggrega
zione S€ttoriale o territoriale; o relative a dati «derivati» dall'utilizza-
• zione combinata di quelli originari immessi nelle memorie. A titolo di 
'esempio faccio riferimento a una «Banca» del genere funzionante da 
qualche tempo presso il Bureau of Labor Statistics negli Stati Uniti, 
nella quale sono memorizzati serie e dati prodotti dal Bureau, nonché 
molti altri tratti da diverse fonti e registrati in forma territorialmente 

. e settorialmente molto disaggregata. Il sistema di prelievo (<< RL.S. in
formation system ») è estremamente semplice; l'utilizzatore si limita a 
descrivere la tavola che vuole ottenere prelevando e combinando i dati 
« depositati» nella banca (basta che precisi i dati da prelevare, le aggre
gazioni da compiere, le righe, le colonne, l'intestazione ed, eventualmente, 
le note alla tavola), avvalendosi di un linguaggio molto prossimo a quello 
ordinario; ed il sistema sceglie i programmi necessari e provvede alla 
stampa delle tavole desiderate. Si intuiscono i vantaggi di un simile seI'-
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'\!'izioche evita la .fatiet>'Sa mrca.di,.tiUfiniti'\!'i \$parsi.innumerose 
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zimie,: calcolo, tabulazione.per;.la~uzioìxe .doUeqù,ali" fra ·1'al_o,.5i 
.fa· sempre più.8cariSO· il péESOàaIe~ttO~··I.,."A"'._··attualmtmte allo 
studiol'impientoì4",~idi '.ti· orpnizzata aJhteUo comuoole 
e nel coì:So . di.queslf,l: eoD'Vepo ilot- ~iJ'e Pitlconcrete. indicazioni 
in . propoSito~ 

El faelle capil'o che.i dati;':prele\1a.ti.oalle ~e di massa, even. 
tualmenteintegati e· trWottUì1da~i. ~rlvatifamichltabulati e stampati, 
possonoessereimmes.,.~~~abentrale···deUrelaboratore (o.· tra
smessi ad al_o elaborttore in~ .. ~) e tmt1ati·ift ,base 
ad;QPportuni propammipei' calco~fre~ioni,a.~i, .tra .. 
polazioni e simili; ma di,ri!èJ"~n.mi~,limitaadosi·qu"ta t'e}a.. 
rione ,all'informazione statistiça."rso la fornitura di dati di base; 
e· perché, del restO,sui:questd tema, esilteuna:.;.letteraturaabbastanza 
vasta, essendo 8tWaàillumerose!le~dei .ti utilizzate a fini di 
analisi in particolari campi. 

Voglio selo:rilevare' disfùaita_j:puì- servendosi dello stesso 
mezzo .• tecnico, ·Iaif«b"·dèi;·dati·.~ io la intendo qui,oon è • 
confondersi conia semPlice memo~ elettronica di .tiindi'Vi
duali !fatti. una:$tesss rile'VUione (.~a file); la qt1àlemira non 
a rendlre più acceSsibili i dati statla.' esisteatiì ma a éonseÀtiret. 
fornimm di BUO'Vi,datif~oY.\'Julatil '.atiS_,:\nOì1~previsti nelJ#el'ilinario 
piano di spoalio. . . 

Dj'ciòoo'già;f_to 'onno p~lemente, fJértando éoxne esempio 
il progetto ,canadese per. la gestione di dattraccolti \ c.on la « Jo& vaamty 
survey». Vori'ei'aaiungere qui un àltrcr esempio - tratto anch'esso 
da un progetto pilota.studià_·ael·.I968 nello steSso paese (molto .. ~ 
zato nell'impiego di q\leStetecnic:ihe,.;..... m wsta del censimento dem~ 
fico; e ci~ per mettere· in luce··coìne unO$toccagiò ·al'Propriato di dati 
individualimun « ... file.· possa~tare la quantità di dnf0riD8· 
zionestatistica che da :essi"si wae. ~one anche la gammà di 
utilittazioDe. Di solito'i .tirelati\ìi·;al \$mgoli censiti vengon& registrati 
su nastro magnetico con . op))oI'tUllj codici, fra i' qu.Ii quello· che fa riferi .. 
mento alla circoscrizione amministrativa di residenza o di presenza; 
si perde così la nozione dell!esattalocalittazione·dell'unità osservata e, 
di conseguenza,. la 'possibili", di ricavare dal «file·» dati cenSuari per 
aree diverse da quelle circoscrizionàli. Per evitare • questo incenvemente i 
canadesi hanno pertahto studiato un sistema~di codificazione areale (geo
coding system) che, piesçindendo·;da ii,ualsiasiciNoscriziooe ammini" 
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guenti integrazioni -- fra liste di « unità» tenute da varie aJ;nministra
zionioda diversi reparti di una stessa amministrazione, facilitandone 
l'aggiornamento. E ciò è molto importante...,.,. e va sottolineato nel quadro 
.diquesta relazione - perché l'aggiornamento è proprio.il tallone di 
·Achille delle anagrafi quando si voglia servirsene come fonte di IDfor
·mazione statistica. Una anagrafe «aggiornata », infatti, dovrepbe regi
·strate in ogni momento' .le persone o le entità che, in quelmo:mento, 
restano nel campo di competenza dell' ente che la gestisce, ognuna con 
·le caratteristiche amministrativamente rilevanti che in quel ~omento la 
qualificano, come se si trattasse di dati censuari. In effetti le iscrizioni 
e le cancellazioni dell'anagrafe o l'aggiornamento delle caratteristiche 
di chiviè iscritto non sono automatiche, ma dipendono dalla efficacia 
dei meccanismi di accertamento dell'ente, o dalla diligenza o dall'inte
resse· dei singoli ad esse . iscritti a notificare i loro movimenti: e poiché 
i mezzi di accertamento e il comportamento dei singoli variano di caso 
in caso, a seconda delle funzioni che l'anagrafe adempie, la integrazione 
delle anagrafi di più' enti, - o la loro fusione in un'unica anagrafe cen
trale allaqualè 'ogniente può attingere - porta !'informazione al mi
gliore . possihile livello di aggiornamento . 

. Di queste anagrafi centrali -- che già trovano applicazione statistica 
al1~estero - si .è discùsso a lungo in Italia.; ed .anzi nel 1964 l'Ufficio 
per la riforma hurocratica predispose una hozzadi disegno di legge che 
,prevedeva, fra l'altro, la costituzione di un apposito Ente per costituire 
e gestire. una anagrafe generale di tutte le persone fisiche e giuridiche. 
Ma non è di questa unificazione di anagrafi che io intendo parlare qui, 
quanto della possihilità di utilizzare anagrafi a gestione automatica _ 
unificate o meno - per fini statistici. 

Supposto dunque. che una anagrafe . sia «àggiornata » -- nel senso 
·che ho . sopra precisa.to- essa costituisce l'equivalente di un« data 
file», in quanto Ldati individuali che essa contiene (che, come ho dètto, 
non si limitano mai ai soli . dati di identificazione' della unità registrata, 
ma ne descrivonosempreahneno alcune caratteristiche ) . possono essere 
trattati in ogni momento come dati raccolti attraverso una rilevazione 
completa eseguita in quel momento. Così, ad esempio,' da una anagrafe 
comunale automatizzata si può in ogni momento trarre una serie di 
tavole che. danno la popolazione del comune ripartita per sesso, età, 
durata di residenza ed ogni altro elemento che risulti all'anagrafe per 
ciascun individuo iscritto. Analogamente dell'anagrafe delle imprese e 
dei heneficiari delle prestazioni sociali dell'INPs, che è. in via di allesti
mento in forza di un decreto del 1969; si potranno in ognimomènto 
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avere tabulati relativi alle imprese ed ai lavoratori dipendenti, rispetto 
alle caratteristiche che per ogni unità iscritta all'anagrafe verranno regi
strate; nonché i relativi dati di flusso. Ovviamente, quanto più nume
rosi sono i dati individuali registrati per ogni unità in anagrafe, tanto 
più ricca sarà la gamma dei dati e di tavole statistiche che se ne po
tranno trarre. Ed i dati individu,ali saranno tanto più numerosi se ammi
nistrazioni diverse contribuiranno ad arricchirli con gli elementi che 
risultano dalle rispettive· notificazioni od accertamenti. 

. Certo, l'unificazione delle anagrafi .comporta gravi difficoltà che 
non sta a me illustrare in questa sede; voglio solo sottolineare che da 
una corretta gestione automatizzata della o delle anagrafi (specie se 
le unità in ognuna registrate fossero «geocodificate» con un sistema 
analogo a quello canadese; o contraddistinte da un comune numero di 
identificazione) potrebbe scaturire un'ampia informazione statistica o 
potrebbero essere colmate molte lacune, specie in riferimento alle« pic
cole aree» per le quali i dati oggi disponibili sono molto scarsi. 

Per concludere su questo punto, infine, vorrei sottolineare che -
per quanto concerne la loro utilizzazione· a fini statistici - potrebbero 
essere trattati come anagrafi (registers) gli elenchi di « operazioni» tec
niche o amministrative. delle quali viene aggiornato in modo continuo 
l'avanzamento: penso, ad esempio, ad un «register» delle opere pub
bliche o. a finanziamento pubblico autorizzate e tenute in memoria nelle 
varie fasi di avanzamento, fino al momento della ultimazione e del col
laudo; od alle pratiche relative alla concessione ed al godimento di age
volazioni creditizie o altre per gli investimenti, le esportazioni. e simili. 

lO. - Le riflessioni svolte fin qui, mettono in luce la possibilità 
di arricchire !'informazione statistica sotto l'aspetto quantitativo e quali
tativo, migliorando la gestione dei dati che già vengono raccolti o memo
rizzati a fini statistici od amministrativi. Questa possibilità è offerta 
soprattutto dal diffondersi dell'impiego degli elaboratori elettronici e 
dal loro miglioramento qualitativo, sia come capacità di memoria, sia 
come disponibilità di « software ». In particolare, l'automazione di tradi
zionali procedure amministrative, può rendere trattabile, a fini statistici, 
una massa notevole di dati altrimenti utili solo per lo svolgimento dei 
compiti istituzionali dell' organismo che li raccoglie o li detiene. 

Perché queste possibilità si realizzino si debbono tuttavia superare 
notevoli difficoltà di ordine tecnico e giuridico-istituzionale. Fra queste 
ultime ricordo quelle connesse alla riservatezza, che limitano lo scambio 
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dir_ti indiiftduali ~,inditriaualiuabUiitra 'amministrà2Wni ditr~:'e la 
~nza.J_'~tò efficacè di~m.ento irti confrontl0 ·4i 
ol'lanismi t*bblicl"'rlllODno1plto ill ~ •. ,reprio ·~i, st_t.. 
ssiclJe,·n.t~·CtIi.~r ... inistratiYe,Ocon_iU .pos"'k~, .·conv ......... J,O~.;~ p~so ~.~ il 
a. ..l': .:-:e;,;. , .. '., ., ._Li,;:. .Ji-..l_ . ..1_11':' .:..:li ___ : '.. • ... .:..1., __ .~-!I._t.:.. 
.u:liISSO U1..\QM..~.;.~ ~p'a'~ ;I.~~.lIl·$tatl$~ i~"U;WDÙl~ 

Vorrei·~ una _la ~c1are rarclliWQautomatiuato ,l., ·alr.quale 
ho fatto __ ;~tO,··1leI.uate~'Ie.posid_;di oltre 
8OO,lpila;a-..,.r:difdlrèaIS.lniliO'Ili/di' _oratori~' La gestioaedi.-to 
UddYio QJsI_ aIr8alolBna;deeilla; di miliardi all'mino,aoolìe .;iÌft;esSO 
ve~.iSàitiaolo;i,.ti,~pen_bili. per laliqUidazioae·deJle,ptesta;. 
mOni ;.~\ .. ~~\~'rtfàvvero,'Un peceatOt.che non .... siro .. 
~tiistit~ ~iiJic md:trrre;l~INPS a memo'IizmN'adle altri 
dati d'iltter.eHe statis:tieo,lacui immissiOlie ne n'archivio PI'~ilme1lte 
richiederebbe .. tm~totrn,odesto del. $peSe di gestiODe~ 

GUo~talB.tileìe difficoJtà'ui:'~ariamenteriddamat"coDi:' 
mano 001\, qUelli emersi dalle indagini conoscitive della Carfteradei Co
mtmi;uiJloSe ·~del eonfreSso .... rkano~ehe ho già avutooecuione 
di. ci~ .• _jllh~cmjtelrdee e le vàlutazioniespresse da molti lleI"altso 
didi'batiitisvoltisi1'$fÌ q-.to temallelleultimequattto.SliHieni de8~lsti .. 
tuto' l~di Statistica .• ' dò dimostra che la pN'ltltm'lf1tica 
deII'~o.e>.~*tica si pr~_lta in termini molto simili ai nostri, 
anche • ..".."che __ ;~ti~i assai diversi. 

n"altra patti';I~e_ ·di UII or~nto statistico - wmè già 
era·ri~one. ~relazione *lerilpi, che ho pìfma citato 
-,.non dipende ~ •. dallasuaal1ieolazione; quanto dal inGdb m cui 
venlOIlo assiturate \~e ' .. funZioni », le quali consistono esstmiahnente: 
a) nella racQOlta:dei:àti presso le unitàstrilevaziolle (reportmp'units) 
ivieo~.~one),r .. cuzioae eil controllO'deBe relative 
operazioni (siaoo,ess:eputaD'Jente stitlstidle: ostatistito-ammiRisttatlve); 
b),IIeJlaèonMrvazi..ee àeltrattamentOdeI materiale raccolte; C)M. 
~ionedej risUltati ottenuti: ti) nel controllo" coordinamento di tutto 
il processo' di rilevamone ed elabonWOIIe dei dati. 

L'ultima· fumioae è mdubbiameate lapKt importante. Essa implica 
infatti: le valutazioni delle infoI'maziooi' stati5tkhe 'necessarie per"'~ 
d4re l'mone governatitra e degli altrl,oontri di dèCisiOnèin relaziolle 
agli obiettivi che i.loroprogrammisi propongono; l~amdàIDentO delt~ 
necessarie rilevaziorddi bàse alrorgano più apPl'Oprtato~;la ·determlfta. 
ziolle degli stalldards qualitativi minimi deUestatistichedi 'hase,'iniéià
ziolle all'impiego eiti sono destinate; l'aCCè~to dènaconsisfena 
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del materiale statisticO' prodO'ttO' dagli organi statistici e da quelliammi
nistrativi,anche inrelaziO'ne agli schemi Q ai mO'delli. adO'ttatiper misu
rare 10'« statO' della naziO'ne »nei SUO'i vari aspetti. 

In Italia la funziQne di coordinamentO' è affidata fO'rmalmente, finO' 
dalla. sua . cQstituziQne, al CO'nsigliO' SuperiQre di Statistica, che la sVQlge 
O'rmai in modO' mQltO' parziale, mancandogli l'autQrità ed i mezzi neces
sari per fadQ: sia perché la sua cO'mposiziQne non è O'rmai più abba
stanza rappresentativa (inizialmente cO'me hO'ricO'rdatQ, ne facevanO' 
parte i dirigenti· di tutti i servizi statistici dell' AmministraziQne, esperti, 
e rappresentanti del ParlamentQ); sia perché la sua autQrità è fO'rmal· 
mente ricO'nQsciuta solO' nei confrO'ntideUerilevazioni statistiche in sensO' 
strettO' e nQn di quelle che «rappresentanO' l'èsplicaziO'ne di semplice 
attività amministrativa » (cito dall'art. 4 della legge del 1926); sia .per
ché - last but not least - nQn SQnO' previste sanziO'ni di' SO'rta per ,le 
amministraziO'ni che nO'n nO'tificanO' iprQgrammi delle rilevaziO'ni che 
intendO'nO' svO'lgere Q nO'n. seguO'nO' le direttive ricevute a . seguitO' di tali 
nO'tificaziO'ni. . 

Un prO'blema da esaminare, quindi, mi sembra quellO' dell'O'PPO'rtu
nità di restituire sostanzialmente al. CO'nsiglio Superiore di Statistica le 
funzioni el'autO'rità che formalmente gli erano ricO'nosciute. già prima 
dell'jstituziO'pedell'IsTAT. Un'adeguata cQmpO'siziO'ne del CO'nsigliO' Supe
riO're ed una sua giustacO'llocaziO'ne nell'O'rdinamentO'dellQStatO', potreb
berO' fO'rse, fra. l'altrO', sO'ddisfare alcune istauzechè si vannO' agitandO' 
nel Paese, specie da parte dei nuO'vi O'rganismi regionali •. 

Un altrO' prO'blema recentemente. trattatO' in varie sedi negli Stati 
Uniti ed in Gran Bretagna,e che è statO' sO'llèvatO' in ltaliadal Barberi, 
è quello della O'PPO'rtunità di distinguere istituziO'nalmente le funziO'ni di 
rilevazione statistica da quelle di gestiO'ne dei dati . cO'munque rilevati: 
statistici in sensO' strettO', Q statisticO'~amministrativii ivi compresi quelli 
prelevabili da archivi autO'matizzati,(data files» e simili. UnO' Q più 
O'rganismi ai quali fO'sserO'attribuite queste funziO'ni --'- da esercitare 
anche SO'ttO' fO'rina di prestaziO'ni a pagamentO' __ PO'trebbèrO'svO'lgere 
una efficace funziO'ne prO'moziO'nale nei. due sensi, verso i prO'duttO'ri e 
versO' i cO'nsumatO'ri di statistiche, avvertire più tempestivamente le nuO've 
.esigenze e suggerire i canali di infO'rmaziQne Q rilevaziO'ne piùapprO'priati 
persO'ddisfarle nei tempi e nei mO'di VO'luti ed al minO'r CO'stO'; e al tempo 
stessO' affinare, nel settO're di cO'mpetenza, il lavO'rO' di O'mO'geneizzazione 
delle classificaziO'ni, delle nO'menclature, delle CO'dificazioni territO'riali 
delle .unità di rilevaziO'tle, senza il quale il trattamentO' autQmaticO' delle 
infO'rmaziO'nicQstituirebbe un enO'rmesprecO'di nsO'rsèe la gestiO'ne 
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di eventuali· «banche didatì.» sarebbe molto ·problematica e poco 
redditizia. 

Non intendo con questo avanzare delle proposte, ma solo offrire 
qualche spunto di riflessione;avvettendo comunque cheocèOrrerà medi
tare a lungo prima di orientarsi· verso modifiche sostanziali· delle attuali 
strutture, perchées~ potrebberòanche dèterminare paralizzanti con
flittidi competenza, appesantimenti e ritardi. 

Certo è èhe difronte alla domanda crescente di informazioni stati
stichè,Sefnpre più analitiche e specificate, non ci si può accontentare 
di migliorare ed allargare' ........ mano a mano che se ne presenti l'opportù
nità - quei coacerVo di rilevazioni di base che costituiscono,ancora 
per gran parte, un retaggiò del passato e che per ragioni struttUrali si 
presenta poco maneggevole peririenie od attriti n011 compatibili con 
la n\pidaevoluzionedelle situazioni, siaclal lato dei bisogni, sia d.ai 
latò delle fonti diinfòrmazionè:basti pensare alle esigenze conoscitive 
che possono ,. improvvisamente· insorgere, in relazione all'esame· od all'at~ 
tuazione di un grosso progetto promozionale, od alla improwisa per
di ta di. informazioneéhepuò .. derivare da una riforma, quale· ad .esempio 
quella tributaria, che. sconvolga tradizionali strutture e procedure, attra
verso le quali si veniva a disporre in passato di dati settoriali signifi. 
cativi sulla produzione, sulle scorte, spi consumi, e via disc<>t;renqo. 

Tutti parlano oggi di analisi ed ingegneria dei sistemj, ed è giusto 
che anche gli statistici ne parlino quando si pongQno. in una prospettiva 
più lontana il problema dell'organizzazione razionale e funzionale di un 
sistema, di rileva,zioni statistiche ,di base. Pochi ne padano in termini 
chiaramente operat~vi, ed ,è quindi comprensibile che anche gli stati~ 
stici brancç)li~o un po' nel buio quando, dalle enunciazionifl$tratte, 
passano a delineare le çaratteristichedi un $isteIJla informativo. stati
stico (si passi anche ad un toscano questo orribile neologismo sindacale) 
omniçomprensivo, capace di antivedere i .futuri bisogni e prospettare 
modi alternativi· per soddisfarli .. 

L'enunciazione meno. oscura dell'approccio sistemico che abbia in
contrato nelle mie letture è quella di Melchiorre Gioia, e risale al 1808. 
Nominato direttore del nuovo Ufficio Statistico del Regno d'Italia da 
Eugenio Napoleone, e considerandoJa statistica {{ quella somma dicogni
zioni relative ad un paese che nel corso giornaiiero degli affari possono 
essereutili.a. ciascuno o alla maggior parte dei suoi membri, od al go
verno, che ne è l'agente, il procuratore o il rappresentante ", il Gioia 
partì da una analisi . astratta delle « cognizioni» che potevano recare 
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reali vantaggi pet i cittadini e per i governanti, per passare poi allo 
studio delle possibili « fonti di notizie », esaminando pregi e difetti delle 
eventuali. alternative, con il criterio che dovesse darsi la preferenza alle 
fonti o al modo di accertamento {( che racchiudesse esattezza nelle no
tizie, economia nella spesa, celerità nell'esecuzione )}. 

Questo approccio sistemico, nella moderna terminòlogia anglosas
sone, verrebbe denominato « generaI purpose approach », in quanto deli
nea un sistema informativo inteso a soddisfare un'ampia gamma di esi
genze conoscitive non chiaramente definite al momento in cui si impo
stano Jerilevazioni di base idonee a soddisfarle. 

Ad esso si tende oggi a. contrapporre invece uno «special purpose 
approach )} attraverso il quale il sistema informativo viene disegnato in 
relazione. ad una analisi dettagliata delle operazioni o delle decisioni che 
governo .ed operatori pl,lbblid o privati sono tenuti a prendere e che 
l'informaziòne statistica deve contribuire a rendere pii! razionali. Tanto 
per intendersi, si tratta dell'approccio che in campo aziendale, conduce 
al cosidetto {( sistema informativo integrato », che si propone di raccQ
gliere, elahoraree diffondere le informazioni che permettono ai vari 
centri di decisione aziendali di ottenere al momento necessario le no
zioni essenziali per le azioni di giudizio o di scelta di loro competenza. 
L'estensione di questo approccio ad una intera nazione, Iichiederebbe 
una analisi intesa ad identificare i principali centri di decisione che in 
essaagistono, ed a definire, per ogni centro, le scelte di competenza 
e le azioni alternative alle quali tali sceItepossono condurre. Una ana
lisi della quale non c'è bisogno di sottolineare la difficoltà, ma che 
tuttavia si sta impostando anche in Italia per dare maggiore razionalità 
alla programmazione: si sta infatti cercando di dedurre dalla esplicita
zionedei fini· da raggiungere e dalla specificazione degli obiettivi da 
conseguire uno spettro di azioni programmatiche generali e specifiche 
da porre in opera quando occorra per mantenere o riportare il processo 
di sviluppo suUe linee evolutive desiderate. Quando questa analisi sarà 
compiuta, si potrebbero delineare le caratteristiche di un sistema infor
mativo statistico integrato nazionale rispondente alle esigenze dell'ope
ratore . pubblico, ma presumibilmente sufficiente ad alimentare od inte
grare i sistemi informativi dei maggiori operatori privati. 

Siamo comunque ancora lontani da questa meta; e personalmente 
vedo con qualche perplessità questo troppo ambizioso disegno. Anche 
perché, supposto di avere chiaramente definite, attraverso il faticoso pro
cesso di analisi che ho sommariamente descritto, le caratteristiche di un 
appropriato sistema statistico nazionale, occorrerebbe comunque stabi-
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lire quali sono le vie alternative per la raccolta delle informazioni stati
stichedi base necessarie per fornire le informazioni richieste. E queste 
vie sono in fondo piuttosto limitate, dovendosi tenere conto di certi 
modelli di comportamento - dei « respondents » e degli Enti che deten
gono e gestiscono loro dati statistico-amministrativi - dei quali non è 
ragionevole prevedere una sostanziale modificazione nel medio periodo. 

Ecco perché personalmente propendo per l'approccio del Gioia -
oggi chiamato « generaI purpose approach» - il quale offre fino da ora 
la possibilità di iniziare la costruzione di un sistema statistico nazio·' 
naIe che abbia maggiore razionalità e flessibilità di quello attuale. Si 
tratta di procedere alla definizione di sottosistemi informativi correlati 
ad obiettivi limitati, salva la possibilità di integrarli poi l'uno all'altro 
quando se ne presenti la possibilità; sottosistemi che non implicano 
necessariamente la preliminare analisi approfondita delle possibili scelte 
che essi intendono illuminare -analisi. del resto, già disponibìle per 
settori limitati - ma possono essere anche dedotti da modelli o schemi 
contabili, del tipo dei sistemi standardizzati di contabilità nazionale,che 
hanno ormai raggiunto, fra l'altro - nell'ultima versione dell'ONu -
un notevole, e forse eccessivo, grado di integrazione. Accettando un 
modello come punto di riferimento per l'individuazione delle informa
zioni statistiche di base necessarie per alimentarlo, lo statistico, in fondo, 
accetta . l'ipotesi che esso serva per facilitare certe decisioni. Lascia cioè 
ad altri la responsabilità dell'analisi delle possibili azioni da svolgere e 
quindi deU'utilitàdel modello; che comunque a lui serve come test di 
coerenza dell'informazione statistica raccolta. Analogamente lo stati
stico può accettare come valida la richiesta di informazione che gli viene 
da una istanza q~lalificata, e limitarsi a ricercare attraverso quali canali 
raccogliere gli elementi necessari per soddisfarla. 

Costruitosi comunque, attraverso vari apporti, un quadro delle in
formazioni statistiche che gli potranno essere richieste - quadro che 
dovrà essere costantemente aggiornato in relazione agli ulteriori apporti 
- compito dello statistico sarà semplicemente quello di studiare i modi 
alternativi per raccogliere e per gestire i dati di base atti a fornire le 
informazioni nei modi, nei tempi, nei limiti di approssimazione possibili 
e convenienti col minor costo per il Paese, per gli utilizzatori e per i 
« respondents ». Un compito semplice ad enunciare, ma davvero non facile 
ad attuare. Un compito il cui assolvimento richiede riflessioni sottili e 
pazienti analisi verso le quali mi auguro che gli statistici della nuova 
generazione vogliano tornare ad orientare i loro studi, ispirandosi alt'e
sempio degli insignì Maestri della generazione che mi ha preceduto. 
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SoM~~O: l-Impor1:anza e caratteri d~U'informa~one statisticallello Statomo
d~rno.2 - Al,,~riJjevj di diritto compara~(). 3 - Le l,lasi ed i limiti lll,ateriaU e 
sog~tiviilel1e attività statistiche· nella Cost.ituzione italiana. 4 .L'organizza~ 
zionecostìtuzionale dei . servizi statistici, i principi generali: contempera
tnentOdia,Iettitofra il principio pluraHsticoe quello di hnparzialità. 5 ,; Con
seguente separazione e confronto dialettico tra la statistica ufficiale,riservata 
aU'lstit\lto< (;entrale di· Statistica,eq~lla non ufficjale. 6 • l criteri di orga
~iOll~. /del)a . statistica ufficial~! .. « buon .. aDcfamento» edimparzjalità. del. 
l'azione amministrativa (art. 97Cost.). 7~ Il principio di legalità. 8 ~ I lhniti 
dell'attività statistica posti a garanzia dei singoli:· il . rispetto della « riServa di 
legge» (art. 2lCost." II dovere della motivaziòne,ilpnncipio di egUaglianza. 
9 - L'obbligo del· segreto d'ufficio· ed il dovere di pubblicazione collettiva dei 
d~tl~tat;~sticii eccezioni e limiti. 10-{ po~ statistic;! delle Regioni. H~ l p0-

teri delle Comunità Europee relativi all'informazione statistica. 

1. --:: llcompito fondamentale della statis~ica consiste nel qu~tifi
care, nel tradurre in .indici numerici gli ac~dimentiumani òi fatti natu
rali rileva~tiper la vita associata. In ragip~e della sua natura, pertanto, 
la stati~tica rappresenta un.Il1odo di conoscenza essenziale, che, una vol
ta organizzato al servizio della collettività, . può costituire ~ ausilio in· 
dispensabile p~r una efficace e cosctente ~ione degli operatori pubbli. 
ci e privatI. 

Questa osservazione assume una chiara evidenza se si analizz.a· la 
realtà sociale che abbiamo avantiagliocchi, nella quale, da un lato, l'at
tività economica privata investe interessi sempre più generali e, dal· 

(*) AVVBR'fENZA- E' noto che la materia della presente relazipne 'può giovarsi 
dell'ausilio di scarsissimi, e anzi quasi inconsistenti, precedenti dottrinali e giuri
sprudenzialL Néil tempo disponibilee~eesigenze per cui è nata hanno consent.ito 
che la relazione andasse al di là di un primo, primissimo, approccio ai delicati e 
complessi problemi che la materia pone. . 
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l'altro, lo Stato agisce nella società civile, caricandosi di molteplici com
piti diretti a elevare il benessere materiale e spirituale dei singoli, con
siderati come collettività. Nelle tipologie giuridiche questa situazione 
di particolare compenetrazione fra i poteri pubblici e la comunità dei 
consociati è stata riassunta nella formula dello « Stato . sociale », la qua
le, valutando il fenomeno complessivo ora delineato dal punto di vi
sta dello Stato - inteso come l'insieme dei soggetti governanti -, po
ne l'accento suna peculiare estensione e sull'altrettanto peculiare inten
sità dell'intervento statale nella vita sociale. 

In effetti, questo tipo di Stato postula un rinnovamento nella con
cezione e nelle tecniche di intervento pubblico, se non altro nella misura 
in cui tale in.tervento si sviluppa sotto forma di una progressiva evolu
zione da attività episodica ed accidentale a programmazione consapevo
le, unitaria e globale. Ma il mutamento qualitativo cosÌ operato ne com
porta un altro - del pari rilevante, anche se forse meno appariscente 
- il quale si riassume nella collocazione delle attività conoscitive, nel
l'ambito dei procedimenti interventistici, in una posizione nevralgica, 
poiché i poteri pubblici in tanto possono acquisire la capacità di pro
durre trasformazioni globali nella società, in quanto siano posti in gra
do di conoscere preventivamente le relazioni quant:itative esistenti fra 
i singoli fenomeni sociali sui quali intendono intervenire. 

D'altro canto, questo processo di sviluppo non interessa soltanto i 
poteri pubblici. ma coinvolge pure organismi della società civile - co
me i sindacati, i partiti, le associazioni politiche ed i varì gruppi di in
teressi agenti nel tessuto sociale -, i quali, tanto se partecipi del pro
cesso pianificatorio, quanto se portatori di interessi toccatÌ dalla sin
tesi programmatrice o estranei ad essa, possono essere interessati 
ad una conoscenza dei fenomeni sociali egualmente ampia ed esaurien
te. Anche per costoro, quindi, rattività cònoscitiva assume un'impor
tanza preliminare, sia quando svolgono il ruolo di supporti sociali e 
politici dell'azione dei pubblici poteri, sia quando assumOI1O posizioni 
dialettiche antagonistiche rispetto all'azione pubblica svolta o pre
veduta. 

La conoscenza, tuttavia, per sua natura intrinseca, ha un carattere 
oppositivo, poiché, nel momento stesso in cui è analisi gnoseologica del
!'immediato - cioè del dato materiale. dell'oggettivo -, è pure deter
minazione di sè come esser-mediato, come un che di soggettivo. Que
sta intima contraddizione tra oggettività e soggettività, ovesia assolu~ 
tizzata e lasciata senza regole, può condurre alla sovrapposizione dei fatti 
di coscienza ai fatti reali ed all' evanescenza della comprensione effettiva 
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della realtà oggettiva. Sicché essa è dichiarata soppressa dal moderno 
pensiero « positivo» con lo svaporare deWarbitrio soggettivo nella ridu
zione del. processo conoscitivo a processo scientifico e cOn· il privilegiare. 
in tal guisa. una «tecnica» che garantisca una conoscenza. i<;leologica
mente e politicamente avalutativao,per esprimerci con un sol termine, 
«neutra», vale a dire distaccata da ogni interesse« particolare ». 

Tra queste forme di conoscenza la statistica rioopre un posto cen
trale, poiché assolve una funzione insostituihile quale fonte dLcono
scenza.rlelle relazioni e . dei tratti quantitativi di uno o più settori sociali. 
Essa pertanto, attraverso l'elaborazione dei dati reali .ed immediati con 
procedimenti matematizzanti, può garantire· una conoscenza~ientifica 
edobbiettiva, la quale costituisce uno strumento imprescindibile, sia 
per un efficiente e democratico intervento pubblicò nellavitasodale, 
sia per un controllo sereno e non dem.agogicodell'azione deL governanti 
da· parte della minoranza e dei governati. 

Queste sono, in sostanza, le ragioni essenziali, in base alle quali 
unanime è il. riconoscimento dell'importanza della .statisticae comune 
ai Paesi più progrediti è l'istituzionalizzazione di apparati che provve~ 
dono ad elargire i corrispondenti servizì. 

2 . ....- Estremamente diverse sono, tuttavia, tanto le strutture por
tanti sulle quali viene eretta la disciplina.delle attività statistiche nei vari 
ordinamenti, quanto la rilevanza giuridica attribuita di volta involta alle 
attività stesse. Di qui deriva una varietà di discipline giuridiche che, 
approssimativamente, possono classificarsi in due grandi gruppi : queHo 
dei Paesi «occidentali», in cui tende ad affermarsi prevalentemente una 
regolamentazione delle attività statistiche fondata sopra un equilibrio 
tra esigenze garantistiche ed esigenze efficientistiche, e quello dei Paesi 
«socialisti» dell'Europa orientale, in cui l'organitzazione statistica è 
improntata a criteri di mera razionalità economica od amministrativa. 

La profonda diversità esistehte fra la disciplina giuridica delle atti'; 
vità statistiche vigente nei Paesi dell'uno o dell'altro gruppo non esclude 
tuttavia che emergano dappertutto talune esigenze comuni - come quelle 
della dipendenza dell'autorità statistica centrale dal « potere esecutivo », 

del coordinamento della pluralità degli uffìcr operanti nel settore, del 
segreto statistico, della collahorazione di enti edicomunità minori ~ 
le quali, sebbene si caratterizzino in vario modo e si indirizzino nella 
maggior. parte dei casi· in sensi diametralmente opposti, sono talmente 
diffuse da sembrare cohnaturate all'essenza stessa del servitio. 

5 
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In particolare va sottolineato che nella quasi totalità delle espe
rienze giuridiche da noi conosciute la statistica ufficiale viene svolta 
come servizio ausiliario della politica governativa e, in ragione di questa 
sua destinazione, è regolata come una funzione governativa ed è sog~ 
getta ai printipì ed alle regole disciplinanti l'attività amministrativa. 
Varia e multiforme è tuttavia l'organizzazione per il cui tramite si mira 
a realizzare la connessione dei servizi statistici con l'attività governativa, 
dal momento che l'unica costante rinvenibile nella maggior parte dei 
sistemi giuridici conosciuti è data dalla collocazione dell'ufficio stati
stico centrale alla diretta o indiretta dipendenza dall'apparato gover
nativo. Segnatamente, tale ufficio dipende dal Consiglio dei Ministri in 
Polonia e neli'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche; fa capo al 
Presidente del Consiglio in Gran Bretagna, in Giappone, in Jugoslavia, 
in Spagna e in Ungheria; è inserito nel Bureau of the Budget, che, a sua 
volta, fa parte dell'Executive Difice of the President negli Stati Uniti 
d'America; dipende dal Ministero degli Affari economici in Belgio, in 
Danimarca, in Francia, in Lussemburgo e in Olanda; è subordinato al 
Ministero dell'Interno nella Repubblica Federale Tedesca ed in Svizzera; 
dipende dal Ministero del Coordinamento in Grecia; e ha il rango di 
Direzione generale in Svezia. In Austria, invece, esso riveste una posi
zione particolare, poiché opera sotto la sorveglianza dell'Ufficio del 
Cancelliere federale ed agisce in qualità di organo del Ministero di volta 
in volta competente per 1'oggetto allorché adotta ordini autoritativi 
occorrenti per la preparazione e l'esecuzione di una rilevazione. Mentre, 
a quanto ci consta, soltanto in Brasile l'ufficio centrale è organizzato in 
un ente federativo estraneo all'amministrazione, che, sebbene gestisca 
la statistica generale nelle sfere amministrative dell'Unione, degli Stati
membri e delle Municipalità, opera in qualità di ({ ente giuridico 
neutrale ». 

Netta è invece la differenza fra l'organizzazione della statistica vi
gente nei Paesi « occidentali » rispetto a quella esistente nei Paesi « socia
listi» dell'Europa orientale ave si presti attenzione alle garanzie appre
state a favore dei singoli e delle comunità minori, poiché soltanto nei 
primi queste assumono il valore di principi fondamentali della disci
plina giuridica del settore (tanto da essere stabiliti talvolta addirittura 
in Costituzione), ed hanno una puntuale formulazione e una rigorosa 
applicazione. Nei Paesi occidentali, infatti, vigono pressoché general
mente talune regole deontologiche dirette a tutelare i diritti dei singoli 
e delle comunità minori attraverso la previsione di alcuni principì gene
rali, quali l'imparzialità e l'efficienza del servizio, la salvaguardia della 
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legalità nel1'incidenza nelle situaziOl::li soggettive e della riservatezza della 
«sfera privata », la garanzia del pluralismo degli· enti e degliufficì 
addetti all'espletamento deisertizì st.atisti:çie la. contemporanea pre9i
sposizione di stnunenti di coordinamento delle diverse fonti statistiche. 

Generalmente i fini dell'imparzialità e.dell'efficìenzadei servizi stati
sticisono perseguiti tanto.mediante la previsione .di un éertoupo di 
organizzazione degli uffici,. quanto mediante ··la . fissazione .• di di:r;ettive da 
seguire nello svolgimel1todei lavorLSotto il primo profilo, la contem
poranea .persectlzionedei fini suddetti comporta .il contemperamento fra 
l'istanza della dipendenza .Qcrg"Ìpizzau"a degli uffici statistici --- o.quanto
meno, deU'ufficiocentrale -dal GOverno (o da un singolo Dicastero) 
e quella dell'autonomia da esso, onde assicùfare lana elaborazione scienti
fica dei dati raccolti al servizio delrazione gQvernativa.Per tali ragioni, 
accant~anenormegià ricordate dirette a subordinare gli enti statistici 
al Governo oad un suo> organo, altre se ne rinvengonç che, non soltantO 
affermano il principio autonomistico, ma :predispongono altresì i mezzi 
necessartper la sua realizzazione. Tra queste ultime, le più diffuse 
consistono in· quelle che operano una delimitazione dei poteri di con
trollo spettanti all'organo governativo da cui dipendono gli uffici stati- . 
stici a profili meratnente fonnalie. attinenti alla sola legittimità, in 
quelle che qualificano i poteri di controllo come poteri di« altavigi
lanza»,i:1a quellechepredispongono:un «Consiglio» rappresentativo di 
tecnici, di politici, di organismi socialledeconomici,avente compiti di 
consulenza, di vigilanza etalora.di coordinamento sui lavori statistici .. 
nonché in. quelle che prevedono un'organiZzazione interna vòlta ad assi
curare l'autonomia finanziaria e contabile degli enti che presiedono alla: 
statistica ufficiale. 

FrazIe norme. che prevedono criteri o principi direttivi per l'atti
vità statistica, alcune - come quelle che vietano di operare distinzioni 
«arbitrarie» in caso di statistiche per campione rappresentativo o per 
sondaggio, e quelle che impongono l'obbligo di motivazione relativa
mente all'atto di disposizione ··della rilevadone,o anche quelle, più fre
quenti, che tendono ad assicurare l'uniformità delle procedure e dei 
metodi seguiti da tutti gli uffici aventi competenze statistiche- sono 
dirette a dare una certa soddisfazione all'esigenza dell'imparzialità delle 
attività· statistiche. Altre -- e sono le più numerose -- mirano invece a 
garantire un efficiente andamento dei lavori statistici attraverso la previ
sione di criteri di coordinamento, che, semplificando le rilevazioni e ridu
cendo le duplicaiioni superflue, tendono. alla minimizzazione dei costi 
ed alla massimizzazione dei benefici; oppure attraverso la predisposi-
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zione di rigorose regole per l'assunzione di personale tecnicamente quali
ficato, che costituisce uno dei mezzi principali onde assicurare la scienti
ficìtà dei lavori; ovvero attraverso il dovere del segreto d'ufficio sulle 
informazioni raccolte, che, oltre alla funzione di salvaguardia della 
riservatezza dei dati individuali, assolve pure al compito di facilitare la 
sincerità degli interpellati; o, ancora, attraverso le ispezioni domiciliari 
o gli ordini di esibizione o il prelevamento autoritativo di campioni, che, 
sebbene siano applicabili in casi eccezionali o patologici, costituiscono 
un rimedio sicuro alfine di assicurare la veridicità dei dati ricercati; o, 
infine, attraverso il potere di svolgere urgentemente determinate inda
gini o quello di correggere, modificare o sospendere quelle già intraprese, 
i quali garantiscono nei limiti del possibile 1'adeguamento dei dati rac
colti o elaborati alla mutevolezza delle situazioni concrete. 

Variamente atteggiato nelle legislazioni positive e diversamente 
interpretato nella prassi, ma anche largamente osservato tanto nei Paesi 
«occidentali» quanto in alcuni di quelli dell'Europa orientale, è il prin
cipio di legalità. La versione classica, anche in tema di statistica, vige 
tuttora in Gran Bretagna, dove per disporre o per autorizzare un'inda
gine statistica si richiede un atto del Parlamento, a meno che la rileva
zione non vertasu «materie arnministrative». Parimenti essa è rinve
nibile in Svizzera, dove non solo esiste una legge che fissa specifica
mente i poteri degli uffici addetti alla statistica ufficiale e le materie 
soggette a rilevazioni, ma è anche previsto che i censimenti generali e 
periodici siano deliberati dall' Assemblea federale, essendo circoscritto 
il potere di disposizione del Consiglio federale ( ossia. dell'organo gover
nativo di vertice) alle rilevazioni che si esauriscono in una sola volta o 
a quelle che non richiedono una nuova raccolta di dati. 

L'interpretazione di tale principio è più rigorosa in Danimarca -
dove è predisposta una minuta disciplina legislativa dei poteri pubblici 
nelle ipotesi di indagini statistiche incidenti nelle situazioni giuridiche 
soggettive e dei relativi ·1imiti soggettivi e materiali - e soprattutto in 
Austria e nella Repubblica Federale Tedesca. In questi ultimi Paesi, 
infatti, la statistica è espressamente prevista fra le materie che la Costi
tuzione conferisce alle competenze federali ed è soggetta ai principì del 
Rechtsstaat. Ciò significa che i poteri di indagine statistica, ove compor
tino intromissioni nella libertà personale dei cittadini, debbono essere 
fondati e delimitati dalla legge, mentre, ove non esigano la collabora
zione dei singoli, debbono avere a loro base un regolamento (Verord
nung). Questo principio risulta ulteriormente rafforzato in Germania 
in virtù della disposizione che prevede che, quando sia imposto al singolo 
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l'obbligo di fornire informazioni .. l'atto di disposizione dell'inchiesta 
statistica deve esser motivato, in m'Odo che !'interpellato possa cono~ 
scere preventivamente le ragioni e gli scopi specifici per i quali è chia
mato a rispondere. 

Un sIstema particolare a salvaguardia della legfllità .delle indagini 
statistiche è previsto inFrancia,qove. iI principio .. della base legale dei 
poteri d'inchiesta è corredli\to . dalla garanzia che sul. decreto che dispone 
la rilevazione es.ui questionarì statistici destinatili\l pubblico sia apposto 
un « visto» ad opel"adel Ministro preposto all'Istituto nazionale di stati
sticae di quello competente per l'oggetto della rilevazione. Tale «visto}}, 
che costituisce un . requisito di efficacia del decreto che dispone l'in
chiesta, hai! compito, fra l'altro, di controllare in questa sede la legalità 
dell'inchiesta stessa e la sua previsione nel programma annuale dei lavori 
statistici. approvato .dal Ministro degli affarieco~lOmici. 

Il riferimento al·· principio di legalità nonmal1ca neppure in leggi 
statistiche di alcuni dei PaesideJl'Eul'opa orientale, ma, ove.è presente, 
risulta molto vago e talora addirittura evanescente. In Yugos1avia. ad 
esempio, si risolve neUa necessità che l'ASsemblea .f:ederale approvi il 
pianodeHe indagini elaborato dall'Istituto Federale di Statistica, mentre 
in Polonia è usato a proposito dei poteri di controllo che gli organi 
dello Stato esercita~o nei confronti delle indagini svolte (falle istitu
zionisocialio da quelle preposte all'economia socializzata a salvaguardia 
della conformità della loro azione al diritto. 

Nei Paesi «occiden.tali» il principio . di legalità costituisce essen
zialmente un mezzo dLtutela formale delle posizioni soggettive attive 
e siin$erisce in un più vasto sistema di garanzie a favore dei singoli. 
Generalmente esso coesiste nelle leggi statistiche di tali Paesi con altri 
strumenti giuridici diretti. a tutelare !'individuo da ingerenze esterne ed 
estranee ai poteri di inchiesta statistica, i quali consistono, . di solito. 
nell'otrbligo del segreto sui dati individuali çui sono tenuti gli addetti 
ai lavori statistici, ll.el dovere di costoro di utilizzare i dati raccolti sol
tanto a fini statistici, nel divieto dipubbUcare o. di comunicare a terzi 
le informazioni individuali o «individualizzabili », nonché nell'impossi
bilità delle ricruestestatistiche di infrangere il segreto professionale o 
quello d'ufficio dovuto dai professionisti o dai funzionati pubblici even
tualmenteinterpellati. 

In questo quadro si inserisce pure la tutela apprestata alla riserva
tezza della «sfera privata »), la quale, per la sua diffusione pressoché 
generale nel mondo « occidentale l), costituisce il tratto più peculiare 
delle discipline statistiche vigenti negli ordinamenti giuridicI dei Paesi 
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in questione. Nella maggior parte di questi, anzi, essa ha un diretto fon
damento in Costituzione, dal momento che partecipa del contenuto es
senziale di un complesso di heni immediatamente tutelato da taluni dei 
diritti inviolabili relativi a libertà personali, e quindi opera come un li
mite assoluto nei confronti dei poteri d'inchiesta statistica. In partico-
lare, in Gran Bretagna la garanzia della « privacy» è talmente radicata 
nella «coscienza giuridica» di quel popolo che l'obbligo di fornire in
formazioni, sebhene sia contenuto in una disposizione di legge, è unani
mamente considerato come inesistente ove le notizie richieste vertano 
su (C affari privati». 

Un altro tratto costantemente presente nell' organizzazione dei ser
vizi statistici dei Paesi «occidentali» è costituito dal pluralismo delle 
fonti statistiche, sia pure mediato e attenuato dall' opera di coordina
mento espletata da un'autorità centrale. Il pluralismo in materia stati
stica è una esigenza che sorge in dipendenza della struttura poliartico
lata che informa' il moderno Stato « democratico» tanto a livello del
l'organizzazione dell'apparato governante quanto a livello della comu
nità dei consociati. Di conseguenza esso si manifesta, da un lato, nel 
decentramento degli uffici pubblici che, in alcuni casi (come, ad esempio, 
negli Stati federali), assurge a principio fondamentale della Costituzio-
ne, e, dall'altro, nella salvaguardia di autonomie private, che rinvengo-
no il loro fondamento nelle libertà costituzionali garantite ai privati. 

Sotto quest'ultimo profilo, la garanzia di una molteplicità dì enti 
privati operanti come produttori di servizi statistici non è altro che 
Faspetto istituzionale della specifica garanzia della lihertà d'informazio
ne o di quella di manifestazione' del pensiero che le Costituzioni dei 
Paesi « democratici» nella loro generalità stabiliscono insieme o alter
nativamente. A livello dei «soggetti governanti)}, invece, il pluralismo 
assume forme diverse, che però possono ridursi essenzialmente a due : 
l'una, che è denominata propriamente « decentramento », la quale con
siste in una pluralizzazione di centri di produzione statistica compor
tante una vera e propria autonomia di decisione e di gestione nell'or
ganizzazione dei servizi statistici; l'altra, che la più moderna dottrina 
indica col nome di « deconcentrazione », la quale si risolve nell'istitu
zione nelle varie regioni amministrative di sezioni di uffici dell'appa
rato hurocratico statale, o comunque di uffici distaccati, i cui poteri 
non pregiudicano minimamente il monopolio decisionale sulle statisti
che ufficiali solitamente accentrato in un ente facente capo allo Stato-
apparato. 

Quest'ultimo è al momento il tipo più diffuso, soprattutto ove si 
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guardi ,ai ,Paesi europei che, non possedendo una· stllittura organizza
tiva feder.aleo «regionale »,hanno ·fatto fronte all'esigenza di soddi
sfare i nuovi e molteplici compiti sortico.n ravvento dello « Sta.t'O so
ciale » unicamente ,attraverso l'instaurazionedi una vasta articolazione 
burocratic;a'.In questo senso tipico è il caso 'della .Francia, dove. almeno 
a livelIodi·rilevazioni statistiche, vige Una rigida ripartizione di compe
tenzefta 1'lns1itut N ational de la· Statistique etdes . Etudf!-s Economiques 
e i singoli Miuisteri(e le rispettive sezioni dislocate perifericamente), 
fermo restando il monopolio dell'Istituto nazionale in materia di spo
gno, di elaborazione edi pubblicazione, nonché, ,neUimiti cl.ellesùe com
petenzeistitu.zionali,a proposito delle miswe di coordinamento; fra le 
qùali si colloca r approvazione annuale dei programmi dei lavori stati
stici dei·pubblici ,uftici. Fra i Paesi extra-europei .. un'interessanteorga
nizzazìonestatistica« deconcentrata» è rirtvenibileinGiappone, dove 
gli uffici . statistici dipendono dai . singoli Ministeri e dalla Corte Suprema 
di Giustizia ed esercitano le proprie funzioni nei limiti delle competenze 
materaliproprie dell'òrganocui fanno capo. 

Più rara è l'organizzazione degli uffici statistici ispirata al principio 
del decentrament() propriamente detto. Di regola, essa ha uri puntuale 
riscontro nei sistemi federali o in quelli a struttura. «regionale », ma 
non mancano, in tali sistemi, esempi di coesistenza tra figure. di decen
tramentp e fenomeni di deconcentrazione. Un caso esemplare di convi
venza delle due fornte èrirtvenibile nella Repubblica Federale Tedesca, 
dove j Landerhannoilduplice potere di fare proprie statistiche (su ma
terie di interesse locale) e di eseguire quelle federali, poiché, da un la
to,al pari di ogni altro Stato, possono liberamente organizzare i propri 
servW, eìJdaU'altro, in virtù degli artt.83 e 84 della Costitu.zione fede
rale, normalmente eseguono le leggi fedemli .sullabase delle proprie 
attribuzioni e mediante la propria organizzazione amministrativa. In 
Austria, invece, si ha una rigorosa applicazione del principio del decen
tramento, d~lIUom~ntpche ivi vige una ripartizione di competenze tale 
che, mentre .alla.Federa#one è riservato il potere di disporre e di . svol
gere (per mezzo deIrOsterr.eichischer ·Statistische ·Zentralamt) le inda
gini statistiche che trascendono gli interessi dei singoli Stati federati, ai 
Liinderspetta il potere di predisporre e . di eseguire soltanto le indagini 
statistiche vedenti. su materie d'interesse locale. 

Un sistema totalmente diverso è seguito negli Stati Uniti d'America, 
dove il decentramento dell'apparato governante eH pluralismo della so
cietà civile sLincontrano e si confondono. L'organizzazione della. stati
stica ufficiale statunitense, infaUi, si articola in una molteplicità di 
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« agencies » (termine generico col quale si indica una varietà di opera
tori organizzati in enti privati controllati dallo Stato, in enti statali e in 
uffid pubblici), le quali ripartendosi fra loro i compiti occon-enti, svol
gono nel loro ambito l'intero ciclo dei lavori statistici. 

In tutti i Paesi considerati, alla molteplicità di attività statistica 
appare connaturale un'istanza di coordinamento, variamente articolata. 
In sé e per sé considerato, il coordinamento delle fonti statistiche è un 
momento essenziale dell'organizzazione dei servizi statistici, poiché, evi
tando ogni dispersione, soddisfa gli interessi di tutti e costituisce una 
condizione di validità e di funzionalità dei servizI statistici medesimi. 
Questa è la ragione per la quale ii coordinamento delle attività statistiche 
è assicurato in ogni Paese e persino - come accade nella Repubblica Fe
derale Tedesca - laddove mancano specifiche disposizioni che ne in
dichino le modalità. Tuttavia, la stretta complementarietà del principio 
del pluralismo con quello del coordinamento comporta che il modo 
di essere dell'uno condizioni quello dell'altro. Sicché tanto diverse so
no le forme di coordinamento quanto lo sono quelle di decentramento. 

Riferendoci alla tipologia sopra esposta, in generale si può dire che 
i poteri di coordinamento sono più penetranti e l'organizzazione è più 
complessa nelle ipotesi di « deconcentrazione ». A titolo di esempio, è 
sufficiente considerare l'esperienza francese, nella quale i poteri coordi
natori sono ~sercitati da tre diversi organi: il {( Comitato di coordina
mento », un ufficio centrale dell'INsEE ed iI Ministro degli affari 
economici di concerto con il Ministro di volta in volta competente 
per l'oggetto della rilevazione. Il Comitato - che è composto da rap
presentanti del Parlamento, del Consiglio Economico e Sociale, delle 
organizzazioni sindacali, dei consumatori, di ciascun Ministero ed inol
tre di tecnici in materia statistica ed economica - opera presso l'Isti
tuto nazionale con compiti di coordinamento relativamente ai lavori 
statistici che comportino il concorso di persone estranee all'Ammini
strazione. Mentre, sia l'attività statistica degli enti privati sovvenzionati 
o controllati dallo Stato, sia quella degli enti pubblici che non esigano 
la partecipazione dei singoli sono sottoposte ai poteri di coordinamento 
esercitati da uno dei servizÌ centrali dell'Istituto nazionale. Nell'uno e 
nell'altro caso il coordinamento si esplica principalmente tramite la pro
grammazione annuale delle riIevazioni statistiche pubbliche, tramite le 
direttive di ordine tecnico da seguire nel corso delle indagini, nonché 
tramite il concerto con le altre amministrazioni pubbliche, vòlto ad evi
tare duplicazioni nelle ricerche ed ad assicurare la più alta uniformità 
possibile. Al Ministro invece spetta, nell'ambito dell'attività di coordi-
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nameilto,un potere di controllo che.si estrinseca nell'apposizione di un 
« visto» al decreto di disposizione di un'indagine statistica, la quale può 
essere accordata- come s'è detto - a condizione che l'indagine stessa 
sia prevista nel programma annuale dei lavori statistici~ Sul piano strut
turale, poi, il coordinamento si manifesta attraverso un apparatoorga
nizzativo diretto a costituire forme di convivenza simbiotica fra l'am
ministrazione statale e l'Istituto Nazionale di Statistica, di modo che, 
rnentre, da ,un lato, all'interno dell'Istituto operano rappresentanti mi
nisteriali, dall'altro, l'Istituto stesso partecipa all'organizzazione dei ser
vizI statistici dei singoli Ministeri attraverso la preposizione di un pro
prio funzionario alla direzione di tali servizì. 

Le caratteristiche opposte della semplicità dell'organizzazione e del 
rispetto dei poteri decisionali degli enti decentrati si rinvengono invece 
nelle ipotesi di decentramento propriruuente, detto. Per riprendere an
che in tal caso j riferimenti già fatti, basta considerare le esperienze 
della Repubblica Federale' Tedesca e degli Stati Uniti d'America. Nel 
primo Paese, il duplice potere spèttante ai Liinder di fare proprie stati
stiche e di eseguire, quelle federali permette un chiaro raffrdntodei po
teri di coordinamento esercitati tanto nelle ipotesi di « decentramento» 
quanto in quelle di « deconcentrazione ». Nell'un caso, il coordinamento 
delle indagini statistiche si effettua, per così dire, 'di riflesso, ,come con
seguent.a dell'applicazione delle regole costituzionali sul coordinamento 
dei poteri dei Llinder con quelli federali; neIraltro, invece, i Liinder, 
esercitando perifericamente una funzione rivolta a fini federali, sono 
soggetti ai potericli" Coordinamento dello Statistischer Bundesamt, il 
quale opera, come si è ricordato, alle dipendenze del Ministro degli in
terni della Federazione. Ma, in definitiva, veramente ammirevole per la 
semplicità organizzativae per l'essenzialità dei potèri coordillatori è il 
sistema statunitense, nel quale la complessità e l'estensione delle atti
vità statistiche ufficiali è fronteggiata da una> vasta rete di «agenzie », 

che si assumono l'intera responsabilità del lavol'oe sono soggette al
l'Olfice 01 Statistical Standards soltanto per quanto riguardal'autoriz
zazione ad intraprendere le indagini e per ciò checonceme la fissazione 
di definizioni, classificazione e modelli tecnici o. procedurali. 

3.--1n Italia la Costituzione non si occupa espressamente dell'at
tività e dei servizi statistici. Nondimeno la statistica, in quanto momen
to particolare e non sostituibile dell'attività conoscitiva, si pone in una 
posizione di assolutastrumentalità rispetto ad una serie di attività ma-
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teriali aventi rilievo pubblico, e tutelate pure in sede costituzionale. Os
servate in questa loro posizione, pertanto, le attività statistiche si colle
gano ad un complesso di fini il cui perseguimento è garantito dalla Co
stituzione; di modo che, sia pure costantemente in forma mediata, esse 
stesse vengono a muoversi nell'ambito di una costellazione di norme 
costi tuzionali. 

Le indagini statistiche, caratterizzandosi come essenziale mezzo di 
conoscenza, si collocano infatti come strumento indispensabile perché 
vengano realizzati appieno taluni interessi sociali e politici presi in par
ticolare considerazione dalla Carta costituzionale. Per rendersi conto di 
ciò, è sufficiente volgere lo sguardo agli artt. 4, 35, 36 e 37 della Costitu
zione, i quali comportano una serie di interventi pubblici a tutela del 
lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni; all'art. 38, che assicura ai 
lavoratori l'assistenza in caso di inabilità e di mancanza dei mezzi ne
cessari di sussistenza nonché la previdenza in caso di infortunio, ma
lattia, disoccupazione involontaria, invalidità e vecchiaia; all'art. 32 com
ma I, che tutela la salute {{ come fondamentale diritto dell'individuo e 
interesse della collettività »; agli artt. 29, 30 e 31 che tutelano la fami
glia, e, correlati ad essi; all'art. 47 che si preoccupa della proprietà 
dell'abitazione; all'art. 9 ed all'art. 33 che contemplano, rispettivamen
te, lo sviluppo della cultura e della ricerca scientifica e la libertà della 
scienza; all'art. 11 che, ponendo come fini dello Stato le iniziative e le 
attività vò1te ad istituire rapporti internazionali che assicurino la pace 
e la giustizia fra le Nazioni, presuppone appropriate conoscenze sulle 
reciproche situazioni (oltre che politiche) economiche e sociali; eda va
rie altre norme comprese sotto il titolo dei «rapporti politici» e sot
to la parte relativa all'organizzazione dello Stato - come, ad esempio, 
quelle riguardanti le elezioni, il servizio militare, la giustizia e la pub
blica amministrazione-, la cui attuazione richiede l'ausilio indispen
sabile . delle inforrnazionistatistiche. Ma in particolar modo occorre 
considerare le norme costituzionali relative ai rapporti economici, e, 
specialmente, tra le· altre, - correlata con gli artt. 3 e 4 - quella del
l'art. 41 comma 3 della Costituzione, che prevede la programmazione 
dell'attività economica pubblica e privata, la cui realizzazione - come 
già si è accennato - presuppone l'indagine statistica in posizione di 
spiccato rilievo. 

Rispetto a questo complesso di obbiettivi, specificamente corre
dati in Costituzione, le conoscenze statistiche costituiscono indubbia
mente un importante, e anzi fondamentale strumento. In base a questo 
coIlegarnento, le indagini statistiche - che, di volta in volta, si definì-
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SCOllO come sociali, sanitarie, culturali, politiche, economiche, demo
grafiche - ripetono, dalle varie statuizioni costituzionali con le quali 
via via si connettono, i loro limiti materiali. Tuttavia, da nessuna delle 
norme costituzionali èpossfbile inferire una qualche limitazione rela
tiva alla legittimazione (titolarità) del potere di disporre o di eseguire 
indagini statistiche. Onde i limiti soggettivi coincidono conIa possi
bilità· per tutti di svolgere attività statistica ed avvalersene. 

Se è vero che la maggior parte delle norme sopra ricordate pre
suppone una attività di apprendimento e di informazione, quale implic 

cazione strumentale rispetto ad un adeguato svolgimento di funzioni 
attribuite alla competenza di organi o di soggetti pubblici, è infatti in
negabile che ,proprio in virtù dei disposti più davvicino riferibili alle 
indagini statistiche - e specialmente dell'art. 21Cost.(il quale, nel pro
clamare la libertà di manifestazione del pensiero, presuppone una libera 
formazione di questo, e perciò una libertà di indagine e di speculazione) 
e nell'art. 3:3: (che proclama la libertà della ricerca scientifica) -,an
che i privati hanno il diritto di organizzare l'espletamento di ricerche 
statistiche e la divulgazione dei relativi risultati. Queste norme, del 
resto, hanno un'importanza fondamentale, poiché sono espressione pri
maria del principio pluralistico, che ispira ed informa l'intero ordina
mento costituzionale vigente. 

4. - In effetti, la struttura della comunità politica delineata dalla 
vigente Costituzione si ispira all'idea dello « Stato sociale », chesinteti
camente può definirsi come sistema « democratico» a base pluralistica. 
Ciò significa che la comunità nazionale e l'ordinamento giuridico che 
ne assicura l'ordinato sviluppo restano bensì 'profondamente unitari, 
ma non si manifestano in una unità monolitica e centripeta. Nello Stato 
«democratico », l'unità dell'ordinamento giuridico non è più sempli
cemente postulata e basata sulla presupposta e mistica unità dello Stato
persona - come avveniva nel sistema « liberale », in cui l'unità' dello 
Stato-ordinamento era esaustivamente riassorbita o puramente derivata 
rispetto a quella dello Stato-persona-, ma, all'opposto, risulta fondata 
proprio sulla pluralità dei centri (pubblici e· privati) di potere e di pro
duzione giuridica, variamente agenti nell'ambito dell'ordinamento me
desimo. Secondo questo principio, l'opposizione fra unità e decentra
mento, sottolineata in via generale dalla vigente Costituzione all'art. 5, 
lungi dal dar vita<ad un contrasto irresoluto ed irrisolvibile,costitui
sce il fondamento costituzionale della dialettica vivente - di cui è· per-
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meato lo Stato sociale - fra base pluralistica e vertice unitario. E tale 
dialettica può pervenire a completa espansione nella misura in cui il 
pluralismo di base riesca a riflettersi e riconoscersi nella composizione 
dell'unità di vertice: nella misura in cui, cioè, possano funzionare effet~ 
tivamente gli istituti di democrazia. 

Il principio pluralistico, pertanto, non è soltanto un criterio di or
ganizzazione dell'apparato statale o di quello pubblico o, ancora, del 
corpo civile, partitamente considerati, ma è un principio che informa 
globalmente tutto l'ordinamento giuridico. Uno dei mezzi fondamentaJi 
attraverso cui esso si esprime è dato dalla concorrenza di una varietà 
di soggetti, privati e pubblici, nella realizzazione dei fini più elevati cui 
il sistema costituzionale si ispira. La competizione ed il confronto, che 
della concorrenza sono i più immediati corollarì, costituiscono infatti 
non soltanto un criterio di efficienza, poiché conducono al migliora
mento delle prestazioni fornite, ma anche un principio di giustizia, per
ché permettono e facilitano il reciproco controllo dei risultati delle at
tività intraprese. Soprattutto esse costituiscono però un principio istitu
zionale caratterizzante del regime politico, in quanto la democrazia si 
sostanzia appunto della dialettica pluralistica. 

Questo principio di fondo implica che gli enti pubblici cui l'ordi
namento riconosce una posizione di autonomia, e sicuramente quelli 
che godono di autonomia politica, abbiano la facoltà di compiere ogni 
tipo di indagine preliminare, e perciò anche ricerche statistiche, nelle 
materie di loro competenza. Si tratta di un potere implicito, collegato -
a guisa di indefettibile momento conoscitivo - al fine di provvedere 
alla cura degli interessi ad essi attribuiti in proprio. D'altro canto, gli 
artt. 33 e 21 Cost., garantendo ai privati, rispettivamente, la libertà di 
indagine speculativa e quella di elaborare un proprio pensiero e di ma
nifestarlo, conferiscono loro pure il diritto di comp!ere indagini stati
stiche e renderle note, ed eventualmente di prestare a terzi servizì sta
tistici. 

Ma, in un sistema unitario, quale sicuramente è quello italiano 
(art. 5 Cost.), il principiopluralistico in tanto può valere come principio 
di ordine, in quanto non sia assente un'istanza che, pur mantenel1done 
intatto il carattere poliarticolato, temperi il potenziale dispersivo di 
questo. Ed un'istanza di tal genere, per svolgere la funzione di negazio
ne dialettica che in essa si incarna, non può non caratterizzarsi in modo 
opposto rispetto all'idea che deve mediare. Sicché, come il pluralismo 
è il principio della molteplicità delle parti (perseguenti ciascuna il pro
prio specifico interesse), così l'istanza che possa assicurarne l'unità dia-
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lettica può identificarsi soltanto nella indifferenza rispytto alle parti, e 
cioè nell'assenza di parzialità. . 

Questo è il fondamento logico per ii quale l'ordinamento « democra
tico» voluto dalla nostra Costituzione contempera il principio plurali
stico con il principio dell'imparzialità, che, pertinentemente, (non solo 
la normativa relativa all'ordinamento della funzione giurisdizionale -
artt. 101 ss. e 108 -, ma anche l'art. 91) pone a presidio dell'organiz
zazione dei pubblici uffici_ Infatti la struttura pluralistica di base può 
essere, allo stesso tempo, mantenuta e ricondotta ad unità, soltanto 
dove la sintesi di vertice sia affidata all'ente esponenziale della collet
tività, e sempre che questo sia organizzato in modo da poter sempre 
perseguire !'interesse di tutti (il quale in un ordine veramente democra
tico identifica l'interesse dell'intera comunità). 

Conseguentemente, l'effettiva realizzazione di tale contemperamento 
di opposti principi nei confronti dell'organizzazione dei poteri conosci
tivi postula che, a fianco della molteplicità dei centri particolari di 
acquisizione e diffusione di informazioni, si instauri un apparato che, 
garantendo l'osservanza di procedimenti tecnici basati su collaudate co
noscenzescientifiche, e l'espletamento dei lavori al riparo da influenze 
« interessate », assicuri ai dati da esso elaborati e pubblicati la più alta 
obbiettività possibile. 

Questo discorso generale, valevole per ogni tipo di organismo pub
blico che produca servizì informativi, si impone in modo particolar
mente imperioso in relazione a quelle attività conoscitive che assumo
no, per i pubblici poteri, carattere strumentale per la realizzazione dei 
compiti istituzionali. Il principio costituzionale dell'imparzialità della 
azione amministrativa esige dunque che pure l'acquisizione di informa. 
zioni - la quale, per la sua posizione preliminare e presupposta rispet
to al concreto provvedere, è in grado di condizionare in modo decisivo 
il provvedimento medesimo ..:- venga affidata ad organismi, i quali, 
affiancandosi e contrapponel1dosi ad organizzazioni, che, in vista dei lo
ro specifici interessi (non importa se anch'essi pubblici), possano voI
gerla a fini « particolari », siano posti in grado di agire avendo di mira 
soltanto !'interesse della comunità intesa nella sua unitaria globalità, 
e perciò in posizione distaccata dagli interessi « particolari ». Ciò tanto 
più vale, ove si tratti di attività conoscitive suscettibili di assumere 
un preminente rilievo di interesse pubblico, come è la statistica, la qua
le, costituendo la fonte della conoscenza quantitativa dei fenomeni della 
vita associata, è in grado di influire direttamente e profondamente sul· 
l'andamento dell'azione politica ed economica dei poteri pubblici. 
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5. - Nell'esigenza ora delineata ha il suo fondamento la statistica 
« ufficiale », la quale rappresenta un servizio pubblico essenziale. che, 
quando venga espletato attraverso una gestione imparziale, radicata 
nell'indipendenza dell'apparato organizzativo, si concreta in dati, ai qua
li può essere riconosciuto un coefficiente di attendibilità tale, che l'ordi
namento è in grado di collegarvi, a giusto titolo, particolari effetti giu
ridici (come avviene, per esempio, ai fini d~ll'andameIlto dei punti del
la c.d. « scala mobile.» dellt:: retribuzioni). 

In Italia, l'attuale organizzazione dei. servizi statistici ufficiali risale 
alla legge 9 luglio 1926, n. 1162 - ampiamente modificata e ristruttu
rata cold.1. 27 maggio 1929, n. 1285, convertito nella legge 21 dicem
bre 1929, n. 2238 -. Fu appunto la legge del 1926 a creare!'IstitutoCen
trale di Statistica (IsTAT). Con l'istituzionedi tale ente, la storia dell'or
ganizzazione dei servizi statistici segnò una svolta qualitativa, poiché 
la statistica ufficiale venne trasferita dalla competenza di un Ministero 
a quello di un «istituto di Stato» - come è scritto nell'art. 1 della 
legge fondamentale -, il quale, da un lato, ebbe riconosciuta «perso
nalità giuridica e gestione autonoma », e, dall'altro, fu posto alla «di
retta ed esclusiva dipendenza del Capo del Governo Primo. Ministro » 

(in cui, all'epoca, si esprimeva l'unità dell'apparato della pubblicaam
ministrazione, dotata allora di carattere accentrato ed unitario). 

Con questa formula, si vuole dire, in realtà; che !'Istituto Centrale 
di Statistica è un ({ ente statàle»: ossia, è un ente strumentale dello 
Stato, dato che, pur avendo personalità giuridica, esercita in proprio 
funzioni e· servizi istituzionalmente di pertinenza statale. Sotto questo 
profilo, quindi, esso assomiglia molto ad un organo dello Stato. Occor
re peraltro aggiungere subito che, se ancora oggi !'Istituto è soggetto 
a poteri di direttiva e di ingerenza del Presidente del Consiglio dei Mi. 
nistri, ciò avviene solo in quanto questo ultimo è, nell'ordine costitu
zionale attuale, l'organo che presiede all'attuazione della ({ politica ge
nerale del Governo », deliberata dal Consiglio dei Ministri e controllata 
dal Parlamento (artt. 94 - 95 Cost.). 

La funzione principale attribuita dalla legge all'Istituto è quella 
di raccogliere dati, elaborarli secondo le regole della scienza statistica, 
e pubblicare i relativi risultati. Ad esso, tuttavia, non è stato conferito 
il monopolio dell'informazione statistica, come pure erroneamente è 
stato talvolta scritto. Gli è stato invece riservato il compito di elabo
rare la statistica ufficiale. 

Ciò significa che, oltre all'IsTAT, possono svolgere lavori statistici 
così le amministrazioni ed i soggetti pubblici, come i privati in forma 
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occasionale o professionale. Ma deve essere chiaro· che i risultati rag
giunti da costoro non potranno mai avere valore ufficiale, poiché in 
essi resta insito il pericolo che la statistica sia stravolta da «materia 
neutra» a momento di una valutazione« interessata» (in vista di ob
b.iettivi« particolari», o comunque settoriali) .. 

Alla luce del complessivo sistema giuridico italiano. è errato dunque 
dire che al Governo sia riservata, per il tramitedell'IsTAT, !'intera in
formazione statistica. In realtà, il principio (in un certo senso inverso). 
chevige, è che la statistica elaborata dall'IsTAT costituisce uno stru
mento fondamentale su cui il Governo e tutte le pubbliche amministra
zioni debbono poter contare per le loro scelte e la loro azione. Questo 
non significa però ancora che !'indirizzo politico portato avanti dagli 
organi costituzionali nel loro complesso sia vincolato ai dati forniti dalla 
statistica ufficiale: nulla esclude infatti. ad esempio, che il Parlamento, 
secondo liberi e responsabili apprezzamenti, ritenga di fondare la pro
pria azione ---.così in sede di controllo delle decisioni· governative, come 
in sede di elaborazione degli atti di sua competenza specifica - su in
formazioni statistiche attinte aliundeo elaborate direttamente (ma è 
evidente che il giudizio del corpo politico su scelte di tal genere - indub
biamente eccezionali e derogatorie rispetto all'ordine istituzionale e, 
per così dire, « naturale» delle competenze - non potrà non renderlo 
cauto nel ricorso. a scelte siffatte). 

I principi· esposti sono connaturati al sistema costituzionale italiano, 
che - come abbiamo ripetutamente accennato - postula la duplice ga
ranzia della statistica ufficiale e di quella non-ufficiale e la reciproca ve
rificazione che ciò consente, quale espressione puntuale dell'interazione 
dialettica operante fra il principio dell'imparzialità dell'azione ammini
strativa e quellopluralistico. L'un principio, infatti, esigendo un'organiz .. 
zazione dei servizi statistici al riparo da motivazioni «di parte », fornisce 
basi solide ed obbiettive (e, quindi, appresta una garanzia) al vario e 
molteplice atteggiarsi della pluralità degli operatori giuridici, mentre 
l'altro, dal suo canto, permettendo un controllo diffuso dei datiuffi
ciali - attraverso il riscontro, per così dire, quotidiano con le statistiche 
compilate da soggetti diversi dall'IsTAT - reagisce - rafforzandolo ulte
riormente, attraverso la sua azione di stimolo e di provocazione - sul 
principio di imparzialità. 

6. - Il carattere « ufficiale» delle informazioni fornite dall'Istituto 
Centrale di Statistica ha il proprio fondamento in ciò, che i lavori di 
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codesto ente debbono istituzionalmente mirare a risultati obiettivi ed 
imparziali. 

In realtà, né l'imputazione della statistica ufficiale a un pubblico 
potere, né l'assicurazione che quest'ultimo segua nella sua attività proce
dimenti ancorati a criteri scientifici, né la sussistenza di un quadro plu
ralistico che permetta la verificazione reciproca dei risultati, sono suffi
cienti, da sole, a garantire un imparziale espletamento della statistica. 
Al fine di realizzare adeguatamente tale obbiettivo occorre pure che 
l'Istituto Centrale di Statistica abbia una organizzazione tale da offrire 
garanzia che quella « neutralità », che deve essere connaturale e condi· 
zionante esigenza della configurazione di una statistica ufficiale, venga 
effettivamente conseguita. 

D'altra parte, bisogna pure considerare che la Costituzione, all'art. 
97, dispone che i pubblici uffici siano organizzati in modo da garantire, 
oltre all'imparzialità dell'azione amministrativa, anche il «buon anda
mento» di essa. Sicché, al fine di vagliare la conformità alla Costituzione 
delle soluzioni adottate dalla vigente legislazione, è necessario verificare 
se nella normativa riguardante l'organizzazione dell'Istituto Centrale di 
Statistica sia osservato un valido contemperamento fra le due istanze 
ricordate, la cui correlazione si risolve in una pluralità di possibilità appli
cative. L'imparzialità e la buona amministrazione, infatti, operano nel
l'ordinamento costituzionale a livello dei principi, e perciò esprimono una 
disposizione di tendenza, un fine di una certa ampiezza che, entro deter
minati limiti, può essere perseguito indifferentemente attraverso una 
serie di comportamenti o di strutture organizzative di diverso tipo. 

Orbene, tre sono i capisaldi su cui poggia l'organizzazione dell'IsTAT: 
la personalità giuridica dell'Istituto, la sua autonomia di gestione e la 
attribuzione dei poteri di vigilanza e di consulenza al Consiglio Superio
re di Statistica. Mediante questi strumenti giuridici si mira ad assicurare 
all'Istituto una sua posizione di indipendenza. 

La base giuridica di codesta posizione è assicurata dall'esistenza nel" 
l'ambito dell'IsTAT di due organi, il Comitato Amministrativo ed il già 
ricordato Consiglio Superiore, i quali provvedono, rispettivamente, alla 
amministrazione dell'Istituto ed alla vigilanza e alta consulenza. 

E' chiaro che, sotto. il profilo che maggiormente interessa, riveste 
particolare importanza il Consiglio Superiore, poiché, per la composizio
ne e le funzioni, esso deve assolvere alla duplice garanzia dell'imparzia
lità di conduzione e della rispondenza dei lavori a criteri scientificamente 
validi (il che si risolve in garanzia di neutralità). Infatti, la soggezione 
pressoché totale delle attività statistiche al suo potere di vigilanza, e la 
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preponderante 'presenza • nel suò seno di esperti altamente qualificati, 
affiancati anche da w magistrato, comportano la prevalenza. nell'atti;. 
vitò. dell~T'Al"i.delI'Ì8tImZaneutrale rispetto a quella governativa e am
ministrativa! PreValei\IbY" la quale menterebbeanzi di essere ulteriQrmen~ 
te poteaziata s~do .lapresidenza del, Consiglio Superiore da quella 
dell'ISTAT e affidandola a persona estranea all'Istituto. 

D'altro cantG,.la l' diret. ed. esclusiva~pendenza » dell'Istituto Cen4 

QlllediS.tistlce.rispetto.alfresidente 4el CQnsiglio (del cui at~s~ 
gnifWatQ si. già ~(Ù -- dipendenza che,. come. si è ricordato, è 
cQJ1lune ad altri P .. e$i .. regilJle sicur~te.!«9emoCratiql»~, Qve 
si ... ~_.~. sp,oi ·ifA~ CQIlCn,ti, appal;"eunicaxnente dite~ta al 
coorEUnamqtp;dell'attivitàf ... tistica .. yfficiale eon la sua destinazione 
istituzi9nal~!~ dalle~lte di. politica governativa. ecl amministrati"", 
noncW da quelle ordinate a. n1JOVe iIdzùltivelegislative. La legge istitu· 
tiva,m(atti, prevede •• rI~XAT. pI;QGedaalle. elal,Jo~oni stati~tiche. ~ 
sposte.'l .. ~. Goverl),p e.inoltre .. quelle riclJieste,.aut.ononwnentet da pu~ 
bIiche 8lJlminis~io~.Q ,da .altri eati; ecl ass()Ci~ioni •. B la previa aut~ 
ri~ne del.P~i4ente delrOimsiglio. neçessarla in quest'ult~ (:8$0, 

ha la funzione, di volta in \Tolta, di valutare se le elaborazioni richieste si 
inseriscanoq~~ql\4'drogm~e dell'attività statistica occontente in fun
zione 4ell'azione~~tica;~d amminjstrativa di carattere generale, di 
compete~adel ~venio;npnché di verificare se i lavori richiesti siano 
in g~dR4i.an;-~e l'it~di o jntr.ald alla generale attività dell'IstitutO:. 

Il Presidente del Consiglio non ha comunque la possibilità ~. ~ 
rizzare le ricerche verso fini da lui indicati, rimanendo la sua ingerenza, 
in ogni caso, esclusa dal merito e dal metodo. Il suo intervento, nell'am
bito delle competenze istituzionali deU'IsTAT, incide sempre e soltanto 
sul!' «ari », essend& nlmatto al Consiglio Superiore di vigilare sullo 
svolgiment9 dei lllVori. 

8éCOndo l'art. 2lett.d) ed e) del decreto-legge del 1929, da un lato, 
gli enti pubblici e le amministrazioni statali·1'lOIl possono procedere· a.. là
vori .statistim se Doain conformità del parere' dell'Istituto Centrale di 
Statistica e/dall'altro. l'Istituto ha il potere di dare direttive a fini di 
coordinamento nei comròati di ogni OI;ganO ed ente . della pubblica ammi· 
rustra01leche attendano ad indagini statistiche. In virtù di tali· statui
zioni, le quali •. come si vedrà non toccano Regiome gli. enti regionali, 
l'IS'fAT ;ha il potere di determinare criteri metGdolpgid e tecnici uniformi 
e di· assicurare Wl indirizzo, unitario delle ricerche. onde evitare duplica
zÌoni"e massimUzare I~util~bilità dei dati elabòrati da parte dei diversi 
operatòrl pubblici~ Pértanto, appare logico e naturale che l'Istituto sia 

6 
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soggetto, sotto questo profilo, ai poteri di vigilanza e di ingerenza del 
Presidente. del Consiglio, che è competente ad indirizzare e cOordinare 
l'intera attività politica ed amministrativa che mette capo al Oòvemo. e 
cioè quell'attività, preminente nell'azione dei pubblici poteri. rispetto 
alla quale le statistiche pubbliche occupano una posizione <Ii eVidente. ed 
essenziale strumentalità. 

In definitiva, attraverso il complesso di norme qui esaminate il le
gislatore tende ad imporre all'Istitùto un'organizzazione che assicuri 'un 
equilibrio fra il principio di «buona amministrazione » . e quello di' im· 
patzialità dell'azione amministrativa. Quello stabilito è soltanto unò fra 
i possibili equilibri raggiungibili. Conmnquè esso .non appare>contrastan
te col precetto costituzionale, U'quale impone, in virtù della'loroconte
stùalè previsione, UII reciproco còntemperamento fra le ·.istanze sopra 
dette. Bfficienza e impatzialità, infatti, 'sembraBO combinarsi armc)l1iéa
mellte nella contemporanea assicurazione, da un lato, della mancata col
locazione dell'IsTA1' in posizioJ;le di subotdinatibne ,gerarchica e della sua 
autònomia, e, dall'altro, dell'immèdiata funZionalità della sttaattività 
istituzionale rispetto alla politica' governativa, ispirata e controllata· dal 
Parlamento. 

Natundmente ciò non significa che la Sqhtzìone adottata (sulla quale, 
del resto, ci proponiamo di ritornare) sia l'unica possibile nell'ambito ed 
in confQJ'IJ;lità delle norme costituzionali, ben potendo il legislatore, nel 
suo. llberoapprèzzamento, svolgere in altro ÌIlodo i principi espressi in 
Costituzione. 

7. - Oltre che ai principi del «buon ~damento» e dell'impatzia
Iità, razione amministrativa è sqggetta però anche al principio di legalità, . 
come è dato ricavare dal complesso delle norme costituzionali; nel.quale 
appare realizzata l'i<lea df;lllo «Stato di 4iritto ». 

Generalmente parlando, si può dire che, in virtù di tale principio, 
ogni potestà amministrativa deve aver base in una norma ·If;lgislativa, 'di 
modo che risultino determinati l'attribuzione .della potestà, la consisten
za di essa,' il campo di azione. Il principio della. tipicità delle potestà 
amministrative si collega all'idea della supremazia della legge -espres
sione della volontà popolare-, la quale comporta che nessuna Pubblica 
·Amministrazione possa agire' se non in conformità con la legge, e, quindi, 
non possa incidere in situazioni sqggettive garantite dalla legge, senoR 
nei limiti· 1in cui sia autorizzata ad intervenirvi da atti legisIativi.am-
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messi peraltro sempreché non si tratti di materie dalle quali la Costitu
zioneescluda l'attività amministrativa (materie «riservate}) alla legge). 

Al paddi ogni altra esplicazione di potestà amministrativa, anche 
l'attività statistica pubblica deve essere fondata e delimitata dunque dal
la legge. Tuttavia, dal momento che -,-èomeabbiamo già detto -la 
acquisizione di conoscenze statistiche può essere operata da una plura- . 
lità di enti o di organi pubblici, alcuni dei quali in via occasionale, altri 
invece in via fondamentale, è opportuno distinguere il diverso tipo di 
collegamento con cui le competenze statistiche degU uni e quelle degli 
altri si correlano alla legge. 

Riguardo alle amministrazioni statali ed agli enti pubblici diversi 
dall'Istituto Centrale di Statistica, iI potere di produrre conoscenze sta
tistiche su certi fatti o su dati naturali non può non esser riconosciuto 
come implied power, risultando il relativo potere necessariamente im
plicato (in quanto strumentale) dai poteri istituzionali, in fUnzione del 
cui espletamento è necessario acquisire le debite cognizioni.· La possibi
lità di «fare statistica» è quindi implicitamente compresa nell'attribu
zione da parte della legge, a una pubblica amministrazione, di una sfera 
di competenza, rispetto alla quale il « fare statistica» appaia strumentale 
(e del resto, viene chiaramente riconosciuta dall'art. 2 Iett. d, del D.L, del 
1929). Con l'avvertenza peraltro che, in tanto la statistica potrà esser con
siderata strumento essenziale, in quanto siano carenti o indiziati di ca
renza, allo stato, le statistiche « ufficiali ». Altrimenti il {( fare statistica» 
può risolversi in spreco e perciò in lesione del principio del «buon an
damento», se non addirittura in eccesso e/o persino in abuso di potere. 

Per quanto poi riguarda l'Istituto Centrale di Statistica, siccome per 
esso il « fare statistica » costituisce il compito essenziale - avendo l'Isti
tuto appunto la funzione di procedere alla raccolta, alla tabulazione, alla 
analisi ed alla pubblicazione dei datj statistici - emerge l'esigenza che 
risultino dalla legge, oltre alle linee generali della struttura organizzativa 
dell'ente, la sostan~ e la portata dei poteri conferiti (infatti è la legge 
a includere fra le spettanze dell'Istituto leinda,gini statistiche, nonché 
la compilazione, la illustrazione e la pubblicazione delle statistiche), il 
modo di esercizio ed i limiti dei poteri medesimi (e infatti la legge dispo
ne, ad esempio, per certi casi, la previaautorizzazione del Presidente del 
Consiglio o l'obbligo del segreto d'ufficio). ed infine le materie sulle quali 
l'Istituto può svolgere le sue attività. Quanto a queste ultime, va osser
vato che le materie appaiono sufficientemente specificate nell'art, 2 del 
D.L. del 1929, il quale (oltre ai casi di indagini particolari eseguite per 
conto di amministrazioni. di associazioni e di enti, da svolgere ovvia-
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mente nelle materie la cui conoscenza è richiesta in vista dell'espletamen
to dei compiti attribuiti a tali organismi) limita la competenza dell'Isti
tùto, per ciò che riguarda la formazione e diffusione delle statistiche, 
a quelle «che interessano le amministrazioni dello Stato o si riferiscono 
alle attività della Nazione », e, per ciò che riguarda le indagini statistiche, 
a quelle ({ che possono comunque interessare l'azione del Governo )}. Dal
l'articolo risulta infatti che le competenze dell'IsTAT riguardano il com
plesso delle materie che rientrano nella sfera d'azione (immediata o me
diata) dei singoli dicasteri, considerate sia singolarmente sia nel lorb 
insieme, nonché le materie da fare oggetto di iniziative legislative (e se 
ed in quanto formino oggetto di tali iniziative). 

8. ~ Al pari di tutti i principì che ineriscono all'idea dello ({ Stato di 
diritto », quello di legalità ha un significato garantistico, che assume un 
rilievo particolare nelle ipotesi di indagini statistiche che abbiano per 
oggetto, in qualsiasi modo, direttamente o indirettamente, i singoli. La 
incidenza nel campo dei diritti dei singoli e delle loro « libertà di fatto l> 

esige che le statistiche di tal genere, ancorché basate su informazioni for
nite dagli stessi interessati, siano circondate da maggiori cautele. Anzi, 
quando i singoli siano obbligati a fbrnire informazioni su richiesta, oltre 
al principio di legalità, viene addirittura in questione il principio della 
« riserva di legge », il quale comporta che l'obbligo trovi nella legge non 
soltanto il fondamento, ma addirittura la disciplina, o, quanto meno, i 
principi di essa. Occorre cioè che la legge, quando non stabilisca essa 
stessa !'intera disciplina giuridica, fissi almeno principi e criteri direttivi 
sufficientemente specifici, per la ulteriore concreta disciplina, in modo 
che l'esercizio successivo della potestà (normativa e non normativa) del
la Pubblica Amministrazione risulti delineata negli elementi essenziali. 

Tali criteri appaiono soddisfatti esaurientemente nell'articolo 18 
del decreto-legge del 1929, in base al quale gli interpellati in occasione di 
censimenti generali o di inchieste particolari (e più sopra si è visto che 
anche le materie in cui queste ultime possono spatiare risultano suffi
cientemente specificate dall'art. 2) sono obbligati (sotto pena di sanzioni, 
ma senza alcuna possibilità di coercizione diretta sulle persone o sulle 
cose) a rispondere e a fornire informazioni - o, in termini propri, a fare 
({ denunce» - che non risultino scientemente deformate o incomplete. 
L'obbligo anzidetto - tanto se l'ottemperanza ad esso richieda una 
risposta verbale a una domanda, quanto se richieda la compilazione di 
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unqJlestiollario, O qualsiasi altro comportamentoconfiguranteunfacere 
- rientra nel quadro delle prestazioni persollali, che l'art. 23 della Costi
tuzione.fa oggetto di riserva. di legge .. Ma la<riserva stessa appare soddi
sfatta ~la d.isposizionec,lel citato art. 18,corr€!latacol;l qJlella dell'art. 2,; 
risJlltan"do da esse da chi e in qJlali casi la prestazione di cui· trattasi 
può essere imposta. 

Ull'ulterioregaranzia derivapoialsingolo, in materia .• dalla neCes
sitàche tutti.i provvedimenti che dispo;ngonoquelle. indagini nel corso 
delleqllali i singoli siano tenuti a f()fUire notizie, siano motivati. Tale 
obbligo si accompagna infatti a tutti i casi in cui un provvedimento 
amministrativo venga a incidere nella sfera dei diritti soggettivi dei parti
colari,. e discende e.sso stesso dal principio di legalità. 

Occorre aggiungere che è poi da escludere che la statuizione del
l'obbligo degli ···interpellati di fornire, in. ,occasione delle indagini stati
stiche, le notizie che siano. in grado di dare, possa in alcun modo inci-' 
dereincampi protetti da altri principi costituzionali, quali. ad esempio, 
quelli cui si pUò Jiport;are la tutela della privacy. 

Particolarmente consideratà e gelosamente protetta nei Paesi anglo
sassoni,e specialmente in Gran Bretagna, la .« privatezza» della sfera 
più personale dell'individuo risulta anchejn Italia costituzionalmente 
tutelata. avendo .. Ull proprio supporto quantomeno in tre articoli della 
Cartaf()ndamentale: quello relativo alla libertà personale, quello riguar
dante l'inviolabilità del domicilio ·equello che stabilisce la libertà e la 
segretezza della corrispondenza. Nella dottrina giuridicaita.1iana si è 
tentato di ricostruire una figura soggettiva sul modello della privacy, 
che è stata denominata « diritto alla riservatezza »;denominazione sotto 
la quale si inten~ il diritto pertinente ad ogni persona 4i disporre in 
esclusiva della conoscenza· relativa a fattiinereIlti allllpropria «. sfera 
privata :»: diritto cbe. si estrinseca sia netla facoltà .4i . porre al riparo 
dalla cono$cenza altrui la propria intimità, sia. nel potere di impedire 
che altri, conoscendole, riveli notizie intime c}lelo riguardano. 

Orbene,. se, come è da ritenere, il diritto allàprivacy risulta costi
tuzionalmente. garantito, e se è vero che le disposizioni normative vanno 
interpretate e applicate nel quadro del contesto giuridico-costituzi()nale 
in cui vivono, è chiaro che le notizie che i singoli possono nell'ordina
mento attuale essere invitati a fornire nell'ambito di una indagine stati~ 
stica, non possono mai impingere nella sfera della privacy. Nel nostro 
ordinamento è perciò da ritenere che la sfera intima della persona riceva 
protezione, nei .confronti delle indagini statistiche, non m~no che in 
Gran Bretagna o altrove. 
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Con riferimento poi alle persone giuridiche è il caso di precisare 
che, dovendosi configurare la libertà personale e quella domiciliare come 
« diritti dell'uomo », e non già come « diritti del cittadino », e dovendo 
perciò il campo materiale delle statuizioni, che ad esse si riferiscono 
essere circoscritto soggettivamente alla persona fisica (anche se si tratti 
di uno straniero) - onde tali diritti individuali non possono in alcun 
caso essere incisi in sede di indagini statistiche -, le libertà stesse non 
possono essere ugualmente rivendicate a proposìto delle persone giuri
diche. Con la conseguenza che la sfera d'azione e di interessi delle per
sone giuridiche in quanto tali risultano meno protette di quelle indivi
duali nei confronti delle inchieste statistiche. 

E' da escludere perciò che possano essere considerate, in se stesse, 
incostituzionali - sempre che sia osservato, naturalmente, il principio 
della riserva di legge, e non siano intaccati altri principi costituzionali 
(come quelli di uguaglianza, di ragionevolezza, ecc.) - quelle disposi
zioni che prevedessero statistiche comportanti che persone giuridiche 
non solo siano tenute a fare « denunce», esibire documenti, consegnare 
esemplari, ma anche a soggiacere a prelievi di campioni, a visite, ispe
zioni, ecc. La riservatezza delle persone giuridiche, se e nei limìti in 
,cui non afferisca direttamente al concetto di domicilio della persona 
fisica, è perciò tutelata dalle sole garanzie eventualmente predisposte 
da leggi ordinarie, le quali sono cedevoli di fronte a un potere d'in
chiesta legalmente fondato e non limitato nella loro direzione. 

Infine, tra le garanzie costituzionali a tutela dei diritti individuali 
ve n'è 1m'altra che assume nella materia in esame un particolare rilievo, 
e interessa le statistiche, come quelle per sondaggio o per campione 
rappresentativo, che non si rivolgono alla generalità dei consociati, ma, 
chiamando· a rispondere solo una parte di essi, vengono a operare, in 
concreto, delle distinzioni. Ebbene, in tal caso, il rispetto del principio 
costituzionale di eguaglianza - che nell'ipotesi viene in questione come 
specifico caso di applicazione del principio di imparzialità dell'ammini
strazione pubblica - esige che la selezione degli interpellati non sia 
ispirata a criteri arbitrari od irragionevoli e non dia luogo quindi a 
·distinzioni tra privati appartenenti alla stessa categoria, con il conse
guente pregiudizio di uno o più individui ritenuti in principio astratta
mente eguali. 

Nell'ipotesi di statistica per campione rappresentativo si può dire 
-che un criterio non arbitrario, sotto il profilo della salvaguardia del 
principio di eguaglianza, può eSsere dato dall'elemento tecnico della 
{( rappresentatività » del campione prescelto. Ma, dal momento che que-
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sto elemento non sempre conduce a soluzioni univoche e che esso non 
è applicabile ad altre ipotesi di statistiche che pure compiono discri~ 
minazioni ttagli interpellati, sorge la necessità di fissare un criterio 
ulteriore, vincolante per gli uffici statistici ed implicante per tutte le 
persone comprese in una certa categoria la stessa probabilità di. essere 
obbligati a fornire le informazioni richieste. 

Allo .8tato attuale, un metodo del genere non ha avuto alcuna san
zione legale. Ma la prassi seguita in Italia. si è adeguata a questi principi 
informatori; poiché applica una tecnica di campionamento che prevede 
la rotazione· annuale. per quote delle unità appartenenti alla stessa cate
goria, in modo da determinare una pari probabilità per tutti di dovere 
sottostare all'inchiesta. 

9. -Oltre àHe menzionate garanzie costituzionali, che sLcaratte
rizzano, rispettivamentè, come mezzi di tutela di ordine formale (la 
«riserva di legge» ed il principio di legàlità) o di ordine sostanziale 
(il principio di eguaglianza o quello di imparzialità), il nostro ordina
mento appresta ai soggetti sottoposti ad indagini· statistiche anche stru
menti di protezione di tiposubcostituzionale. Si tratta di strumenti di 
tutela aventi natura sostanziale, consistenti nell'obbligo per i funzionari 
e per gl:i addetti· ai lavori statistici di mantenere il segreto sui dati 
raccolti 'e nèldovere dirender noti i risultati raggiunti soltanto in forma 
collettiva (art. 19 D.L. del 1929). 

Tali mezzi di tutela, i quali concretano una sostanziale dilatazione 
(limitata peraltro alla materia specifica) della riservatezza al di là dei 
confini a essa costituzionalmente garantiti, rispondonQ a un'esigenza di 
« buona amministrazione », essendoordinàtia favorire il raggiungimento 
di risultati statistici esatti e veritieri. Quest'ultima esigenza, infatti,risul
terebbe·· compromessa dalla possibilità di divulgare le notizie relative ai 
singoli soggètti, la .quale alimenterebbe il' rischio dell'insincerità ;degli 
interpellati, che potrebbero essere indotti a fornire risposte inesatte o 
reticenti dal timore di incorrere nelle conseguenze fiscali o penali o di 
altro genere eventualmente connesso al fatto soggetto a denuncia. E' evi
dente poi che la ratia del segreto statistico comporta l'estensione di 
esso, oltre che alle persone fisiche, anche a quelle giuridiche. 

In realtà, in base al vigente sistema - collimante con quello della 
generalità degli altri paesi -, il segreto statistico opera nei confronti 
di qualsiasi persona o associazione privata e persino nei confronti degli 
enti pubblici. 
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Obbligati al segreto sono poi non soltanto i soggetti legati da un 
rapporto di -servizio con l'Istituto Centrale di Statistica, ma anche coloro 
che siano venuti a conoscenza dei dati raccolti per aver collaborato in 
qualche modo' alla statistica, sebbene non siano, o non siano più, legati 
da un rapporto di servizio con l'Istituto. 

Orientato in un senso strettamente complementare rispetto a quello 
del segreto d'ufficio e diretto verso il medesimo fine di salvaguardare 
la natura confidenziale delle notizie fomite in sede statistica, è il divieto 
di render noti i dati raccolti se non mediante pubblicazioni in forma 
collettiva, e cioè mediante la divulgazione dei risultati in termini globali 
ed .anOnimi. In altre parole, l'Istituto non può rendere· no~i o comuni
care a terzi dati individuali o individualizzabili, poiché non può permet
tere che altri venga a conoscere, direttamente o indirettamente, situa
zioni o fatti che esso sia venuto ad apprendere a fini statistici. Ciò do
vrebbe ccitmportare, tra l'altro, che (come del resto si pratica in altri 
Paesi: per esempio, in Belgio, negli Stati Uniti d'America). quando i ~ti 
raccolti si riferiscano ad un numero di soggetti tanto picçolo da poter 
permettere l'identificazione della provewtmza e del CQntenu,to delle rispo
ste individuali·fòrnite dagli interpellati, la pubblicazione delle statistiche 
non sia consentita neppure in forma globale. 

L'unica eccezione che l'art~ 19 del decreto-legge del 1929 ammette 
al segreto d'ufficio riguarda la possibilità che le notizie raccolte Il fini 
statistici vengano comunicate all'autorità giudiziaria quando questa ne 
faccia richiesta con provvedimento formale nel corso di un procedi
mento. Essa suscita però dubbi di costituzionalità, sotto il profila della 
compatibilità con il complessa delle garanzie costituzionali assicuré}te 
all'imputata e in particolare con l'art. 24 della Costituzione. che garan
tisce la difesa come diritto inviolabile. Dubbi alimentati soprattutto 
dal fatto che le dichiarazioni fomite dall'interpellato sotto pena di san
zioni potrebbero essere fatte valere nel giudizio quali ele~nti di prova 
a suo carico. Il diritta alla difesa, quindi. appare violata non tanto S()tto 
il profilo delIagaranzia del contraddittorio a dell'assistenza di un difen
sore - che, secondo la giurisprudenza della Carte. Costituzionale, è 
sufficiente siano garantiti nel giudizio -, quanto sotto il profilo della 
raccolta coattiva di prove in forma di dichiarazioni contrarie agli inte
ressi della propria difesa. In altri termini, ciò che qui risulta sostan
zialmente compromesso è il principio nemo tenetur prodere contra se 
ipsum, il quale, a partire dall'epoca della rivoluzione ingk$e, ha costi
tuito un fondamenta degli ordinamenti giurisdizionali del mande civile 
ed è reputata vigente pure nel nastro sistema costituzionale. 
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A ptopositodel segreto statistico, occorre aggiungere a questo punto 
un rilievo finale, attinente a una sfera che riguarda più specificamente 
interessicleUòStato in sé e per sé. Esso attiene ai dati raccolti o ai 
risultati statistici contenenti notizie relative alla sicurezza interna od 
esterna dello Stato, e cioè notizie riguardanti la difesa militare o i rap~ 
porti internazionali, le .quali, se generalmente conosciute, potrebbero 
arrecare pregiudizioall'esistema o alla sicurezza dello Stato, oppure 
turbare l'ordinataconvivema sociale o il pacifico sviluppo delle relazioni 
fra le nazioni. ·Sebbene non sia espressamente prevista dalle leggi relative 
all'Istituto. Centrale di·· Statisticaiquesta ipotesi ··non soltanto implica 
l'obbligo del segreto più scrupoloso, ma costituisce pure un limite asso.
lutoalla pubblicazione o alla comunicazione a terzi dei dati posseduti 
dagli uffici: statistici. La conoscenza ditali dati, infatti, è esclusivamente 
riservata ai membri del Governo od alle autorità militari, la cui compe~ 
tenza verta sul « materiale di rilevazione » o sia rivolta verso fini istitu
zionali, che, per essere. soddisfatti, esigano la conoscenza della statistica 
svolta. 

10. -.;,.Sin qui abbiamo esaminato i principi ed i limiti costituzionali 
e subco$tituzionali che presiedonoaH'organizzazione ed alla gestione dei 
servizi statistici che in un modo o nell'altro mettono capo all'IsTAT. 
BisognapoTtare ora l'attemione sui «poteri statistici» degli altri« enti 
politici », e cioè· delle Regioni e delle Province di Trento e Bolzano. 
Inserendosi in una congiuntura di poteri· vòlti a dar corpo ad autonomie 
di natura politica, le statistiche di tali enti costituiscono infatti un mèzzo 
essemiale sia rispetto ·al fine di soddisfare l'autonomo interesse di una 
più adegUata conoscenza delle situazioni locali, sia rispetto al fine di 
predisporre un· efficiente sistema di documentazioni per una realistica 
elaborazione del particolare indirizzo politico regionale. 

Il fondament<y,dei poteri degli enti. anzidetti (e . da ora in poi ci 
riferiremo, Inain senso comprensivo anche delle due ricordate Pro.
vincie, solo alle Regioni) in tema di statistiche va individuato nel mede~ 
simo modo seguito a proposito delle amministrazioni e degli enti pubblici 
che mettono capo allo Stato. Esso, cioè, va ricondottoalle stesse norme 
costituzionali che stabiliscono le competenze materiali regionali ed i loro 
limiti,. poiché, anche nel caso delle Regioni, le attività statistiche vanno 
riconosciute come svolgimento di un potere «implicito» nell'attribu
zione delle pubbliche funzioni di loro spettanza, naturalmente se e nei 
limiti in ··cui le informazioni perseguibili per tale via rappresentino uno 
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strumento necessario ai fini di un più adeguato espletamento deUe com
petenze regionali. 

Pertanto, anche il potere di procedere ad indagini statistiche è limi
tato, orizzontalmente, dall'enumerazione chiusa delle materie sulle quali 
possono svolgersi - a norma della Costituzione e degli statuti delle 
Regioni ad autonomia speciale --- le competenze legislative edammini
strative regionali,e, verticalmente, dal rispetto dei principì costituzionali 
ai quali è tenuto lo . svolgimento delle funzioni regionali. Sommaria
mente, questi principi, che si traducono in altrettanti limiti per le 
potestà conferite alle Regioni, si riassumono'nell'osservanza della Costi" 
tuzione e delle leggi costituzionali, nel rispetto dei principi dell'ordina
mento giuridico, delle norme fondamentali delle riforme economico
sociali e degli obblighi internazionali, nonché, infine, nella compatibilità 
delle decisioni da adottare con gli interessi nazionali e con quelli delle 
altre Regioni. 

L'orientamento di massima ora clelineato può rinvenirsi pure nella 
giurisprudenza della Corte Costituzionale, che ha avuto modo di affron
tare la questione in due sentenze (n. 52 del 1961 e n. 128 del 1963). 

Le pronunce della Corte, in relazione alla decisione del caso giudi
cato, destano tuttavia talune perplessità, particolarmente laddove affer
mano che tutta la materia delle ricerche dèmografiche a fini pubblici 
è sottratta alla competenza regionale ed è riservata allo Stato, e per 
esso all'Istituto Centrale di Statistica. In realtà,non vi èduhhio che il 
censimento generale della popolazione - come presuppone anche l'art. 18 
del decreto-legge del 1929 relativo aU'IsTAT ~1 coinvolgendo interessi 
nazionali, sia di esclusiva competenza statale e tostituisca,. anzi, uno dei 
principali compiti organizzativi cui lo Stato attende, servendosi sia del· 
l'Istituto Centrale di Statistica, coadiuvato alla periferia dalle Prefet .. 
ture, dai Comuni e dalle Camere di Commercìo, sia degliufficì anagrafici 
comunali. Ma, tra questa affermazione e quella che le Regioni non 
possono eseguire proprie indagihi in ordine alla propria popolazione, ai 
movimenti demografici, aH'anagrafe, esiste un salto logico. 

In effetti - come ha notato anche l'Esposito - nulla esclude che 
siano istituiti con legge nuovi compiti relativi all'accertamento della 
consistenza o della ripartizione qualitativa della popolazione e che anche 
la Regione proceda, con gli strumenti giuridicì di cui dispone e nell'am
bito dei suoi fini istituzionali, a diverse registrazioni e classificazioni 
delle persone. Tanto più che tra le materie attribuite alla competenza 
legislativa delle Regioni ve ne sono alcunè - quali. ad esempio, l'agri
coltura, la beneficenza pubblica, l'assistenza sanitaria e ospedali era , 
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l'istruzione.professionale, l'urbanistica, il turismo -'- per le quali indagini 
siffatte possono assumere valore strumentale. Pertanto, non si può esclu
dere che, in relazione a tali materie, la Regione proceda alle indagini 
statistiche ritenute necessarie per l'esplicazione di una propriacompe
tenza costituzionalmente garantita, senza dover attendere che sia lo Stato 
a prendere l~iìliZ'iativa. 

I poteri statistici.riconosciuti alla Regione non si contrappongono 
peraltro· aqueUi spettanti allo Stato, ma sono soggetti· a vincoli deri
vanti tanto dalla necessità di un loro coordinamento con quelli statali, 
quantodaltanatura steSsa dell'istituzione regionale. 

Sotto il primo profilo, occorre ricordare che la Regione dispone di 
autonomia politica (edCJè del potere di darsi un indirizzo politico pro
prio) e di piena autonomia amministrativa in quegli stessi campi nei 
quali la sua azione lègislativa è condizionata dai principì fissati dalla 
legislazione statale. Ciò potrebbe far pensare idi dover escludere ogni 
potere esternorli i coordinamento in ordine alle competenze statistiche 
regionali. 

Bisogna però tener coutoche le· Regioni, .. pur essendo enti politici, 
operano nondimenon.eH'ambito di uno Stato unitario, tanto che la loro 
legislazione hacarattèresubprimario, essendo obbligata a svolgersi nel 
quadro dei principi fissati dalla legislazione statale. Ciò in rispondenza 
ad esigenze di coordinamento, che sono espressione di unità, e che non 
sono iassend·neinrneno a livello dell'azione amministrativa .. (onde .}'ammi
nistrazionedispettanza regionale -'- ad esempio, nella materia sanitaria 
o in quella urbanistica- non si sottrae mai all'azione coordinatrice 
statale, disciplinata dalle leggi<ornice). Se così è - se cioè, pur deter
minandosiautonomamente, la Regione non può non operare nell'ambito 
di un ordine unitario, così a livello legislativo, come a livello delle diverse 
attività amministrative che rientrano nelle' sue attribuzioni -, appare 
evidente che, mentre ··l'attività di ricerca statistica, che essa svolge in 
funzione dei proprìcompiti istituzionali, non deve considerarsi sotto
posta a disposizioni e direttive governative odi organi ed enti che 
mettono capo all'apparato governativo, tuttavia l'attività stessa può 
essere legittimamente· assoggettata, nel rispetto dell'ordine costituzionale 
delle competenze,àgli i.l1terventidi consiglio e di coordinamento del
l'organismo qualificato che lo Stato - ente esponenziale dell'intera 
Comunità nazionale -prepone,organizzandolo in modo attendibilmente 
imparziale, al servizio della statistica uffìdale. 

In altri termini, tI coordinamento dei poteri 'regionali interna di 
statistica con i corrispondenti . poteri statali si inserisce· nel·· quadro del 
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più generale coordinamento delle competenze regionali con quelle dello 
Stato, ed entro questo contesto deve trovare soluzione. Pertanto nulla 
si opporrebbe a che, entro i limiti accennati, aU'IsTATvenisse ricono
sciuto dalla legge statale il potere di coordinare l'attività statistica delle 
Regioni tra loro e con quella dello Stato, in un quadro unitario. 

Sarebbe però preferibile che la funzÌone di coordinamento venisse 
attribuita al Consiglio Superiore di Statistica, integrato-con la partecipa
zione di una rappresentanza delle Regioni, e con la possibilità di inter
vento, di volta in volta, degli esponenti delle singole Regioni interessate. 

Allorché invece la. Regione eserciti, per delega dello Stato, compiti 
statali, dovrà ammettersi - in conformità di quanto prevede l'art. 12i. 
comma 3,Cost. - la possibilità di direttive statali, e quindi dell'IsTAT. 

In limiti di ordine diverso si imbattono poi le Regioni nel caso di 
statistiche che esigano «denunce» obbligatorie da parte dei cittadini. 

Si è visto che, in simili casi, anche per le statistiche _ di competenza 
statale,in osservanza del principio della «riserva di legge », la stati
stica deve essere necessariamente prevista da una legge. Ed è noto che 
la più recente giurisprudenza costituzionale (pronunciandosi a proposito 
delle riserve di legge stabilite dagli artt. 23 e41 Cost.),in coerenza col 
concetto che, non diversamente dallo Stato, la Regione è chiamata a 
svolgere, nell'ambito delle sue competenze, funzioni politiche, e col 
principio che i diritti fondamentali possono subir limiti, oltre che dagli 
stessi interessati, anche dalle loro rappresentanze politiche,. ha ammesso 
che la riserva di legge possa esser soddisfatta, nell'ambito dellecompe
tenze regionaH, anche dalla legge regionale. E' da ritenere perciò possi
bile che anche una legge regionale imponga ai singoli, a fini statistici, 
dichiarazioni obbligatorie. Solo però che le Regioni non possono sanzio
nare penalmente tale obbligo. E ciò perché, com'è noto, la materia delle 
pene è sottratta alla competenza regionale. 

Occorre inoltre tener presente che !'intervento della legge regionale 
in materia di diritti fondamentali, dove sia ammesso, è soggetto a 
particolari vincoli. Infatti, per un verso, la legge regionale è tenuta 
a osservare i principi della legislazione statale e soprattutto dell'ordina
mento giuridico; per un altro, le libertà fondamentali. avendo la fun
zione di salvaguardare lo stato di libertà «originario ». eguale in ogni 
uomo, tollerano solo limitazioni previste in via generale, Di modo che 
la Regione, nell'imporre ai sing<Jli una prestazione obbligatoria (una 
denuncia) a fini statistici, non potrà farlo se non in conformità delle 
leggi generali emanate dallo Stato al medesimo fine, e nella misura in 
cui gli obblighi da essa imposti costituiscano una specificazione delle 
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restrizioni già previste dalla legge statale. Tutto ciò comporta che in 
materia il principio di eguaglianza, quale specifico criterio di legisla
zione,paò indurre a giustificare imposizioni regionali in deroga alle 
leggi statali soltanto oveesse appaiano direttamente riconducibili ad una 
situazione di effettiva eccezionalìtà. 

A conclusione dell'argomento trattato nel presente paragrafo, occorre 
porsi il problema se allo Stato Ce qùindi aIl'IsTAT) rimanga la possibilità 
di «fare· stat.1stica}} nel Campo delle materie di competenza regionale. 

La soluzione positiva . appare fuori discussione quando sì tratti di 
statistiche disposte çon legge: ciò non solo e non tanto perché il 
Parlamento rappresenta !'intera Nazione, quanto perché, essendo riser
vato adesso dalla Costituzione il compito di fissare i principi fonda
mentali cui la legislàzione regiqnale è obbligata ad attenersi, conserva 
in realtà una poslzioneeminente anche rispetto all'intero ventaglio delle 
materie di competenza· delle. Regioni. 

La soluzione del quesito deve però esser positiva anche .per le stati
stiche disposte con atto amministrativo. Ciòinerisce, da un lato, al fatto 
che il Governo, disponendo del potere di iniziativa legislativa, deve 
naturalmente procurarsi le conoscenze occorrenti in vista di. tale fonda
mentale compito istituzionale. Da un altro, emerge da quelle esigenze 
di visione globale che sono indispensabili a chi deve esplicare un'azione 
amministrativa (generalmente di «alta amministrazione») ordinata. al 
coordinamento. 

11. - Occorre fare, infine, un cenno - sia pure assai succinto -:
ai rapporti tra i poteri dello Stato in tema dì statistiche e i poteri corri
spondenti spettanti alle Comunità Europee. 

L'art. 213 del Trattato istitutivo della Comunità Economica Ellropea 
(CEE), con una .formulazione pressoché coincidente con gli a:rtt. 187 
del Trattato istitutivo dell'EURAToM e 47 § 1 di quello della CECA. stabi
lisce il potere4ella Comunità di « raccogliere tutte le informazioni e (di) 
procedere a tutte le verifiche necessarie» per l'adempimento dei com
piti che le sono affidati. 

Chiaramente anche i trattati comunitari concepiscono le attività 
conoscitive ed i correlativi controlli come svolgimento di poteri « impli
citi >} connessi strumentalmente al perseguimento dei fini istituzionali 
delle singole Comunità. Ma se si considera che ai fini di sviluppo nei 
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settori dell'energia atomica ed in quello carbosiderurgico la CEE affianca 
un complesso di compiti istituzionali vòlti a pr<)lllUoVere ìlprogresso 
pressoché generale nel campo economico e sociale, allora appare chiaro 
che le materie sulle quali le Comunità possono esercitare la 10'1'0 atti
vità conoscitiva hanno un'estensione vastissima, se nO'n addirittura 
tO'tale. 

Su queste materie le competenze statistiche comunitarie possono 
essere svolte sia attraverso atti, come le {( direttive »e le « decisiQni », 

che si rivolgono agii Stati membri, ai quali spetta il compito di attuarle 
alla stregua del proprio dìrìtto nazionale, sia attraversò atti, come i 
« regolamenti », che sono immediatamente operanti nell'ambito dei sin
goli Stati membri. Nel caso che si segua la prima via, non sorgonO' pro
blemi giuridici ulteriori o diversi rispetto a quelli esposti in precedenza, 
poiché lo Stato, nell'attuare le statuizionì comunitarie, dovendo appli
care il diritto nazionale, agirà secondo i mO'di ed entro i limiti previsti 
dalle proprie leggi. Viceversa, molto problematica, pure sotto il profilo 
della legittimità costituzionale, e addirittura impossibile,· o\'e si voglia 
procedere a statistiche comportanti l'obbligo di « denunce» da parte dei 
cittadini, è, allo stato delle cose, l'adozione dei {( regolamenti ». 

Le disposizioni comunitarie, infatti, non contengono alcuna norma 
sull'obbligo dei privati dì fornire informazioni e non apprestano nep
pure una disciplina chiaramente delimitata del segreto d'ufficio, la cui 
applicazione, allo stato attuale, è circoscritta solO' ad alcune deUe ma
terie di possibile inquisizione statistica. D'altra parte le Comunità, non 
avendo competenze in materia penale, non potrebbero comminare esse 
stesse sanzioni suscettibili di assicurare un'efficacia immediata all'ob
bligo del segreto statistico od a quello di rispondere ai questionari pre
disposti dagli uffid comunitari. Ed è problematico se in materia siano 
applicabili le sanzioni penali comminate dai singoli ordinamenti statali 
nel caso di trasgressione degli analoghi obblighi inerenti alle proprie 
statistiche. 

Sotto questo profilo, pertanto, si impone una legiferazione da parte 
italiana diretta a sopperire alle lacune istituzionali delle Comunità ed a 
fornire di sanzioni penali nel nostro ordinamento le statuizioni comuni
tarie. Fino ad ora, tuttavia, in Italia - a differenza che in altri Paesi ade
renti alle Comunità - non è stata adottata alcuna regolamentazione giuri
dica di tal genere. Questa è la ragione per la quale la prassi seguita a 
tutt'oggi è quella delle decisioni comunitarie rivolte allo Stato, onde su 
quest'ultimo viene a gravare il carico delle norme e dei principi del 
proprio ordinamento giuridico. 
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PREMESSA 

Il tema concernente l'organizzazione dei servizi statistici nazionali 
è troppo vasto per essere affrontato esaurientemente in una breve nota, 
dovendosi tener conto dei molteplici fattori di carattere storico, legisla
tivo, tecnìco ed amministrativo che concorrono a determinare i principali 
aspetti del sistema. . 

Compito essenziale dei servizi statistici nazionali è quello di fornire 
i dati statistici necessari per soddisfare le esigenze di informazione degli 
Organi di Governo, dell' Amministrazione pubblica in genere e della collet
tività nelle sue componenti economìche, sociali e culturali. 

La produzione di dati statistici si attua attraverso un processo che, 
avendo per presupposto le esigenze deglì utilizzatori, si sviluppa dalla 
raccolta delle informazioni di base alla pubblicazione delle tabelle conte
nenti i risultati. L'organizzazione dei servizi statistici, pertanto, non è 
un problema limitato· soltanto all'organizzazione interna dell'Organo 
preposto aU'imposta:zione, all'esecuzione ed all'elaborazione delle rileva
zioni, ma investe anche gli aspetti connessi con la fornitura dei dati di 
base da parte delle unità soggette alla rilevazione ed i rapporti tra 
l'Organo che produce le statistiche egli utilizzatori. 
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Partendo da questa visione fglòltateì del problema, la presente rela
zione è . stata : articolata in tre parti::. nella priIn" .j~ sta~ delineati gli 
aspetti di struttura dei servizi statistici nazionali; nella seconda vengono 
esaminate le relazioni intercorrenti tra i detti servizi ed il mondo esterno, 
vale a dire le fonti di informazione e gli utilizzatori dei dati; nella terza, 
infine, sono stati presi in considerazione alcuni dei principali problemi 
tecnici, organizzativi ed operativi ch~ investono l'attività dell'Istituto 
Centrale di Statistica. 

1. STRUTTURA DEI SERVIZI STATISTICI NAZIONALI 

1.1 - Organo centrale ed organi da esso· dipendenti 

Com'è noto, i servizi statistici del nostro Paese sono centralizzati 
nell'Istituto Centrale di Statistica (ISTAT), eostituito eon legge 9 luglio 
1926, n~ 1162. La definiziòne della natura e dei compiti· dell'IsTAT, quali 
risUltano dalla l~e istitutiva, si basa sulle proposte formulate tra il 
1920 ed il 1922 dal Consiglio Superiore di Statistica, che in quell'epoca 
rappresentava l'Organo al quale erano conferite «l'alta direzione ed il 
sindacato supremo di tutte le statistiche ufficiali ». 

A norma delle vigenti disposizioni suH' ordinamento statistico na
z~ollalet l'ISTAT: a) provvede alla compi{aziOtle. all'illustraziçme e4 alla 
pul'll1licazio~ delle ~tatistiçhe gene~ali e speçiali che interpssanQ leAm
~trazionidello Stato o si riferiseonoall'attività nazioJ.UÙe; b) e~et~ 
tua 4irettamente o a mezzo 4elle Amminlstraziow pubbliche o degli Bnti 
parastatali le indagini statistiche di interesse nazionale; c) dà il propI.io 
avviS,O sui. prQgetti di lavori statisticiçne gli sono sottoposti dalle Am
miIlistraziQni,PJlbbliche o dagli Enti ~astatali e cura U coordinam~ta 
dei lavori st;1tistici. e delle pubblicazioni, .statis.iche delle stesse .An:J;rpi
nistrazioni o Epti; dc) fornisce agli Qrg;1p.Ìsmi internazionali i clati e le 
informazioni da essi. nchiesti. 

All'Istituto Centrale di Statistica è preposto un Presidente; interna~ 
mente l'ISTAT si artieola in due Direzioni Generali, una dei Servizi Tec
nici e l'altra degli Affari Generali e del Personale. 

Presso l'ISTAT è istituito un Consiglio Superiore di Statistica, il 
quale vigila sul funzionamento dell'IsTAT stesso ed esprime il parere 
su tlltte le questioni per le quali esso è previsto da disposizioni di legge 
òppure è richiesto dal Presidente dell'IsTAT. Nell'ambito del Consiglio 
Superiore di Statistiéa SODO eostituiti un Comitato Amministrati"'o. 
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che provvede all'amministrazione del1'IsTAT, ed un Comitato Tecnico, 
che dà il suo avviso sulle questioni tecniche. 

I servizi dell'IsTAT sono articolati nel modo che risulta dall'organi
gramma riportato all'Allegato 1. 

La centralizzazione dei servizi statistici - come in altra sede è 
stato sottolìneato dal Prof. Moser, Direttore dell'Ufficio Centrale di 
Statistica del Regno Unito - comporta indubbiamente notevoli van
taggi (1). L'esistenza di un solo organo, infatti, consente: di coordinare 
le rilevazioni dei dati, evitando le duplicazioni di indagini; di fissare 
dassificazioni e definizioni uniformi; di affrontare in maniera più ra
zionale il problema delle risorse da impiegare, sia per quanto riguarda 
il personale, sia per quanto riguarda l'utilizzazione dei mezzi tecnici di 
elaborazione. Aggiungasi che la centralizzaziune dei servizi statistici è 
in vigore in molti altri Paesi, quali ad esempio la Repubblica Federale 
Tedesca, i Paesi Bassi, il Belgio, la Svezia, la Norvegia, il Canada e 
l'Australia. 

Ora, se è vero che un servizio statistico centralizzato sembra, per 
i motivi sopra indicati, da preferire ad una pluralità di Enti, è altret
tanto vero che la centralizzazione delle competenze comporta problemi 
e dIfficoltà non trascurabili quando viene attuata anche dal punto di 
vista territoriale. 

La legge istitutiva dell'Istituto Centrale di Statistica purtroppo la
sciò insoluto il problema degli organi periferici, limitandosi soltanto a 
stabilire che, ai fini delle rilevazioni statistiche, erano tenuti a prestare 
la loro collaborazione aU'IsTAT, nei limiti della rispettiva competenza, 
tutti gli Uffici locali dipendenti da Amministrazioni dello Stato nonché 
le Amministrazioni pubbliche· locali. 

Con l'estendersi della domanda di statistiche e quindi del campo 
di azione dell'IsTAT, è stata sempre più avvertita, specie a partire dal· 
l'ultimo dopoguerra, la carenza di Organi periferici direttamente dipen
denti dall'Organo centrale ed organizzati in maniera tale da consentire., 
da una parte, un razionale e profiC1lo decentramento dei compiti, e, 
dall'altra, un più stretto collegamento sia con gli Organi locali che col· 
laborano per l'esecuzione delle indagini, sia con le unità oggetto delle 
rilevazioni statistiche, e sia con gli utilizzatori. 

(1) Cfr. C. A. MOSER, Il futuro ruolo dell'Ufficio Centrale di Statistica. 
Com'è noto, il Regno Unito è caratterizzato dal decentramento delle competenze 

statistiche tra le varie Amministrazioni interessate. In questi ultimi anni, però, è 
stata avvertita la necessità dì un coordinamemo dell'intero sistema statistico nazio
nale, per cui in seno all'Ufficio Centrale di Statistica sono state costituite alcune 
unità speciali, aventi per l'appunto iI compito di assicurare tale coordinamento. 

7 
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Nonostante, però, le reiterate istanze avanzate in proposito presso 
i competenti Organi di Governo, solo in questi ultimi anni, con legge 
6 agosto 1966, n.628, è stata sancita !'istituzione di Uffici regionali ed 
interregionali di corrispondenza dell'IsTAT. Evidentemente !'istituzione 
di detti Uffici non risolve del tutto il problema degli Organi periferici, 
ma costituisce un notevole passo in avanti, specie in relazione con l'at
tuale politica di decentramento regionale. 

All'atto pratico l'istituzione degli Uffici regionali ha presentato e 
presenta tuttora non poche difficoltà tecniche, organizzative ed ammini
strative: allo stato attuale ne risultano funzionanti 12, dei quali 7 isti
tuiti dal luglio 1970 ad oggi. E' ferma intenzione dell'Istituto, però, 
di pervenire quanto prima al completamento della rete e di dotare gra .. 
dualmente ciascun Ufficio del personale e delle attrezzature necessari 
per consentire l'assolvimento dei compiti che si intendono loro attri
buire, tra i quali l'espletamento di operazioni connesse con il decentra
mento di alcune fasi operative delle indagini statistiche. 

1.2 - Organi che collaborano con l'Organo centrale per l'esecuzione delle 
indagini statistiche 

Per l'esecuzione delle varie indagini statistiche l'ISTAT, come già ac
cennato, si avvale della collaborazione sia delle Amministrazioni pub
bliche centrali e locali, sia degli Enti pubblici e privati. 

La pluralità di tali Organi, mentre da una parte costituisce un van
taggio in quanto consente di ottenere, per così dire, di prima mano le 
informazioni statistiche che rientrano nella sfera di competenza di cia
scuno di essi, dall'altra richiede l'applicazione di particolari procedure 
da parte dell'IsTAT. Infatti, quanto più numerosi e di diversa natura 
sono gli Organi di informazione, tanto più complessi ed onerosi diven
tano i problemi connessi con il coordinamento delle informazioni stesse, 
con l'uniformazione delle definizioni e delle classificazioni e con l'ap
plicazione delle modalità tecniche di rilevazione, che in molti casi 
devono essere piegate ed adattate alle esigenze ed alle possibilità 
di ciascun Ente. Un esempio particolare, ma di rilevante impor
tanza, è costituito dai modelli di rilevazione; non sempre è possibile 
ottenere i dati statistici attraverso modelli concepiti in funzione 
della statistica stessa. Spesso le informazioni che necessitano perven
gono all'IsTAT attraverso documenti di natura più p~ropriarnente arnmì~ 
nistrativa o concepiti in funzione delle esigenze interne dell'Ente che 
le raccoglie o che le produce. Ciò fa sì che l'ISTAT venga ad essere ag-



ASPETTI ORGANIZZATlVI nEi SERVIZI STATISTICI NAZIONALI 87 

gravato da un· notevole lavoro di «preparazione» deIle.:infòrmazioni 
ricevute, allo scopodirenderle idonee ad essere sottoposte al tratta ... 
mento elettronico dei dati. 

L'organizzazione del servizio statistico a livello provinciale è fon~ 
data sugli Uffici provinciali di statistica presso le Camere di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura. che funzionano quali Organi del· 
l'IstitutoCentrale di Statistica, pur non dipendendo direttamente da 
essO né. giuridicamente né amministrativamente. Gli Uffici provinciali 
di statistica esplicano.essenzialmente le funzioni di Organi intermediari 
tra gli Organi incaricati delle rilevazioni e l'IsTAT, assicurando il ne
cessario coordinamento. Gli Uffici provinciali di • statistica, wòltre,Ctt
ranocUrettamente l'esecuzione di alcune importanti rilevazioni e· duran .. 
te le operazioni dei censimenti assumono le funzioni di Uffi.ci provin
cialidi censimento. Già da· quanto brevemente esposto appare evidente 
come l'attività degli Uffici provinciali di statistica risulti preziosa per 
il funzionamento del servizio statistico nazionale e sia inoltre degna di 
particolare encomio, tenuto conto della molteplicità e della comples .. 
sità dei compiti che ad essi vengono affidati. 

Allo scopo di fornire . un quadro della numerosità e della varietà 
degli Otgani che collaborano con l'ISTAT per la esecuzione delle inda
gini statistiche, nell'Allegato 2 è riportato un elenco sommario di detti 
Organi,:con .l'indicazionedel tipo di statistica al quale sono interessati. 
Trattasi, come può rilevarsi. di oltre 15 mila· Organi, che vanno dai 
Comuni agli Ispettorati Provinciali dell'Agricoltura, dalle Dogane ai 
Tribunali, alle Scuole, e così via. La natura dì tali Organi può fornire 
anche un'idea dei problemi di coordinamento~ d'armonizzazione e di 
condizionamento di alcune fasi delle rilevazioni statistiche. che occor
re affrontare e risolvere, trattandosi di Enti che, pur collaborando in 
maniera encomiabile con l'ISTAT, sono caratterizzati da eterogeneità 
di compiti e di strutture istituzionalmenterivolti ad altre finalità. 

2. RELAZIONI TRA I SERVIZI STATISTICI ED IL MONDO ESTERNO 

2.1 • Rapporti con le fonti di informazione 

Il progressivo allargamento del campo di azione della . statistica, 
verificatosi a partire dagli anni '60 con accentuata intensità, comporta 
problemi che investono i rapporti con una massa sempre più vasta di 
fornitori di dati. Aggiungasi che, sempre a causa dell'intensificarsi e 
del proliferare delle indagini, sovente la medesima unità,fa:rniglia, im-
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presa o Ente che sia, viene a trovarsi interessata, a cadenza stretta o 
addirittura contemporaneamente, a più rilevazioni statistiche. 

Tale stato di cose necessita di un presupposto essenziale: che, cioè, 
in tutti gli strati economici e sociali sia radicata e diffusa una «sen
sibilità» ed una «coscienza statistica» che assicuri la massima colla
borazione da parte delle unità oggetto di rilevazione. In: altri termini, 
perché le statistiche possano fornire dati tempestivi ed attendibili è 
necessario che le fonti di informazione collaborino fornendo le notizie 
richieste con tempestività ed attendibilità. E a proposito della tempe
stività è opportuno sottolineare che non di rado il ritardo nella dispo
nibilità dei risultati di un'indagine deriva dal fatto che un certo numero 
di unità di ruevazione od anche una sola, ma importante dal punto 
di vista della rilevazione stessa, fa pervenire i dati richiesti solo do
po reiterati interventi e solleciti. Ora, se è vero che per alcune indagini 
a carattere totale è possibile fornire con immediatezza dei risultati par
ziali, senza con questo rischiare di svisare le caratteristiche del feno
menQ presò in esame, per altre indagini, e soprattutto per le indagini 
a carattere campionario, è pressoché impossibile tralasciare i dati che 
giungono in ritardo senza pregiudicare la significatività dei risultati. 

Ciò detto, devesi osservare che la sensibilità verso le statistiche 
molte volte lascia a desiderare, e non solo negli strati economici e s0-

Ciali meno elevati. Anzi - e questo è un: fenomeno che si ~ta accen
tuando in questi ultimissimi anni - man mano che si sviluppano le 
statistiche . e che cresce la richiesta di informazioni, si va allargando 
nelle fonti di informazione un senso, per così dire, di resistenza verso 
il· progressivo estendersi della richiesta di dati. 

Tale affermazione potrebbe sembrare «fuori tempo » ove si pensi 
che ormai la statistica è entrata nella vita di tutti, tenuto anche conto 
dei vari canali di diffusione (stampa, radio, televisione, ecc.). Tuttavia 
il fenomeno esiste e, del resto, non è peculiare del nostro Paese: basti 
pensare alle reazioni dell'opinione pubblica nei confronti degli ultimi 
censimenti della popolazione che si sono avute negli Stati Uniti, nei 
Paesi Bassi, nel Regno Unito, Paesi questi che possono considerarsi 
all'avanguardia in ordine allo sviluppo economico-sociale. 

Il fatto è che nella pubblica opinione si sommano varie reazioni: 
preoccupazioni tuttora presenti che sotto l'etichetta delle indagini sta
tistiche si nascondònoaltre finalità; disorientamento derivante dal fatto 
già citato, e cioè che le stesse unità di rilevazione si trovano spesso a 
dover corrispondere a più richieste del medesimo dato, formulate sotto 
fOFlI).a diversa perché provenienti da Enti diversi. Sarebbe interessante 
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sottolineare il ruolo sempre più importante che va assumendo la « do
manda» di informazioni statistiche da parte delle Comunità Europee. 
Trattasi di richieste sempre più complesse ed onerose, le quali d'altra 
parte contribuiscono in una certa misura a perfezionare le rilevazioni 
statistiche e gli studi e le elaborazioni su di esse condotte. 

Di fronte a tale dilagare di esigenze il dialogo tra gli utilizzatori ed 
i produttori dell'informazione statistica diventa più difficile. I primi, 
infatti, fanno carico alla statistica ufficiale di non produrre dati arti
colati secondo le variabili necessarie per soddisfare tutte le necessità 
di utilizzazione, oppure di non assicurare ai dati quella tempestività 
di divulgazione che assicuri loro un valore attuale. Per contro, i secondi 
affermano che una più precisa qualificazione della domanda, purché 
effettuata con tempestività, potrebbe portare al miglioramento delle 
elaborazioni, ferme restando però le esigenze connesse con i tempi 
tecnici delle elaborazioni stesse, che non in tutti i casi è possibile com
primere fino al livello auspicato dagli utilizzatori. 

Il problema di fondo è costituito dal fatto che, mentre in passato 
ci si trovava davanti ad una domanda piuttosto limitata ed abbastanza 
consolidata, per cui la produzione di dati statistici riusciva in linea gè
nerale a corrispondere alle aspettative, allo stato attuale la richiesta di 
informazioni si è dilatata in maniera tumultuosa ed eterogenea, senza 
peraltro risultare in tutti i casi sufficientemente qualificata. 

Aggiungasi che in non pochi casi gli utilizza tori o non riescono a 
reperire . tra la massa di informazioni statistiche messe a disposizione 
i dati particolari che loro interessano, oppure non ritengono di poter 
adattare ai loro fini dati già disponibili ma raccolti ed elaborati per 
altri scopi. Si accentua, in tal modo, la domanda di rilevazioni stati
stiche da eseguire, per cosÌ dire, « su misura ». 

In tale stato di cose la produzione di dati statistici dovrebbe teo
ricamente essere articolata in modo tale da poter corrispondere ad esi
genze profondamente difformi e suscettibili di continue variazioni nel 
tempo. Ciò, però, contrasta con i problemi pratici connessi con un'or
ganica programmazione dei lavori, con i tempi dell'informazione e con 
i costi: nelle scelte delle elaborazioni da effettuare e delle priorità da 
stabilire non si può evidentemente prescindere da questi aspetti. L'uti
lità attesa dalle informazioni richieste deve pertanto essere correlata 
con l'onere che la collettività deve sostenere per l'acquisizione ed iI trat
tamento dei dati di base. 

L'individuazione delle esigenze di informazione statistica presenta 
inoltre difficoltà di vario ordine, per cui l'Organo produttore delle in-
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formazioni si trova a· volte nelle condizioni o di dover prevenire quella 
che prevede sia una possibile domanda di informazioni, o di dover 
specificare e concretizzare una domanda troppo generica. In altri ter~ 
mini, in non pochi casi è difficile stabilire un dialogo diretto e proficuo 
tra l'Organo statistico e gli utilizzatori· di dati. In proposito basti con~ 
siderare, ad esempio, le esigenze di informazione che si sono venute a 
determinare man mano che sono stati ampliati ed approfonditi gli 
studi nel campo della sociologia. Orbene, mentre da una parte i s~ 
ciologi lamentano giustamente le carenze dell'informazione statistica 
ai fini di un'utilizzazione applicata allasociologia, dall'altra solo in 
pochi casi si è riusciti ad instaurare un dialogo che permetta di per
venire ad una formulazione dettagliata e concreta delle esigenze· co
noscitive, così da poter esaminare in quale misura esse possano essere 
soddisfatte d<i\U'informazione statistica già esistente ed in quale modo 
siapossfbile pervenire all'acquisizione delle informazioni mancanti. 

Proprio per cercare di ovviare - almeno in parte - agli inconve
nienti sopraindicati l'ISTAT, in vista dell'esecuzione di nuove indagini 
o di modifiche ad indagini correnti, provvede alla costituzione diap
posite Commissioni di studio, chiamandovi a far parte gli esperti dei 
settori nonché· quelli che appartengono ·alle categorie· dei prevedibili 
utilizzatoti. Tali Commissioni hanno, per l'appunto, lo scopo di appro
fondire i vari aspetti connessi con la definizione del campo di osserva
zione, dell'oggetto della rilevazione, delle caratteristiche metodologiche 
nonché dei piani di elaborazione dei dati. 

Ciò nonostante le difficoltà· permangono, con le conseguenti situa
zionidi incomprensione, di critiche e di riserve che fanno spesso di
menticare i traguardi già conseguiti o i progressi che si stanno per 
realizzare. E' necessario perciò che, come in tanti altri campi, l'in
contro tra «domanda »ed 4: offerta» di dati statistici si realizzi a metà 
strada: da una parte, la domanda deve sforzarsi di qualificare più com
piutamente le proprie esigenze conoscitive e valutare se l'acquisizione 
di determinate informazioni corrisponde ad una reale utilità comune; 
dall'altra l'offerta, deve sforzarsi di trovare i canali più efficaci per 
intensificare i propri . rapporti con gli utìlizzatori delle statistiche, in 
modo da considerare le varie richieste e stabilire quindi una . gradua
toria di priorità nell'ambito della quale operare in base alle disponi
bilità offerte dai mezzi tecnici. Si tratta, in altri termini, di trovare 
una linea di azione che consenta di soddisfare innanzitutto le esigenze 
informative più importanti che interessano la collettività, e poi, via via, 
fin dove possibile, le esigenze di interesse più particolare. 
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In proposito, inoltre, sarebbe interessante per l'ISTAT conoscere il 
{( grado di utilizzazionè» delle statistiche, cioè disporre di elementi 
idonei a fornire una misura dell'interesse che una certa statistica pre
senta per gli utilizzatori. Trattasi, purtroppo, di un obiettivo difficil
mente perseguibile, per cui l'offerta di dati statistici a volte si amplifica 
su una base superata, mentre permangono gli oneri connessi con l'acqui
sizione delle informazioni, con le elaborazioni e con la pubblicazione 
dei risultati. Da dò ancora una volta appare evidente la necessità di 
contatti tra l'ISTAT e gli utilizzatori, nell'interesse comune di assicurare 
una disponibilità di informazioni statistiche sempre più aderenti alle 
necessità della situazione economica e sociale del Paese, evitando, pe
raltro, spreco di energie e di risorse. 

Nel dialogo con gli utilizza tori un posto di primaria importanza, 
è da prevedere, sarà assunto dalle Regioni, mano a mano che queste 
raggiungeranno la pienezza della funzionalità. L'IsTAT è ben consapevole 
delle esigenze di dati a livello molto disaggregato che saranno avanzate 
dalle Regioni ed in proposito sarà opportuno - nelle forme che si ri
terranno più idonee - individuare e definire tali esigenze, nell'intento 
di stabilire un programma che eviti quanto già accennato, e cioè il so
vrapporsi di indagini statistiche con le inevitabili ripercussioni negative 
sui fornitori dei dati e sugli stessi utilizza tori, senza tener conto poi 
delle duplicazioni di costi. 

D'altro canto, i contatti con gli organi regionali, mentre da una 
parte consentiranno all'IsTAT di recepire le anzidette esigenze, dall'altra 
offriranno la possibilità alle Regioni di valutare i problemi di ordine 
tecnico e pratico che si presentano nella realizzazione di indagini sta
tistiche. 

Nel quadro dei rapporti con gli utilizza tori delle informazioni si 
inserisce il problema della riservatezza dei dati. Com'è noto, le vigenti 
disposizioni legislative sull'ordinamento statistico nazionale sanciscono 
che le informazioni raccolte attraverso le rilevazioni statistiche «sono 
vincolate al più scrupoloso segreto d'ufficio e non possono essere rese 
note, per nessun titolo, se non in forma collettiva, in modo che non 
se ne possa fare alcun riferimento individuale ». 

Il vincolo del segreto statistico, pertanto, costituisce una remora 
per il soddisfacimento di richieste di dati spinte ad un livello troppo 
analitico, ed investe anche il problema della istituzione, da più parti 
auspicata, di una ({ banca di dati» statistici. Se, infatti, per banca di 
dati si intende - così come comunemente viene indicato - una raç
colta centralizzata di notizie a carattere individuale, provenienti da più 
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avvocato o sacerdote, che hanno un codice etico per la riservatezza delle 
notizie individuali di cui sono a conoscenza per via del loro lavoro, noti· 
zie che generalmente vengono loro comunicate per il bene del cliente ». 

Infine è da sottolineare che in questi ultimi anni, per quanto è dato co. 
noscere, tanto negli Stati Uniti quanto in Francia sono emersi orienta
menti e sono state prese iniziative, anche sotto il profilo legislativo, ten
denti a vietare, o, perlomeno, a sottoporre a vincoli chiaramente prede
terminati, la creazione di banche di dati. 

3. PRINCIPALI PROBLEMI TECNICI, ORGANIZZATIVI ED OPER.I\.TIVI DELL'IsTI
TUTO CENTRALE DI STATISTICA 

3.1 - Programmazione dei lavori 

Tra i problemi di carattere tecnico, organizzativo ed operativo che 
l'IsTAT deve affrontare e risolvere, particolare rilevanza assume eviden
temente la programmazione delle indagini e dei lavori statistici. 

Con !'introduzione, infatti, dei calcolatori, che hanno operato una 
rivoluzione nei sistemi tradizionali di elaborazione dei dati e che nel 
contempo permettono l'immagazzinamento, il trattamento ed il collega
mento di masse enormi di notizie, le indagini statistiche sono diventate 
così numerose e di proporzioni tali, che si rende necessario formulare 
dei programmi di attuazione molto più rigidi e dettagliati che in passato. 

La pianificazione dei lavori riguarda, da una parte, i lavori che ven
gono eseguiti in maniera corrente, e, dall'altra, i lavori nuovi o le modifi
che di lavori correnti che si prevede debbano essere eseguiti a medio ter
mine. Sia per i lavori correnti che per quelli nuovi, nel predisporre i 
programmi occorre perseguire un unico fine, quello cioè di pervenire ad 
un'impostazione integrata di tutto il sistema, definendo gli sviluppi e 
le priorità, nei limiti imposti dalle risorse tecniche e finanziarie a 
disposizione. 

Come può immaginarsi, non è un compito facile. Da una parte, come 
già detto, le esigenze della politica economica e sociale nazionale e degli 
utilizzatori in genere aumentano e variano in continuazione, dall'altra, 
nell'intento di soddisfare nel modo migliore le necessità degli utilizza tori, 
la programmazione cozza spesso contro l'ostacolo della ristrettezza dei 
mezzi tecnici. 

Da qui la necessità che il programma dei lavori sia basato su alcuni 
presupposti, opport"!11lamente coordinati ed integrati tra di loro: 

a) studio delle esigenze di informazione rappresentate dagli utiliz· 
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zatori, allo séopo di individuare le notizie di interesse maggiore o più 
generale; 

b) analisi del· processo di produzione dei dati, al fine di compri
mere fin dove possibile i tempi tecnici ed i costi ed assicurare la più 
sollecita disponibilità dei risultati; 

c) esame dell'interesse che presentano i dati in se stessi, allo scopo 
di ·valutare se sia. preferibile procedere direttamente alle elaborazioni 
complete e dettagliate al massimo - il che comporterebbe il prolungarsi 
dei tempi tecnici occorrenti - oppure fornire con maggiore immediatez
za risultati meno analitici; 

d) esame globale dei lavori da eseguire e degli impegni da assu
mere, al fine di evitare, oltre che di congestionare l'attività dell'IsTAT, 
di gravare in maniera eccessiva sugli Organi di coordinamento e di rileva
zione nonché sui fornitori dei dati. 

La programmazione, pertanto, anche se può ammettere qualche fles
sibilità in ordine a situazioni non prevedibili al momento in cui è stato 
formulato il piano, costituisce un vincolo non indifferente, ma indispen
sabile, per l'attività dell'IsTAT. Se, infatti, il programma predisposto 
tende all'utilizzazioneottimale delle risorse disponibili. l'introduzione di 
nuove indagini odi nuove elaborazioni non può essere effettuata se non 
a discapito di quelle già previste nel programma stesso. 

Accade così che in taluni casil'IsTAT venga accusato di indifferenza 
o di incomprensione verso i problemi che gli vengono sottoposti, non con
siderando. invece, il fatto che esso deve continuamente porsi problemi 
di scelte e di priorità, assumendosi spesso l'ingrato compito di deludere 
le attese di una cerchia di utilizzatori o di differire quelle di altri. 

Passando all'esame· degli aspetti pratici della. programmazione dei 
lavori è da sottolineare che !'ISTAT ha già predisposto un programma 
della propria attività per il prossimo triennio. Tra i problemi più impor
tanti che si conta di risolvere o di avviare in tale periodo sono da citare: 
una diversa metodologia nel sistema di rotazione delle famiglie nelle in
dagini sulle forze di lavoro per rendere più validi confronti temporali; il 
perfezionamento e l'ampliamento delle statistiche industriali; l'imposta
zione dei conti economici trimestrali e dei conti economici regionali. 

3.2 - Formazione ed addestramento del personale 

La formazione e l'addestramento del personale sono problemi che 
investono l'intera attività dell'IsTAT e che vanno particolarmente curati 



96 LUIGI PINTO 

a causa del tecnicismo che caratterizza i lavori statistici. E' indispensa
bile, infatti, per l'ISTAT poter disporre in tutti i settori di personale do
tato di preparazione ed esperienza anche di ordine metodologico, neces
sarie per essere in grado di affrontare i diversi problemi connessi con 
l'esecuzione delle indagini, con l'elaborazione, l'esame critico e l'in
terpretazione dei risultati. E bisogna dare atto in questa sede all'impegno 
posto dal personale per affinare la propria preparazione, seguire le nuo
ve tecniche elaborative, tener conto delle esperienze degli altri Paesi, 
fattori questi che consentono alI'IsTAT di assolvere ai propri compiti isti
tuzionali con la tradizionale linea di competenza, serietà ed obiettività. 

Un aspetto a sé stante è costituito dalla formazione di personale spe
cializzato nel processo di trattamento elettronico delle informazioni 
(analisti, programmatori, operatori). In proposito è da rilevare in via pre
giudiziale che l'enorme sviluppo che in questi ultimi anni è stato conse
guito nel campo dei mezzi tecnici di elaborazione dei dati non è stato 
affiancato da un parallelo progresso di disponibilità di personale quali
ficato e ciò non soltanto preSso l'ISTAT, ma in tutti gli Organismi che co~ 
munque risultano interessati alla rilevazione ed elaborazione dei dati 
statistici. 

Le maggiori difficoltà che si incontrano riguardano il reperimento di 
detto personale: è infatti quanto mai difficile per un Organo dell' Ammi
nistrazione dello Stato, quale l'ISTAT, poter attingere dal mercato del 
lavoro persone sufficientemente qualificate, sia perché la disponibilità è 
relativamente scarsa, sia perché l'ISTAT, a parte le procedure di assunzio
ne, non può offrire incentivi e retribuzioni tali da competere con quelli 
offerti dalle industrie private. Da qui la necessità di provvedere nel
l'ambito dello stesso ISTAT alla formazione e qualificazione del perso
nale da adibire alla programmazione ed ai calcolatori, con le inevitabili 
conseguenze sull'efficienza globale del sistema, tenuto conto dei frequenti 
corsi di addestramento che analisti, programmatori ed operatori devono 
seguire o per acquisire le tecniche elaborative dei nuovi mezzi elettronici 
oppure per apprendere i più aggiornati sistemi di programmazione. 

Occorre lealmente riconoscere che gli elaboratori elettronici hanno 
creato una frattura tra la massa del personale, formatosi alle tradiziona
li tecniche di spoglio dei dati, e i pochi, per così dire, « privilegiati» che 
sono in grado di parlare e capire il linguaggio dei calcolatori. Tale situa
zione non è limitata, evidentemente, all'IsTAT, ed è per questo che essa 
pone dei problemi di più largo interesse, che investono tra l'altro la for
mazione scolastica attuale delle nuove leve professionali. In altri termini, 
con l'estendersi dell'informatica nei vari settori di attività, il problema 
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della formazione dei quadri tecnici dell'elaborazione elettronica deve 
essere affrontato fin dalla formazione scolastica, in maniera che le no
zioni acquisite sui banchi di scuola possano costituire una base su cui 
sarà più agevole innestare le attività specializzate. 

Un altro cenno merita la formazione dei funzionari. In linea gene
rale, i funzionari assunti presso l'IsTAT sono deineolaureati provenienti 
da corsi universitari di diversa natura: è necessario, quindi, provvedere 
alla loro formazione specifica, facendo acquisire gli elementi di ordine 
metodologico e pratico che caratterizzano le indagini statistiche. 

Nel campo della Pubblica Amministrazione il problema della forma
zione dei funzionari è stato da tempo affrontato mediante !'istituzione di 
apposite scuole. Tali scuole, però, mirano all'addestramento dei funzio
nari sotto il profilo dei problemi di natura più propriamente amministra
tiva e quindi mal rispondono alle esigenze tecniche proprie di un Istituto 
di Statistica. L'IsTAT deve, pertanto, provvedere alla formazione ed 
aggiornamento dei propri funzionari sia mediante corsi interni, sia favo
rendo la partecipazione degli stessi a corsi specifici tenuti all'esterno 
presso Centri di studi e simili. Inoltre l'addestramento dei funzionari vie
ne realizzato anche attraverso la partecipazione a congressi, conferenze, 
gruppi di lavoro e commissioni, sia all'interno del nostro Paese, sia pres
so gli Organismi internazionali, nonché mediante visite presso gli Istituti 
Nazionali di Statistica di altri Paesi. 

3.3 - Elaborazione dei dati. 

Circa l'elaborazione dei dati è innanzi tutto da sottolineare che lo 
accennato ampliamento della domanda di dati statistici è stato condizio
nato in questi ultimi tempi anche da un diffuso malinteso giudizio sulle 
possibilità di applicazione degli elaboratori elettronici. In altre parole, è 
generalizzata 1'opinione che la sola disponibilità di èomplessi elettronici 
sia sufficiente per consentire la rapida acquisizione dei dati che occor
rono. 

In proposito, invece, occorre innanzitutto ricordare che la rilevazio
ne statistica è un'operazione quanto mai complessa, articolata in più. 
fasi operative, delle quali solo quella dedicata allo spoglio dei risultati 
può avvalersi dei mezzi di elaborazione sempre più perfetti e veloci che 
la tecnica riesce· a mettere a disposizione. I tempi più lunghi riguardano, 
invece, le fasi operative precedenti allo spoglio dei dati e che abbracciano 
la messa a punto del piano di rilevazione, la raccolta dei dati e l'appron
tamento dell'input per i calcolatori. 
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Ciò premesso, tra gli aspetti sùi· quali è maggiormente concentrata 
l'azione dell'IsTAT tendente a snellire e ad accelerare al massimo l'elab~ 
razione dei dati statistici, particolare rilevanza assumono: a) la raziona
lizzazione dei modelli di rilevazione, al fine di renderli il più possibile 
idonei alle necessità derivanti dall'utilizzazione degli elaboratori elettro
nici; b) il decentramento di alcune fasi operative delle rilevazioni sta
tistiche; c) la preparazione di particolari input per i calcolatori; d) la ri· 
cerca e correzione automatica degli errori; e) l'utilizzazione di « genera
tori di tavole ». 

a) Lo studio tendente a razionalizzare i modelli di rilevazione, è in 
atto da alcuni anni e in alcuni settori si è già pervenuti a soluzioni soddi
sfacenti. In pratica tale studio tende principalmente a pervenire all'impo
stazione di modelli nei quali la richiesta dei dati sia articolata in modo 
tale da facilitare il più possibile le onerose fasi di codifica e di perfora
zione o registrazione su nastro magnetico. Tale scopo viene perseguito sia 
mediante il sistema della cosiddetta «precodifica» dei· modelli di rile
vazione (che permette di evitare il successivo lavoro manuale tendente a 
convertire le notizie fornite dalle unità di rilevazione in ({ codici» utiliz
zabili dai mezzi tecnici di elaborazione), sia mediante l'elencazione e la 
formulazione dei quesiti in maniera tale dà consentire la semplificazione 
dei piani di perforazione o di registrazione e, quindi, maggiore velocità 
di rendimento. 

Le difficoltà che si incontrano per un'applicazione completa della 
razionalizzazione dei modelli di rilevazione sono, però, di vario ordine e 
tra di esse è importante ricordare: 

- la natura delle unità oggetto di rilevazione, che non in tutti i casi 
sono in grado di fornire le notizie richieste sotto la forma più id~ 
nea ad assicurare un'agevole applicazione dell'informatica ai dati rac
colti. Basti considerare, ad esempio, le indagini statistiche che si rivol
gono alle famiglie, per le quali è necessario utilizzare modelli di rileva
zione formulati in maniera il più possibile chiara ed elementare, in modo 
da agevolarne al massimo la compilazione da parte delle famiglie stesse; 

- il fatto che per alcune indagini statistiche non possono essere uti
lizzati modelli predisposti ad hoc, in quanto i dati vengono desunti da 
documenti concepiti per altre finalità ed utilizzati solo in parte per fini 
statistici. Un esempio di ciò è dato dalla statistica del commercio con 
l'estero, i cui dati vengono desunti dalla copia delle boIlette doganali che 
le singole Dogane inviano all'IsTAT. 
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b) Perii decentramento di alcune delle più onerose fasi operative 
delle rilevazioni statistiche l'ISTAT ha incontrato non poche difficoltà 
di realizzazione, e ciò per la già ricordata carenza di propri Uffici peri
ferici. Ciò nonostaIlte· in questi ultimi anni sono stati conseguiti risultati 
notevoli, che hanno consentito una sensibile contrazione dei tempi di 
disponibilità dei risultati, attraverso il decentramento delle operazioni 
di revisione, perforazione e verifica di alcune grandi indagini statistiche, 
quale ad esempio !'indagine comunitaria sulla struttura delle aziende 
agricole eseguita l1el dicembre 1967. 

Per quanto çonçerne, in particolare, i censimenti de11970-71, l'ISTAT 

ha in programma di decentrare al massimo le varie fasi operative, in mo
do da ottenere u~a riduzione dei tempi tecnici che, a causa della mole e 
della complessità di tali rilevazioni, risultano-in Italia come negli altri 
Paesi - di entità piuttosto considerevole. Per il Censimento dell'agricol
tura e per il Catasto.vitiçolo, eseguiti nell'ottobre dello scorso anno sono 
state già decentrate le operazioni di revisione dei· questionari e di regi
strazione delle notizie su, nastro magnetico. Ciò consentirà per il Censi
mento dell'agricoltura, di disporre di risultati analitici - sia pure prov
visori - anche a livello comunale nell'estate prossima e, per il Catasto 
viticolo, di mantenere gli impegni presi dai· nostri Organi di governo nei 
confronti della CEE, vale a dire di fornire alla CEE i risultati completi 
e defil1itivi entro il corrente anno. 

c) Per quanto concerne l'approntamento dell'input dei calcolatori, 
le applicazioni che sono attualmente in fase di sperimentazione presso 
l'ISTAT sono rivolte soprattutto verso l'utilizzazione diretta dei modelli 
di rilevazione tramite dispositivi di «lettura ottica ». L'utilizzazione di 
tali dispositivi, infatti, si sostituisce alle fasi di perforazione e verifica 
dei dati raccolti, operazioni queste che per le il1dagini statistiche, ed in 
particolare per quelle di vaste dimensioni, comportano dei tempi tecnici 
considerevoli. 

Anche l'applicazione dei lettori ottici comporta, però, problemi non 
trascurabili, tenuto conto delle particolari norme che regolano la compi
lazione degli appositi modelli destinati alla lettura ottica. Ne deriva, 
pertanto, che essa non può essere generalizzata indiscrimil1atamente . a 
tutte le rilevazioni statistiche; anzi in proposito è da rilevare che presso 
gli altri Paesi che hanno adottato i sistemi di lettura ottica, tali sistemi 
sono stati applicati principalmente per il Censimento della popolazione. 

Anche l'ISTAT utilizzerà i dispositivi di lettura ottica per il Censi
mento della popolazione che avrà luogo inltalia nel prossimo mese di 
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ottobre. Nel modello per lettore ottico saranno riportate le più impor
tanti notizie riguardanti sia le persone componenti la famiglia, sia le 
abitazioni, e ciò allo scopo di consentire uno spoglio il più possibile 
rapido dei principali risultati del censimento. Altre applicazioni che sono 
attualmente allo studio riguardano le statistiche demografiche e l'inda
gine trimestrale sulle forze di lavoro. 

d) Circa la ricerca e correzione automatica degli errori, già da 
alcuni anni sono in atto presso l'ISl'AT alcune procedure che si avval
gono di tale tipo di elaborazione. Tuttavia il problema non consente 
facilmente una soluzione globale efficace: mentre infatti la ricerca auto
matica degli errori è un'operazione che - se fondata su parametri oppor
tunamente vagliati ed approfonditi - comporta indubbi vantaggi sul 
piano tecnico ed operativo, la correzione automatica presenta dei rischi 
che è bene non sottovalutare. In alcuni casi, infatti, e particolarmente 
nel caso di indagini a carattere campionario, l'applicazione generalizzata 
di procedure di correzione automatica degli errori potrebbe comportare 
distorsioni sui risultati. 

Ed è per questo che, mentre la ricerca automatica degli errori è 
un' operazione consigliabile nella generalità dei casi, la correzione auto
matica deve essere adottata con una certa cautela e limitatamente ai 
casi in cui le caratteristiche del fenomeno preso in esame sono cono
sciute a priori con sufficiente esattezza, in modo tale cioè da poter stabi
lire dei criteri di correzione abbastanza validi. 

e) Un ultimo problema che merita di essere sottolineato nel qua
dro dell' elaborazione dei dati riguarda la messa a punto di ({ generatori 
di tavole statistiche ». 

Com'è noto, la programmazione costituisce uno dei più importanti 
fattori del trattamento elettronico delle informazioni, sia che si tratti 
di approntare ex novo i programmi di elaborazione, sia che si tratti 
di adattare programmi già esistenti a nuovi mezzi tecnici di elaborazione. 
Tuttavia, proprio nel settore della programmazione viene spesso a deter
minarsi una strozzatura dei lavori, a causa soprattutto delle carenze di 
personale specializzato, di cui si è detto prima. 

Da tale stato di cose deriva l'esigenza di pervenire alla formula
zione di programmi (o di parti di programmi) generalizzati, vale a dire 
di programmi che consentano di eseguire fasi elaborative della stessa 
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. natura, Ina eòncementi indagini statistiche diverse. Sono stati, CO$l realiz~ 
zatio sono attualmente in corso di studio, sia in Italia .~ .• Pn.'!Sso· gli 
altri Paesi, pr,(;)grammi parametriZzati per la Ngisttazione, il colltrollo. dei 
dati, ·la stampardi tavole statistiche •• ecc. 

Tuttavia è bene aggiungere che t problemi concementi.l~l.~ 
mazione elettronicaQi1Jn. possono essere. tutti risolti attraverso.' ~intro
duziQue di «'generatori di tavole.» (1 di altri programmi parametriZzati. 
Ed è per questo che, tenuto anche conto degli oneri tecnici della program
mazione, sarebbe auspicabile che i programIni relativi all'elaborazione 
dei risultati delle varie incJa,ini statistiche venissero lasciati invariati 
per un certo numero di anni, in modo da consentire, da una parte, 
l'attenuarsi della strozzatura dei lavori·dicui si è fatto sopra çentìo e, 
dall'altra, il ~onale «anu:aortamentQ» :dei programmi stessi. In altri 
termini, prUnQ:·di apportare delle modifiche sostaDziali ai pmgrammi 
di elaborazione eIett.r'Qnlc;l,.è opportuno esal'\lina:re.se,l'informazione che 
si intende ottenere attrave~so l'introduzione di dette modifiche è: di 
interesse tale dàgiU$tificar;ç l'appesantilUento della procedura dielabo
razione ,dei dali, in termini sia di impe,no di risorse sia di teJ.Upi di 
realizzazione. 

In tema di problemi concernenti l'elaboradone dei, dati è oppOrtuno 
far cenno a1Ìe4è alle attrezzature di cuf 1'lsTAT dispone per far fronte 
ai. suoi nu~el'd$ìcompiti. Allo stato attuale sui sistemfdi ela~one 
elettro~ft\$tallati prE$so l'ISTAT fanno carico annualmente circa. 25 
milioni" di schede Perforate; a queste si aggiungono nelle Presenti circo
stanze, le el~boÌ'8Zioni del 'P CensÌl'\lento dell'agricoltura e del' Catasto 
viticolo che daranno ori,me a circa altri SO milioni' di schede, nOJt,=bé 
quelle dei prossiJ.Ui Censimenti della popolazione e delle abitaziom~ per 
i quali ;SQno previsti altri 1Q..80 milioni di schede. 

Per !uttii censimenti si avrà, pertanto, un carico diJ20-130 l'nilioni 
di schede, pari a circa. 5 volte il carico annuale dell'attività corrente 
dell'IsTAT. 

Per far fronte a tati impe,nativi lavori in un periodo di ~Po' ~he 
non fateia perdere ai :ristdUlti dei censimenti il carattere di attualità, 
l'IsTAT ha rinnovato ed ampliato' di recente il proprio Centro di èlabo
razione elettronica, il quale attualmente è così articolato: 

• 

n. 3 complessi my 360/40, per complessive 512.000 posizioni di 
memoria; 

n. 2 complessi IBM360/25" per coJDplessiveSQ.OOO posizioni di 
memoria . 
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E' previ~tà nei primi mesi del prossimo anno l'introduzione di un 
certo numero di «lettori ottici », in misura tale da assicurare entro un 
anno circa' il riporto su nastro magnetico dei principali dati del Censi
mento della popolazione e delle abitazioni. E' previsto altresì un ulteriore 
potenziamento del parco calcòlatori, allo scopo di garantire ai censimenti 
la piena disponibilità dei mezzi elettronici necessari, senza interferenze 
cOn gli impegni derivanti dalle elaborazioni delle statistiche correnti. 

3.4 - Comunicazione e pubblicazione dei risultati 

Una volta raccolte le informazioni di base, si pongono i problemi 
concernenti l'analisi dei dati e quindi la diffusione, attraverso un qual
siasi mezzo, dei risttltati. In proposito gli aspetti di maggiore rilevama 
riguardano: a) il livello di disaggregazione massima che può essere rag
giunto;· b) la scelta delle classificazioni e delle combinazioni di caratteri 
che meglio possono mettere in luce le caratteristiche del fenomeno preso 
in esame; c) la tempestività della fornitum dene informazioni statistiche. 

a) Per quanto concerne il livello di disaggregazione dei dati, sia 
dal punto di,vista territoriale che dal punto di vista qualitativo, il limite 
iriferiore. è rappresentato - come già accennato - dalla tutela della 
riservatezza delle informazioni. Fermo restando questo punto di base. dal 
quale non è possibile né opportuno prescindere, nella scelta del livello 
di disaggregazione occorre tener conto, parallelamente ed in modo inte
gr4to, di due aspetti fondamentali: 

" 
- .l'esigenza di fornire dati il più poSSIbile analitici e dettagliati, in 
modo da venire incontro nena misura più ampia alla domanda di infor~ 
inazioni • statistiche; 

- l'impossibilità di produrre tutte le informazioni a livello della InaSo 
siIna . disaggregazione, e ciò sia per l'aggravio notevole che ne derive
reb],e nei tempi tecnici) sia per evitare di disperdere l'interesse dllJlle. 
in{ormazfoni stesse attraverso un'enorme congerie di dati, dai quali non 
sarebbe agevole trarre le sintesi necessarie a mettere in luce gli aspetti 
essenziali o di Inaggiore rilevanza. 

b) Anche la scelta delle classificazioni e delle combinazioni di n0-

tizie da utilizzare ai fini dello spoglio dei risultati non può prescindere 
dagli aSPetti soprà indicati·, e ciò per le medesime ragioni. Si aggiungono 
però altri problemi: 



ASPETTI ORGANIZZATIVI DEI SERVIZI STAtISTICI NAZIONALI 103 

- quando l'indagine statistica muove da interessi ben precisI, per 
cui si conosce anticipatamente l'utilizzazione che si dovrà fare deirisul
tati, è abbastanza agevole venire incontro alle esigenze degli utilizzatori 
prevedendo le classificazioni e combinazioni dei dati idonee a soddisfare 
le esigenze stesse; 

- quando, invece, l'indagine statistica parte da una domanda non suf
ficientemente .qualificata, o addirittura, previene la domanda, la scelta 
delle classificazioni e delle combinazioni non può basarsi se non sulla 
conoscenza teorica ed aprioristica del fenomeno preso in esame. Evi
dentemente in quest'ultimo caso non sempre le modalità di elabora
zione risultano le più idonee per un'analisi pertinente del fenomeno. 
Da qui la critica rivolta a posteriori sulle elaborazioni dei dati: in molti 
casi, infatti, gli utilizzatorisolo quando si trovano di fronte ai risultati 
già elaborati riescono a concretare le loro esigenze di informazione, e 
quindi a rappresentare la necessità di ulteriori analisi o di ulteriori colle
gamenti tra j vari aspetti. 

ç) Il terzo aspetto riguarda la tempestività della fornitura delle 
informazioni statistiche. E' questo l'aspetto di maggiore interesse per gli 
utilizzatori dei dati statistici e per l'ISTAT. 

E' vero che i tempi di disponibilità dei .dati di alcune indagini stati
stiche possono risultare lunghi, in relazione al tipo di indagine, alla na
tura ed ampiezza del campo di osservazione e del tipo di analisi, ma è 
altrettanto vero che in linea generale essi non risultano sensibilmente 
diversi da quelli che si riscontrano per le analoghe statistiche degli altri 
Paesi. 

Il fatto è che - come si è già avuto modo di sottolineare - la tem
pestività della fornitura delle informazioni è strettamente collegata ai 
tempi tecnici occorrenti per la raccolta e la elaboraziQne dei dati di 
base, ed è operando soprattutto in quèsti due settori che è possibile 
ridurrei tempi di disponibilità dei risultati. A tal fine è auspicabile poter 
disporre di: 

- una rete dì Uffici periferici opportunamente attrezzati che consen
tano di decentrare in periferia alcune delle fasi operative che attual
mente vengono eseguite presso l'ISTAT. Si dovrebbero decentrare, in pra
tica, la revisione dei modelli di rilevazione, la perforazione o registra
zione dei dati su nastro magnetico e - se possibile - anche qualche 
fase di elaborazione elettronica. Questo è uno degli obiettivi che l'ISTAT 

si propone di realizzare attraverso i propri Uffici regionali ed interre-
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gionali, man mano che potranno essere dotati del personale e delle 
attrezzature necessarie. Esperienze positive di decentramento di alcune 
fasi operative (revisione e registrazione su nastro magnetico) sono state 
già effettuate - come già detto - con riferimento al Censimento del
l'agricoltura e al Catasto viticoIo, anche se dette operazioni sono state 
eseguite da Organi non dipendenti direttamente dall'Istituto; 

- mezzi di trasmissione delle informazioni dalla periferia al centro 
(e viceversa), più veloci dei sistemi normalmente utilizzati (posta, ferro
via, corriere, ecc.). In proposito è da far presente che uno dei mezzi di 
trasmissione delle informazioni tecnicamente più avanzati è rappresen
tato dai terminali collegati con l'elaborazione centrale. I terminali, però, 
mentre sono già stati adottati con successo in altri settori, quale, ad 
esempio, quello bancario, nella loro configurazione attuale non hanno 
ancora trovato concrete e diffuse applicazioni nel campo delle rilevazioni 
statistiche: ciò soprattutto in quanto la velocità di trasmissione, che è 
legata alla velocità di comunicazione ed alla disponibilità delle linee 
telefoniche, è relativamente lenta, tenuto conto della massa di informa
zioni che sarebbe necessario trasmettere. Esperimenti con i terminali 
in campo statistico sono stati effettuati dall'IsTAT per assicurare il colle
gamento tra fa sede centrale e la sede ausiliaria. Esperimenti sono stati 
condotti anche in altri Paesi, ma ovunque sono state espresse riserve 
soprattutto a proposito della lenta velocità di trasmissione (1). 

Nel quadro degli aspetti connessi con la tempestività della fornitura 
delle informazioni, è opportuno far cenno anche ai problemi della stam
pa dei risultati. Annualmente l'Istituto pubblica circa 20.000 pagine a 
stampa, alle quali in questi anni si aggiungeranno anche i volumi conte
nenti i risultati dei censimenti del 1970-71, che svilupperanno circa 30.000 
pagine. 

A fianco delle pubblicazioni tradizionali dell'IsTAT, è attualmente 
allo studio la pubblicazione di Bollettini di statistica regionale (mensile 
o trimestrali), nei quali saranno riportati i principali dati concernenti 
i fenomeni demografici, sociali ed economici. 

Come si può agevolmente immaginare, l'impegno di tempo e di la
voro per pervenire alla pubblicazione degli anzidetti volumi è conside
revole ed esso può essere solo in parte alleviato adottando il sistema di 
stampa in offset. La stampa in offset, infatti, non è applicabile per la 
generalità delle pubblicazioni, e ciò in quanto comporta dei proble-

(1) ONU, Conference of European Statisticians, Working Party on Electronic 
Data Processing, Doc. W G/9/102/Rev. 1, 15 Aprii 1971. 
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nessun Paese, per quanto tecnicamente e statisticamente evoluto, è riu
scito sinora a realizzare una « banca di dati » di questo tipo. 

Il giusto rilievo è stato dato ai problemi derivanti dalla diffiroltà 
del dialogo che in :non pochi casi si manifesta tra i produttori e gli uti
lizzatori delle informazioni statistiche. Come si è già detto, ad una produ
zione in continuo sviluppo fa riscontro una domanda sempre più pres
sante e tumultuosa, per cui, essendo costretti ad operare delle scelte 
e ad impostare una politica di programmazione delle indagini statistiche, 
non è agevole individuare quali siano le esigenze più vivamente senti~ 
e che coinvolgono interessi più generali, in modo da poter stabilire una 
graduatoria di priorità. Da qui la necessità di pervenire ad una migliore 
qualificazione ed articolazione della domanda di informazioni e di inten
sificare i rapporti tra l'ISTAT ed utilizzatori, al fine di pervenire alle solu
zioni più idonee. 

Nel ronsiderare i problemi operativi dell'IsTAT, si è posto l'accento 
in ordine alla suindicata esigenza di graduare gli impegni, sulla neces
sità di programmare.l'attivitàrorrente e quella da svolgere a medio 
termine. Ovviamente la program.mezione. per quanto possa essere ronce
pita inrnaniera flessibile, pone dei limiti per r attuazione di iniziative 
che sorgono dopo la messa a punto del piano ed è di questi limiti che 
occorre tener conto se si vogliono inserire nuovi -lavori o apportare 
modifiche sostanziali a lavori già previsti. 

Un ultimo aspetto che, a chiusura di questa nota, si ritiene oppor~ 
tuno sottolineare, in quanto influisce sulla funzionalità dell'IsTAT,: è 
rappresentato dalla sistemazione dei servizi ed uffici, che attualInente 
sono distribuiti in cinque sedi, cui tra qualche giorno si aggiungerà la 
sesta. 

Tale situazione non èpartirolare del nostro Paese, ma si è verificata 
o è tuttora presente anche in altri Paesi. Le cause sono evidentemente 
da ricerèarsi nello sviluppo che gli Istituti NfZionali di Statistica hanno 
avuto, soprattutto nel secondo dopoguerra, in relazione alla sempre cre
scente domanda di informazioni. 

La dispersione in varie sedi, viene a creare difficoltà di diverso 
ordine che si presentano ron maggiore evidenza ron riferimento a taluni 
settori i quali, per la natura dei compiti da essi svolti, necessitano di 
particolari condizioni ambientali. 

Da parte sua l'ISTAT" non tralascia nulla per ovviare a tali difficoltà 
e per realizzare quanto è possibile nell'ambito delle proprie competenze, 
come dimostra il recente rinnovamento e potenziamento del centro. elet
troniro. Ma trattasi, occorre dire, di soluzioni parziali che si è costretti 



ASPETTI OltGANIZZATIVI DEI SERVIZI STATISTICI NAZIONAU 107 

ad affrontate di volta in volta, cercando di aggiornare strutture ormai 
superate e non sempre adattabili alle nuove esigenze. 

Si fa sempre· più pressante, pertanto, la necessità di affrontare con 
impegno il problema di dotare l'IsTAT di una sede unica, così come da 
tempo richiesto dall'biTAT stesso. 

Tale problema, per rimanere Ilell'ambito della Comunità Europea, 
è stato già positivamente risolto nella Repubblica Federale Tedesca, è 
in via di soluzione nei Paesi Bassi - ove è in avanzato stato di costru
zione una nuova sede - e sta per essere avviato a soluzione in Francia. 
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LE RILEVAZIONI STATISTICHE INDUSTRIALI: 
ESPERIENZE PASSATE E PROGRAMMI FUTURI 

ARMANOO AGOSTINELU 

1. PREMESSA 

La prossima esecuzione del 5° Censimento generale dell'industria e 
del commercio, che costituirà il punto di ancoraggio di tutte le indagini 
statistiche industriali del prossimo decennio, ha dato motivoall'Isti
tuto Centrale di Statistica di mettere allo studio un piano di riordina
mento delle rilevazioni di questo settore il quale, basandosi sulle espe
rienze acquisite·in passato e sui più recenti orientamenti in materia deli
neatasi in sede internazionale, possa soddisfare le principali esigenze 
conoscitive sia degli utilizzatori pubblici sia di quelli privati. 

La necessità dell'impostazione di un piano organico basato su una 
visione unitaria degli scopi da raggiungere, è oltretutto derivata dalla 
constatazione che il sistema di. rilevazione attualmente esistente si è svi· 
luppato più che sulla scia di un programma preordinato, sotto la spinta 
di contingenti esigenze in parte dovute alla crescente richiesta di dati 
fatta· dagli organi di governo, dagli Enti internazionali e dalle forze 
produttive, ed in parte ai progressivi perfezionamenti introdotti in Italia 
negli schemi della contabilità nazionale e delle tavole delle interdipen
denze strutturali in seguito al parallelo sviluppo deglì studi condotti sul 
piano internazionale. 

Non si deve credere tuttavia che il rapido e non armonico crescere 
del sistema sia un fenomeno circoscritto alla sola Italia: esso si è pro
dotto anche in nazioni con tradizioni statistiche molto più antiche delle 
nostre, come dimostra il fatto che la necessità di armonizzare le stati
stiche industriali è stata avvertita negli ultimi tempi in Paesi come il 
Regno Unito, la Francia e la Svezia; il problema del coordinamento 
assume anche una dimensione europea visto che l'Istituto Statistico delle 
Comunità Europee lo ha posto come obiettivo prioritario al fine di 
mettere ordine nel vasto coacervo di indagini eseguite con modalità, defi
nizioni e metodi diversi nei vari Paesi aderenti alla Comunità stessa. 
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2. L'ESPERIENZA PASSATA 

L'attuale sistema delle statistiche industriali italiane è il prodotto 
di una lenta, laboriosa e accanita opera di costruzione che ha conosciuto 
pause d'arresto, deviazioni dai piani originali e resistenze tenaci da 
parte delle imprese rilevate. 

In una breve nota come la presente, sarebbe troppo lungo un esame 
retrospettivo dello sviluppo delle varie rilevazioni esistenti, dei miglio
ramenti ad esse apportati nel corso del tempo e delle misure prese per 
sormontare le varie difficoltà che si sono via via presentate. 

Basterà solo accennare all'opera svolta dall'Istituto per conciliare 
le necessità conoscitive che il sistema era via via chiamato a soddisfare, 
con le possibilità concrete di raccogliere i dati richiesti presso un uni
verso di unità statistiche, non certo caratterizzato, a motivo soprattutto 
della vasta polverizzazione aziendale, da una apertura intellettuale e 
psicologica a questi problemi. 

L'azione dell'Istituto si è sviluppata perciò su diverse direttrici, le 
quali possono essere così schematizzate: 

a) affinamento dei metodi di indagine, allo scopo di consentire 
di limitare al massimo il numero delle unità da rilevare, senza peraltro 
pregiudicare l'attendibìlità dei risultati da conseguire; 

b) snellimento dei modelli di rilevazione, che da un lato è stato 
attuato adottando - per la stessa indagine - modelli diversi a seconda 
delle dimensioni o delle caratteristiche strutturali delle aziende e, dal
l'altro, cercando .di elintinare dai questionari ogni notizia di carattere 
non essenziale al fine di ridurre gli adempimenti delle imprese; 

c) massima apertura alla collaborazione con le Associazioni di 
categoria e con le imprese stesse, intesa sia ad accogliere le loro istanze 
conoscitive in modo che !'indagine statistica assumesse interesse anche 
dalla parte che doveva fornire le notizie, sia a mettere a frutto la pre
ziosa ed insostituibile esperienza degli operatori economici per la mi
gliore soluzione dei problemi particolari attinenti le varie rilevazìoni. 

L'assidua opera svolta dall'Istituto e l'appoggio via via avuto dalle 
organizzazioni di categoria non ha mancato di dare i suoi risultati, che 
vanno tuttavia sempre più migliorati ed organizzati in un sistema più 
efficiente e razionale di statistiche industriali. 
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3. GLI SCOPI DELLA STATISTICA INDUSTRIALE 

L'impostazione di un programma efficiente e duraturo di statistiche 
industriali, presuppone una rigorosa valutazione delle finalità cui esse 
sono chiamate a soddisfare. 

Per quanto appaia difficile una precisa elencazione delle necessità 
conoscitive degli utilizzatori pubblici e privati, si ritiene che il sistema 
delle statistiche industriali debba poter soddisfare le· seguenti esigenze: 

a) fornire gli elementi necessari per lo studio macroscopico dei 
fenomeni economici e quindi raccogliere un insieme di dati atti alla 
costruzione dei cOliti economici sia a livello nazionale che a livello regio
nale ed alla compilazione delle tavole intersettoriali dell'economia; 

b) fornire i dati necessari a seguire l'evoluzione della struttura 
dei differenti settori industriali, della loro attività produttiva, ed alle 
loro prospettive di sviluppo e tutto ciò sia sul piano nazionale che su 
quello regionale ed a livello delle differenti dimensioni delle imprese; 

c) fornire i dati occorrenti per l'analisi e la politica congiunturale 
del settore industriale; 

d) fornire gli elementi necessari alla conoscenza· di alcuni . feno
meni che in un arco di tempo di medio termine manifestano una certa 
stabilità. 

4. LA STRUTTURA DEL SISTEMA DELLE RILEVAZIONI INDUSTRIALI 

Le accennate esigenze pOSSOhO essere compiutamente appagate da 
un sistema integrato e coerente di rilevazione, strutturato in tre gruppi 
di indagini. 

Il primo gruppo di questo sistema è costituito dalle indagini a perio
dicità annuale che dovrebbero poter fare fronte alle necessità prospettate 
ai precedenti punti a) e b). 

L'insieme delle statistiche annuali dovrebbe essere articolato nelle 
seguenti rilevazioni: 

- rilevazione delle quantità e dei valori dei singoli beni e servizi pro
dotti dalle imprese e delle materie prime ed ausiliarie impiegate per la 
produzione; 
- rilevazione degli aggregati monetari necessari per la determinazio
ne del prodotto lordo, della sua distribuzione tra i vari fattori della 
produzione e deUa struttura dell'occupazione all'interno del settore in
dustriale; 
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- rilevazione sulla formazione del capitale fisso; 
- rilevazione sulle spese per la ricerca scientifica. 

Il secondo gruppo, chiamato a soddisfare le esigenze accennate al 
precedente punto c) è formato dalle indagini a periodicità mensile e tri
mestrale e dovrebbe comprendere le seguenti rilevazioni: 

- rilevazione delle quantità fisiche prodotte (o degli elementi indi
retti per la misura della produzione dei settori industriali in cui questa 
non può essere adeguatamente determinata in termini di quantità fisi
che) e delle giacenze dei prodotti finiti; 
- rilevazione dei vari aspetti dell'occupazione all'interno delle imprese 
e delle retribuzioni erogate al personale dipendente; 
- rilevazione del fatturato, del portafoglio di ordinativi e delle sue 
variazioni. 

I dati raccolti con le citate indagini mensili dovrebbero essere 
elaborati per la costruzione di numeri indici, sufficientemente dettagliati 
per l'analisi, a livello nazionale, dell'andamento dei fenomeni nei vari 
comparti dell'attività industriale. 

Il terzo gruppo di indagini infine, dovrebbe poter fornire gli ele
menti necessari alla conoscenza dei problemi di cui al presente punto d). 

Si tratta in sostanza di indagini a carattere plurieltnale ed in genere 
senza una prefissata periodicità, riguardanti aspetti particolari, ma non 
per questo secondari, della vita industriale quali ad esempio le rileva
zioni della consistenza del capitale fisso e della potenzialità produttiva 
delle imprese. 

5. I REQUISITI DEL SISTEMA DELLE RILEVAZIONI INDUSTRIALI 

Ma non è sufficiente che il sistema di rilevazioni statistiche sia ade
guatamente articolato, perché vengano compiutamente corrisposti i bi
sogni degli utilizza tori : perché ciò possa avvenire è necessario che il 
sistema soddisfi alcuni fondamentali requisiti. 

Un primo requisito del sistema è la coerenza dell'informazione, la 
quale assume una duplice dimensione e cioè: coerenza all'interno delle 
statistiche aventi la stessa periodicità e coerenza tra rilevazioni aventi 
periodicità diversa. 

A questo proposito occorre riconoscere che a volte accade che gli 
utilizzatori dei dati restino disorientati dalla presenza di statistiche rac
colte con difformità di definizioni, di concetti e di classificazionL 
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dovuti al fatto che nella stessa azienda le persone che debbono compi
lare i questionari sono in genere diverse da quelle che utilizzano i risul
tati dell'indagine: non è infrequente perciò il caso di imprese che da 
una parte accentuano le loro richieste di informazioni e manifestano 
magari le loro critiche al sistema statistico esistente e, dall'altra, non 
forniscono dati correttamente elaborati e con la tempestività richiesta. 

Al di fuori della cerchia delle grandi aziende, !'indagine statistica 
incontra maggiori difficoltà, sia a causa della reticenza e della diffi
denza nel fornire !'informazione, sia perché la compilazione dei modelli 
statistici non rappresenta un atto proficuo, ma si traduce in un appe
santimento dei costi amministrativi; nelle imprese di più modeste dimen
sioni poi, le accennate difficoltà sono aggravate per la mancanza di perso
nale sufficientemente preparato per fornire una corretta risposta anche 
alle più elementari richieste di dati. 

Tutti questi elementi negativi costituiscono una notevole impasse, 
che si traduce non soltanto in ritardi intercorrenti tra il periodo cui si 
riferiscono i dati ed il momento della loro pubblicazione, ma anche in 
un notevole appesantimento del costo della produzione statistica che 
deve sopportare l'Organo rilevatore. 

A questo proposito non sembra fuor di luogo citare alcuni dati 
significativi inerenti le indagini sul prodotto lordo eseguite dall'IsTAT 
sull'ultimo triennio: su circa 40.000 aziende interpellate annualmente, 
è stato necessario inviare un primo sollecito per la restituzione dei 
questionari a circa 29.000 imprese e cioè al 73% di quelle interessate 
all'indagine; il secondo sollecito è stato indirizzato a circa 13.000 aziende 
(pari al 33%), il terzo sollecito infine è stato inviato a circa 7.000 ditte 
e cioè al 18% del totale. 

A ciò va aggiunta tutta la corrispondenza per chiarimenti su dati 
di dubbia attendibilità e per la ulteriore richiesta di dati dovuta ad una 
parziale compilazione dei questionari, che ha riguardato circa il 25% 
delle aziende hiterpellate. 

Se tali sono le difficoltà che si presentano in una rilevazione giunta 
ormai al suo ventesimo anno di vita, si può ben immaginare quanto 
possa essere oneroso e lento l'avvio di una nuova rilevazione di una 
certa complessità. 

6. IL PROGRAMMA DI ARMONIZZAZIONE DELLE RILEVAZIONI INDUSTRIALI 

Esaminati gli scopi, la struttura ed i requisiti di un efficiente sistema 
di statistiche industriali, non resta che accennare ai lavori che vengono 
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portati avanti presso l'ISTAT per consentire una soddisfacente applica
zione del sistema stesso. 

Occorre dire a questo proposito che l'attuale articolazione delle 
statistiche industriali italiane risponde sostanzialmente allo schema esa
minato in precedenza e che pertanto il programma in corso di studio 
riguarda, più che l'attuazione di nuove rilevazioni, il riordinamento e la 
razionalizzazionedi quelle già esistentì, in modo cioè da migliorare il 
sistema attuale senza creare turbamenti che potrebbero annullare i risuI~ 
tati tanto faticosamente fin qui raggiunti. 

Il punto di partenza di questo processo di riorganizzazione, sarà 
costituito dal nuovo schedario delle imprese e delle unità locali, regi
strato su nastri magnetici, e formato con le informazioni raccolte in 
occasione del prossimo Censimento Industriale e Commerciale. 

Per quanto il suo campo di osservazione non potrà estendersi per 
esigenze pratiche a tutte le imprese esistenti, esso dovrà tuttavia essere 
sufficientemente ampio da costituire un valido supporto per qualsiasi 
rilevazione statistica avente per oggetto le imprese e le unità locali. 

Lo schedalio base, riferito alla situazìoneall'epoca del Censimento, 
verrà aggiornato di anno in anno dagli Uffici Regionali dell'IsTAT, i 
quali si avvarrano di tutte le fonti di informazione disponibili a livello 
provinciale e regionale. 

Sembra appena il caso di far notare che la realizzazione di uno 
schedario unico, valido per tutte le rHevazioni statistiche, costituisce 
uno strumento essenziale per assicurare la coerenza delle informazioni: 
infatti, l'attribuzione a ciascuna impresa di un unico codice di identifi
cazione, permetterà di classificare univocamente la stessa impresa per 
quanto attiene le varie caratteristiche riportate nello schedario (attività 
economica esercitata, localizzazione territoriale, dimensione, forma giu~ 
ridica ecc.), in tutte le indagini che verranno eseguite. 

Nel campo delle statistiche annuali, l'opera di. coordinamento sarà 
diretta ad unificare il campo di osservazione delle· rilevazioni s,ul pro-
dotto lordo. e sugli investimenti industriali e di quelle sulla produzione 
industriale, cercando nel contempo di riunire in un unico questionario 
i modelli delle varie rilevazioni destinati alle imprese formate da una 
sola unità locale. 

Per le imprese plurilocalizzate, costituite cioè da varie unità locali, 
ì modelli verranno invece mantenuti separati visto che i dati richiesti 
vanno riferiti ad unità di rilevazioni diverse e cioè" all'impresa, quelli 
sul prodotto lordo egli investimenti, ed all'unità locale quelli sulla 
produzione industriale. 
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Un altro contributo alla coerenza del sistema potrà essere dato da 
una più perfetta armonizzazione delle definizioni adottate in rilevazioni 
aventi diversa periodicità, e, poiché le indagini annuali si collocano, per 
la loro natura, su una posizione preminente rispetto a tutte le altre, 
esse formeranno la base per il coordinamento di concetti impiegati in 
tutte le altre indagini. Le rilevazioni annuali, inoltre, costituiranno lo 
strumento ·di verifica dei ·risultati delle indagini. mensili e quindi della 
validità dei metodi impiegati nella loro esecuzione. 

Sempre in materia di statistiche annuali, l'IsTATal fine di poter 
acquisire anche a livello regionale gli elementi necessari alla determi
nazione dei principali aggregati della contabilìtà economica, ha program, 
mato l'esecuzione di un'indagine campionaria sulle imprese aventi fino 
a 20 addetti e cioè di quelle che non rientrano nell'attuale campo di 
osservazione della rilevazione del prodotto lordo. L'indagine in parola, 
verrà eseguita per intervista nel corso dell'anno 1972 con riferimento 
all'anno 1971, ed è allo studio un progetto per attuarla con periodicità 
annuale, sia pure su un campione di imprese piìl ristretto rispetto a 
quello previsto per l'anno 1971. 

Nel campo delle statistiche a periodicità mensile occorrerà proce
dere all'esecuzione di una nuova indagine intesa ad accertare il fattu
rato, il carnet degli ordinativi ed il flusso di nuovi ordinativi secondo 
la provenienza (mercato nazionale ed estero) e ciò anche per soddisfare 
le richieste avanzate in materia dalle Comunità Economiche Europee. 

Per quanto riguarda la rilevazione mensile della produzione e delle 
giacenze dei prodotti industriali, si cercherà da un lato di migliorare 
le informazioni necessarie alla costruzione di un indice del volume fisico 
delle giacenze e, dall'altro, di estendere il campo della rilevazione anche 
a settori industriali la cui produzione non può essere adeguatamente 
misurata in termini di quantità fisiche. Per questi settori ovviamente, 
verranno richiesti, secondo la pratica adottata anche in altri Paesi, dei. 
dati inerenti indicatori indiretti della produzione eseguita (ore lavorate 
dagli operai, materie prime impiegate ecc.) in modo da poter allargare 
la base di osservazione . dell'indice della produzione industriale. 

Nel campo delle statistiche mensili, non sarà possibile procedere 
all'unificazione dei modelli delle varie indagini, perché essa verrebbe 
realizzata a scapito della tempestività dell'informazione, che come è 
noto, costituisce il requisito essenziale di queste statistiche; verrà tut
tavia fatto ogni sforzo inteso a migliorare la confrontabilità dei dati 
provenienti dalle diverse rilevazioni cercando di. rendere quanto· più pos
sibile omogeneo il loro campo di osservazione. 
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Ma l'Qpera di riordinamento, non deve essere soltanto intesa a dare 
un migliore assetto al sistema di rilevazione, ma anche a coordinare 
indagini fatte da Bnti pubblici diversi in modo da sopprimere ogni du· 
plicato e di alleggerire in conseguenza i compiti demandati alle impre. 
se. A tale scopo è diretto il lavoro di· una Commissione, formata presso 
l'IsTAT, della quale sono stati chiamati a far parte oltre che funzionari 
dell'Istituto e dei Ministeri interessati, anche i rappresentanti delle cate
gorie ind\l$triali e delle aziende. 

La c:feazione degli Uffici Regionali deU'Istituto darà inoltre la pos
sibilità di avere più frequenti contatti· con le aziende e quindi di svol
gere una più proficua opera di persuasione. 

A conclusione di questa schematica rassegna del programma futuro 
deU'IsTAT in tema di statistiche industriali. sembra il caso di sottoll-

. neare ancora una volta che il miglioramento delle informazioni non può 
essere raggiunto soltanto attraverso una serie di misure intese a faci
litare il raggiWlfÌimento dello scopo da parte dell'Organo rilevatore, ma 
che esso dipende in gran parte dal senso di respo~bilità e dalla com
prensione dell'importanza del problema da parte del mondo delle imprese. 





L'INFORMAZIONE STATISTICA 
E L'EVOLUZIONE DELLA SOCIETÀ 

GIUSEPPE ALVARO 

1. - Questo C0nvegno, dèdicato all'esame dello stato e delle pro
spettive dell'informazione statistica,. giunge. a nostro parere, in unJIlO
mento molto delicato del pr()cesso di trasformazione della nostra società, 
in un momento cioè in cui ad /alcune fondamentali trasforJIlazioni isti
tuzionali fannoèC() tensioni di natu,ra sociale, che riflettono una tenden
za evolutiva, dai contorni ancora non ben dçfiniti, della nostra società. 

I mutamenti istituzionali trovano la più. inpisiva espressione nella 
partecipazione diretta delle Regioni . alla gestione della cosa pubblica; 
le tensioni sociali, nella dialettica che esprime in termini nuovi, rispetto 
al passato, sia i rapporti tra· i singoli cittadini, Sià le relazioni tra la sfera 
pubblica e quella privata. 

L'informazione statistica atta ad analizzare i mutamenti di tipo istitu
zionalerientra negli.spheJIli enei.modelli finora utilizzati; quella necessa
ria per studiare le cause e gli. çffetti delle tensioni sociali richiede, in
vece, una componente e una immaginazione di natura sociologica, di 
cui allo stato· attuale J'inforJ]lazionestatistica sembra essere priva, ri
schiandocosì di fornire una rappresentazione inadeguata della realtà. 

Il modello o lo schema cui finora si è ispirata !'informazione stati
stica di natura economica è. quello Keynesiano e, pertanto, i sistemi di 
contabilità nazionale che ne derivano richiedono rilevazioni statistiche 
che possono servire . soltanto allo studio della dinamica economica ma 
non già a quello della. dinamica sociale. Ed è sulla. base di tale. logica 
che alcuni concetti sono stati erroneamente . portati fino alle estreme 
conseguenze, arrivando in. qualche caso.a scambiare il fine con il mezzo, 
come sembra di capire in ordine al tema del progresso tecnologico. 

Non v'è dubbio alcuno che le scienze sociali abbiano registrato ne
gli ultimi decenni notevoli progressi non solo in termini di analisi teo
rica, ma anche in termini di misurazione di molti fenomeni sociali: .tut
tavia permane un notevole distacco tra gli elementi quantitativi dispo-
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nibili e i fenomeni, da.esplorate.:Losf&fzo :che si ,dovrà compiere nel 
prossimo futU(o dOYrje~ q1.liIl<li i~s~re (qll~llodi 0rganizzare un sistema 
di informazione statistica che permetta una più approfondita conoscen
za dei fenomeni sociali, i quali tendono ad assumere nel tempo una 
importanza preminente nella vita della collettività. 

Per avere una idea della complessa pr0blematica che dal punto di 
vista sociale si porrà nel prossimo futuro è sufficiente soffermare l'at
tenzione su un solo dato. Supponendo che nel prossimo trentennio la 
produttività del lavoro aumenti ad un tasso intorno al 3,5% annuo e 
che il reddito da lavoro dipendente per occupato del )970; pari a 2,1 
Inilioni, si incrementi allo stesso tasso, segue che nel 2000 tale reddito 
sarà, sempre a prezzi del 1970, pari a 6'iali1ioni cwca,parLcioèad un 
valbre intorno al triplo di qUèllo:attuale. ,Ciò significa che nel 200&1i1 
potere' di a'cqwSto di un lavoratore sarà amnentato nella stessa lllÌSUl!a; 

tenendò ~nte, inoltre, che questo incremento del potere· di acquisto 
da parte 'deiiavoratorisarà accompagnato da una riduzione degli oFari 
ditavoroéqwndi da un a:umento.del tempo libero,'è Jacileimmaginare 
quali . prof.òndi mutamenti si potranno vdrifica:re nella:' 'nostra società 
post-indutstnale del prossimo futuro; 

'2.·~ Nèfi~ambito dei modellifiOOra utilizzati per la rilevazione dei 
dati di natura economica numerosi sono i problemi che, dal punto di 
vista com:ettuale,sembra non risultino sufficientemente approfonditi. 
li primo e più importante inVeste il reddit()liJ'Umonal~i che il Giannone 
definisce l'aggregato principe del sistema' dei OOI1ti economici. 

La stia' determinazi'Oneèhasata.,éome è noto, SU numerose COI1-

vènzioni: non è il caso qui'di procedereia:d'un esame minuzioso di esse. 
Ciò che nriporfarileva:reifi queSta sedè è che il reddito nazionale viene 
utilizzato in 'un duplice significato':coltie indicatote dello sforzo pro
duttivo" della collettività 'è, quitrdi';del' costo della: 'produzione finale' e 
come indicatorédel benessere della: stessa collettività. 

I due 'significati noncoinci&:mo, àÌl2:i, sotto certe condizioni, .si 
si esch1dono. Se adoperato nel primo significato, cioè come indicatore 
del costo' della produzione finale, il reddito nazionale risponde alla lo
gica stessa del modello cui si ispira il sistema dei conti ec'Onomicina
zionali: quell'o dello sviluppo economico. Ed è in questo senso che il red
dito nazionale fornisce una misumdei costi primari sopportati nel pro
cesso produttivé. Ed è in quest'O senso che il confronto nel tempo del 
reddito nazionale permette di misurare il ritmo deHo sviluppo econO
miCo di' UriaooUettività. 
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D'altraparte~ l'aumento del benessere economico che deriva dal 
maggiore impiego dibeni.eservizì finali, l'e~opossibiledallosviluppo 
del reddito, si può accompagnare e spesso si accompagna.ad una cre
scenteperdita .di altri beni e servizi, di cui o~coFre tener conto nella 
valutazione dell'àggregatoche si intende utilizzare come iindicatoredel 
benessere generale di unacoUettività. 

Basti pensare. che !'intenso sviluppò· indqstriale· di questi ultimi venti 
anni ha reso possibile una disponibilità rilevante di nuovi prodotti e 
serviai finaiieche, nel contempo,talesvlluppo ha reso economico un 
bene che irittlttii testi di economiaeràed è considerato bene necessa
rio, ma non economico : naria. 

L'inquinamento:dell'ambiente, dul:lque,rappresenta un costo nel 
processo di sviluppo·verifièatosi ··ìn . questi anni. Quando si ··procederà 
al disinquinamento dell'ambiente, dovranno essere impiegati fattori pro
duttivi, e tale impiego, stante le attuali convenzioni, contribuirà rulo 
aUnlento del reddito·nazionale. 

E' evidente, però, che l'aUmento del reddito dovuto all'uso di fat
tori produttivi per ripristinareleeontd:izìoniiniziali· di ambiente, come 
nell'esempio cnesistaesaminando, non può essere considerato indi
cativo di un aumento del benesseredellà;collettività. Di qui la n~ssità 
di affrontare nel futuro in termini «duali » il problema dello sviluppo 
economico, di affrontare, cioè, il problema dello sviluppo cercando di 
quantificare i costi connessi . allo sviluppo stesso. 

Oecorre in altri termini che l'informazione statistica sia in grado 
nel futuro di quantificare non solo i benefici derivanti da una determinata 
scelta di politica economica, ma·· anche i costi sociali che da essa possono 
derivare. Restando nell'ambito dei problemi economici, i primi oggi sono 
·quantificabiliin.termini di occupazione, di produttività.·di beni eseivÌzi 
disponibili per la collettività; i secondi, in verità, sono, almeno rulo stato 
attuale, di più difficile determinazione. Forse,perehé accanto àllò sta
tistico si rende necessaria la presenza di teeniciod «esperti di campo» 
che permettano di analizzare i c()$ticonnessla tali benefici. 

La individuazione dei problemi duruiconnessi aUo sviluppo econo
mico si presenta;· almeno allo stato attuale, molto complessa :nspetto 
aelli e acne cosa occorre impostare in termini duali lo sviluppo eco
nomico?Mancando·un modello di· riferimento ben definito sul piano con
cettuale, la impostazìonedel problema presenta numerosi gradi di li
bertà e quindi la risposta non può essere univoca. D'altra parte, i pro
blemi duali, cioè fanalisi dei cosnche la società è chiamata ad affron
tare come contropartita dello sviluppo oconomico e in particolare· di 
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quello industriale, hanno assunto un peso tale che non possono essere 
trascurati o addirittura ignorati nel futuro, come chiaramente appare 
dall'esempio sopra ricordato dell'inquinamento dell'ambiente, nonché 
da altri esempi, come le tensioni sociali determinate dalla progressiva 
sostituzione del lavoro qualificato con il lavoro parcellizzato, che richie
de, come è noto, pochi, automatici movimenti in tempi prefissati; i 
costi sociali derivanti dal progressivo inurbamento, ecc. 

In attesa che sul piano concettuale venga definito un modello di 
riferimento in cui trovi adeguata sistemazione la problematica sociale 
dello sviluppo economico, !'informazione statistica potrebbe muovere 
dalla problematica sociale che emerge, in sede di elaborazione del pro
gramma economico nazionale, dallo schema di sviluppo, così come è 
immaginato e voluto dalle forze sociali del Paese. 

3. - La trasformazione della società verificatasi in questi ultimi 
venti anni richiede, accanto a nuove indagini statistiche, anche nuove 
classificazioni dei dati primari disponibili per dare una risposta ad al
cuni problemi di tipo tradizionale. Uno di questi riguarda, per esempio, 
l'analisi degli squilibri settoriali e territoriali, la cui eliminazione, come 
è noto, costituisce uno dei fondamentali obiettivi del programma eco
nomico nazionale. 

Supponendo di dividere il sistema economico in due settori: agri
colo ed extra-agricolo, che cosa è da intendere e come si può misurare 
il divario tra questi due settori? 

Fino ad oggi, in mancanza di informazioni più circostanziate, si è 
ritenuto di accettare come indicatore sufficientemente rappresentativo 
del divario di tali settori il rapporto tra il valore aggiunto pro-capite 
del settore agricolo e quello del settore extra-agricolo. 

Tale rapporto misura il divario delle produttività generiche dei 
due settori; ma è evidente che esso non fornisce una misura del divario 
dei redditi unitari degli addetti nei due settori e tanto meno dei red
diti unitari delle persone «appartenenti» ai due settori. 

Per determinare il divario dei redditi unitari degli addetti nei due 
settori occorre procedere al calcolo del « reddito disponibile settoriale »; 
la determinazione di tale aggregato richiede la valutazione dei trasfe
rimenti operati dalla Pubblica Amministrazione in sede di redistri
buzione. 

Per stimare, inoltre, il divario dei redditi unitari delle persone 
{( appartenenti» ai due settori, occorre calcolare oltre al numero delle 
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persone che traggono . dal settore direttamente i . mezzi di sussistenza 
anche quello delle persone a loro carico. 

. Fino a·· qualche decennio addietro, le persone componenti una fa
miglia potevano, con non significativi margini di errore, ritenersi ap
partenenti al settore economico nel quale era classificatolo stesso capo
famiglia ... Oggi tale assunzione non può essere più ammessa: non di 
rado capita, . infatti, rilevare che le persone in età lavorativa di una stessa 
famiglia esplicano la propria attività in settori economici differentì. Di 
conseguenza. per una valutazione del numero delle persone àpparte
nenti a ciascun settore di attività economica occorre opportunamente 
riclassificare i dati dei censimenti demografici e successivamente ag
giornare tale valutazione sulla base di indagini campionarie. 

Procedendo, infine, ad un ulteriore approfondimento concettuale 
dei dati fin qui utilizzati, è immediato rilevare che il rapporto dei red
diti unitari del settore agricolo ed extra-agricolo assume un più preciso 
significato economico se i redditi unitari dei due settori sono espressi 
in termini di effettivo potere di acquisto. 

L'introduzione . di indici di prezzo differenziati per i due settori 
trova la sua giustificazione nella circostanza che l'impiego di un ana
logo paniere di provvista ha un diverso costo per i due gruppi di 
persone. 

E'appena il caso di ricordare, infine, che se l'analisi dei divari dei 
redditi unitari viene spinta anche a livello territoriale, altri e più com
plessi problemi di natura concettuale ed operativa occorre affrontare 
per la definizione e valutazione delle variabili economiche sopra con
siderate. 

4. - In questo intervento si è appena accennato ad alcuni problemi 
che riteniamo dovranno essere oggetto di una più attenta analisi nel 
prossimo futuro. Pertanto, in questa sede non poteva essere esaurito 
l'elenco dei problemi, né tanto meno il loro approfondimento sul piano 
concettuale e metodologico. 

Ciò che premeva mettere in evidenza è che nei prossimi anni i pro
blemi che la classe dirigente, privata e pubblica, sarà chiamata ad af
frontare, sara.nno, come ricorda Daniell Bell, più numerosi che in qua
lunque altra epoca storica. E tali problemi saranno verosimilmente 
alimentati da una crescente conflittualità, che possiamo ricondurre sin
teticamente all'aumento del divario fra livello di produzione e livello 
minimo di sopravvivenza. Questo aumento amplierà la molteplicità dei 
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fini daraggitangere e conseguentemente il ventaglio' delle possibili a~" 
ternative per il loro conseguimento. 

Compito den~informaziQne. statisticia è dii·cogliere.oon tempestività 
i mutamenti sodali che si vanno ,verificando nella· nostra società !e di 
mettere in luce le interdipenderu:e. fra i vari . fenomeni economici, e ~ 
ciali.Ciò alfine di peImetteresoprattutto·;alladasse dirigènte m af
frontare i problemi che via via. si presenteranno in maniera un,po' 
meno episodica di quanto 'non' ,avvenga nel:, plleSente, periodo, ·in. ooi, 
come,afferm.a Proust,« ogni individuo può trovare la chiarezza,soltanto 
in idee egualmente comuse D. 
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Sdttori;,~e;11V ~ltaj ~1~eJ.a~e;""'datii,ehe' ~'desmvono 
il com,.11a:Q1elttQiiStOflOoi·pelI' fpJerièldi i pièio:,;menopt"élt.lilìPit 'Si l/tratta 
UHii datV!~}jf!che! ~rlorigual?dare' _ti i Sétlol'Ì· ecéhmnid, 
ehèldi:dati;~lari{'ài 1m Isolo settore; .~BètVontr ~bUé' 'Pèr l'ttt~ 
d+ità'!pwevisl.'1In i ; " ,i 

i • (!)i, sii ipOOdoRlandar"l potehé' le! ·aziendeoon :sempte,fi.cerdmtom
dividùalmetite ltale. dootimenuuione. 

li q a' 'tienodi~e,.pdi.J singole mend., otUmere Uh' 'booil lVad& di 
ilifòi'm8zio.ne.i in:quèsto' campo·'. 'per: diversi ~ motivi. V'i, ~ 'tro1JPi 'enti 
che si occupano. di previsioni e ne consegue che i Io.ro studi a volte si 
completano, a volte si sovrappongono per i diversi traguardiprevisivi; 
wql~'Ls~Sq .~seri~.di,;(@t\ sf)noincpmpl~e~). lf)ro v~utazion~ è tal
voIia'carenter:ma Sopratt«ttoU' costo',di ,'uBa ricerca sistematica Gli 
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queste informazioni risulta insostenibile per un'azienda di medie dimen
sioni. Da questa serie di difficoltà è nata l'idea di costituire un ente 
che fornisse alle aziende associate le informazioni necessarie per for
mulare previsioni a breve, medio e lungo termine. 

Ad ogni azienda, che voglia predisporre il proprio programma di 
produzione e di espansione, importa in primo luogo conoscere l'anda
mento sia consuntivo che previsivo di alcune variabili che pur indiret
tamente entrano nel loro calcolo economico, in quanto forniscono la 
cornice entro la quale collocare la programmazione aziendale. 

PLANNING E PREVISIONE 

Il problema del «planning )} è infatti di analizzare le interrelazioni 
fra impresa ed ambiente, interrelazioni che vengono approfondite in 
modo dinamico, a causa dei continui mutamenti che si pongono in 
essere nelle attese e nei comportamenti dei vari protagonisti della vita 
economica (le imprese concorrenti, i consumatori, gli enti istituzionali, 
ecc.), e in modo attivo, in quanto l'impresa sa di dover e di poter espri
mere una propria volontà che può inserirla come protagonista in grado 
di influenzare in modo autonomo l'ambiente stesso (1). La program
mazione è quindi un approccio sistematico dell'impresa per effettuare 
scelte su problemi di importanza fondamentale e decisiva per il suo svi
luppo che permette di valutare le conseguenze future di decisioni at
tuali, e di anticipare anche le aree in cui, in futuro, occorrerà prendere 
decisioni tempestive. 

Il concetto di planning è dunque più ampio di quello di previsione 
e se ne differenzia introducendo una componente volontaristica desti
l1ata a svolgere un ruolo attivo nella prospettiva che la previsione si 
sforza di anticipare; d'altro canto con il planning l'impresa non intende 
prefissare decisioni che potranno essere prese solo in futuro, ma mira 
più realisticamente ad informare il proprio comportamento attuale alle 
circostanze che caratterizzeranno l'ambiente futuro che essa contribuirà 
almeno in parte a definire con le proprie scelte attuali. Il problema 
previsivo è quindi una premessa al ragionamento economico che ispira 
la programmazione aziendale, influenzandone, ovviamente, i risultati. 

(1) Com'è noto, sono attualmente in fase di elaborazione schemi interpretativi 
di tipo cibernetico, relativi ai collegamenti tra impresa ed ambiente. 
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QuantO' più ilpanDrama previsivD si estende all'interO' sistema eCD

nDmicD, tantO' più la previsiDne può cDstituire l'elementO' di riferimentO' 
della prDgrammaziDne aziendale, anche se dettagli e prDspettive SDttD 

cui la previsiO'neinquadra la società si differenzianO' sostanzialmente 
a seconda dell'arcO' tempDrale cDnsideratD dalla previsiDne. Attualmente 
le cDsiddett~>i~evisiDni a «mediO' termine» investDnD, utilizzandO' me
tDdDIDgie Dmiai cDdificate, prevalentemente i grandi aggregati del si
stema eCDnDmicO': popelaziDne, fDrze di lavDrD, redditi, cDnsumi, inve
stimenti e stock .di capitale, mentre per quelle a lungO' e lunghissime 
termine l'analisi ecenemica e demDgrafica si accDmpagna allO' studiO' 
degli aspetti sDciDlegici, psicDIDgici, istituziDnali e tecnDlegici, in quan
tO' le pDssibili eVDluziDni del sistema eCDnDmicD si cDllocheraÌme nel 
più vastO' panDrama umanO' che le ha determinate. SDttD quest' Dttica 
diviene rilevante ·la censideraziDne delle strutture sDciali e della IDrO' 
evO'luziDne in quantO' nDn è possibile· suppDrre che nel lungO' periodO' 
nDn si verifichinO' mutamenti nei fattDri SOCiD-psicDIDgici. 

Ne segue che i due tipi di previsiDne richiedDnD una diversa dD
cumentaziDne statistica di base e cDnfiguranD quindi prDblemi di in
fDrmazione . differenti. 

I metodi previsivi a medio termine 

La metDdDIDgia impiegata per le previsiDni a mediO' termine può 
essere cDsì sintetizzata: 

a) utilizzazione di infDrmaziDni Dttenute mediante inchieste; 
b) metDdi d'estrapelaziDne; 

c) applicaziene di modelli. 

L'utilizzaziene di infDrmazieni Dttenute mediante inchieste è meto
delegia largamente impiegata per le previsieni a breve termine; tut
tavia, se la· si riguarda CDme inventariO' sistematicO' di tutte le infer
mazieni tecniche ed econemiche disponibili in un determinate campO', 
quali i. pregrammi delle spese pubbliche, i piani di investimentO' delle 
grandi imprese pubbliche e private, le prespettive di preduziO'ne e di 
eveluziene tecnica. di alcuni rami d'attivitàecenemica, essa può fernire 
la base per previsiDni disaggregate a medie termine in quantO' chiarisce 
determinati atteggiamenti che, se semplicemente esservati, possene far 
sergere dubbi circa la 100re persistenza nel tempO' e il lere precesse 
d'eveluziene. 
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La possibilità di utilizzare queste fonti è però condizionata in primo 
luogo dal sistema di informazione da cui esse stesse traggono origine. 
Ogni progetto non può presentarsi come un insieme coerente di obiet
tivi, di mezzi, di ipotesi, se non trae origine da un sistema di informa
zioni appositamente predisposto, e se tutti coloro che elaborano infor
mazioni non trovano Ìn un unico ente la sola base comune delle loro 
informazioni. 

Una seconda categoria di metodi di previsione è quella che racco
glie le varie tecniche estrapolative; quelle tecniche cioè che, sulla base 
di interpolazioni effettuate su serie storiche, proiettano nel futuro le 
valutazioni circa il grado di persistenza di tendenze registrate empiri
camente. Questi modelli quindi vincolano, mediante funzioni matema
tiche, la grandezza da prevedere al tempo, che tuttavia non può essere 
considerato come variabile esplicativa, e conseguentemente non espli
citano quell'interdipendenza che lega le variabili dì ogni sistema eco" 
nomico. 

L'applicazione di queste tecniche richiede la disponibilità di serie 
storiche non solo omogenee, ma anche relativamente lunghe, per poter 
individuare le alterazioni provocate da fattori congiunturali, stagionali 
ed accidentali e scegliere quindi un adeguato periodo di riferimento per 
l'estrapolazione; la possibilità poi di poter disporre di serie storiche 
disaggregate e conseguentemente di poter conoscere meglio il passato 
introduce un ulteriore elemento di affidabilità per questo . tipo di· pre
visione il cui accoglimento o meno discende dalla maggiore o minore 
verosimiglianza delle ipotesi di chi le propone. Non si può però tacere 
che i continui mutamenti della realtà economica tendono a rendere 
meno significativi i confronti col passato meno recente. Si rileva quindi 
una contraddizione oggettiva che è indipendente dal sistema di infor
mazione. 

Dal punto di vista metodologico il modello econometrico viene ge
neralmente considerato il procedimento «ideale» di previsione, in 
quanto può .mettere in evidenza quelle interdipendenze che condizio
nano le relazioni fra variabili; il modello econometrico fornisce dunque 
il quadro di una sintesi e non permette l'analisi di variabili esplicative 
senza che queste vengano ricollegate all'intreccio di interdipendenze in 
cui esse si collocano. L'elaborazione di un modello presenta una pro
blematica diversa a seconda che sia stato approntato per previsioni glo
bali o particolareggiate.. Entrambe forniscono elementi di valutàzione 
per !'impresa. Nel primo caso però la previsione riguarda generalmente 
il prodotto nazionale lordo e le principali componenti della domanda 
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finale e discende da un numero ridotto di equazioni; la documentazione 
statistica necessaria verte su aggregati diversi che sono sostanzialmente 
le forze di lavoro e le serie storiche del bilancio economico nazionale. 

Questi modelli semplificati tuttavia non possono configurareeven
tuali contraddizioni o squilibri nelle prospettive di sviluppo settoriale 
e territoriale di un determinato sistema economico, a meno di consi
derare la previsione globale ottenuta come un quadro preliminare per 
ulteriori disaggregazioni settoriali e territoriali o, alternativamente, so
stituire a questa successione di modelli, un unico modello completo, 
articolato su numerose equazioni simultanee. 

La possibilità di verificare modelli di questo tipo è pero stretta
mente vincolata alla disponibilità di informazioni statistiche estrema
mente dettagliate, che discendano da rilevazioni codificate da una lunga 
esperienza; la sperimentazione di questi modelli ha quindi costretto, 
non infrequentemente, gli operatori delle previsioni a procedere a stime, 
desumendo la documentazione necessaria da una miriade di fonti sta
tistiche e d'informazione più o meno ufficiali, non sempre immediata
mente confrontabili fra loro e introducendo ipotesi arbitrarie e non 
strettamente aderenti alla realtà con conseguenti ampi margini di in
certezza nella valutazione dei parametri (1). Allo stato attuale il si
stema di informazione economico è in Italia, come nella maggior parte 
dei Paesi, lacunoso; i futuri sviluppi, tuttavia, quali i conti economici 
regionali, più dettagliate informazioni settoriali, lo sviluppo della con
tabilità ai flussi di fondi, potranno fornire una base più solida alla con
tabilità nazionale, a condizione tuttavia che avvengano nell'ambito di 
una programmazione ben definita, in quanto ogni progresso reale del· 
l'informazione implica la realizzazione di rilevazioni statistiche la cui 
concezione, esecuzione ed utilizzazione richiedono, sovente, alcuni anni. 

Il quadro di riferimento fornito dai modelli econometrici o comun
que dalle previsioni globali acquisirà così maggiore credibilità pur nella 
consapevolezza dei limiti sottolineati da Morgenstern (The aceuraey of 
economie observations, Princeton University Press, 1963) circa l'atten
dibilità delle elaborazioni statistiche. 

In sintesi, le principali fonti di errore nelle statistiche del reddito 
nazionale, si identificherebbero: a) in inadeguate rilevazioni di base; 

(1) Naturalmente non ci soffermiamo in questa sede sulla difficoltà dei proce
dimenti di stima dei parametri e sulla incapacità di un modello econometrico, sia 
pur composto di numerose equazioni, di riflettere adeguatamente la dinamica di 
un sistema economico. 

lO 
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b) nell'adattamento dei dati a concetti difformi; c) nell'uso di interpola
zioni ed imputazioni per colmare le lacune. 

Afferma Morgenstern che il margine d'errore dovuto a tali incon
venienti sarebbe attualmente misurabile in scarti dell'ordine' del 10-20 
per cento e sotto questo aspetto la situazione americana e dei paesi 
più avanzati non presenterebbe sostanziali vantaggi rispetto alle nostre 
rilevazioni. 

Il miglioramento del quadro di riferimento costituito dalla conta
bilità nazionale, che è tenacemente perseguito dall'IsTAT anche attra
verso la revisione delle serie storiche, si presenta oggi come uno degli 
obiettivi centrali dell'informazione statistica. Ciò anche nella prospet
tiva della singola impresa che integra tale « background» con lo studio 
specifico dei mercati in cui essa opera. 

Ricordiamo che le numerose tecniche di «marketing}) oggi impie
gate, utilizzando dati non strettamente ufficiali, ma frequentemente 
reperiti direttamente o tramite istituti specializzati, consentono di avan
zare previsioni la cui attendibilità per il processo decisionale, trova 
sostegno nell'informazione di base fornita dal massimo istituto sta
tistico. 

I metodi di previsione a lungo e lunghissimo termine 

La previsione a lungo e lunghissimo termine, i cosiddetti futuribili, 
è volta a determinare gli orientamenti della scienza e della tecnologia 
e gli effetti che ne deriveranno per la struttura sociale; in questa spe
rimentazione del possibile ci si trova di fronte ad una assenza presso
ché completa di metodologia, soprattutto se intesa in senso tradizio
nale; e la matrice della previsione a lungo termine rimane sostanzial
mente l'intuizione. Infatti le varie tecniche previsive proposte quali ad 
esempio lo «Scenario writing », il metodo «Delphi », il metodo {( Mor
phologie»,ed il «Relevance tree », mirano ad ottenere nel modo più 
sistematico possibile valutazioni intuitive da esperti, ponendo in essere 
tutto un insieme di accorgimenti che assicurino valutazioni autonome 
degli· interPellati. Questo tipo di previsione non è condizionato, come 
i precedenti, dall'esistenza di particolari serie storiche, in quanto le leggi 
economiche presentano una validità limitata nel tempo e sono fun
zioni di un quadro più generale in continuo divenire, ma richiede, in 
relazione agli obiettivi che persegue, anche un tipo di informazione, 
quale quella tecnologica e socio-economica, oggi quasi assente. A questo 
proposito le statistiche della produzione potrebbero essere, se adeguata-



mente sviluppate,' lé' prìme lonti' del:l'info~t 'teonologiba, :4Pcri
vendo dettagliatamente, per classi omogenee' di attiVli&à ,economica, 
prodotti usciti nélle varie fasi di trasformazione, i macchinari utilizzati, 
le~ifiche del personale occup~to, e l'orpniuazione delta' produ.zW.. 
ne.';Nel campo'aocio-eeonomioo 'l'informazione statistica .,.bbè in
t'eCe cominciare a descrivere ilcomportémènto di gruppi, ~c1assi', so
ciali in modo da poteme cogliere, l'evoluzione, "interVencmdore6à:yftnal
mente in ~ ~fe~ ,d'azi~~"che ftnçra, è st,a,ta mono~lio delle f()nti 
private di infonnatione.·'· <.", ' 

" E'questo' uncmnpo relati~runerite .. nuovo per, gIi istltllti pentrali 
di, statistica, ma già .. 'fonte cU ~ia diatriba tra' statistiç1 e,'stAdiosi di 
scienze . sociali (in particolare 'sociologi epòHtologI). ',. . , 

In un recente sqgio metodologico Giovanni Sartori (1) lamenta 
tostato insoddisfacente della ·&tatistica 'sociale, il paragone' deU!a ! stati
sticaeconomica,l'iIevando. ~'_possiJMlitàdi compàrate lestatistidte 
sociali dèisingoli paesi ai:causa di· un· màDcata standardizzazionè nei 
criteri,' di rlleYUiònè':e classifi~j.' :.Pub nòn,,'mi~ir;zando il ,COI&I 

pito e le responsabilità degli utenti' dei dati, che spessol1OiJ.precisaoo 
inmodò pelltinente la dòm~da,si può affeltBalie che: lo' sviluppo del:le 
previsioni ai ilùngo tèmline' semhta>dchièdere il mass_o sformorga
nizmtillO)~ di,intrapl'esanella rilellazione dei fenomeni &ociaIi.·e sociO-: 

• • .... , .. ,1,; • ti,.., • ..: _1: di .. C l!.. , _.1 econODUCl ,~' 18 "'_ 'centrcm.:statiSticai' onuna u'aseun po ~ 
effetto,.,poftemmo'~ clie'l'informaziorie, à' gUpporto del ;~twibile rap
presenta la nuova frontiera dello statist,ico. 

Previsioni ,4 breve termine 

"AbI?iimlo ,finora: ·esaminato le ;Jl~ces~~. ,·di ,info~i~~; .s~f~tiell~ 
per .le pl'evisioni çhe. consentono di for;m~ .. i pro~i ~endab. 

La scelta dei tempi di attUazione dei programmi è ~rò condiZio
nata aaue· \tloonde ~uhtura1it Non si~~no qUindi ~ le 
ptevisiòni a . breve férminè. 

Per l'_presa appare esseaziale' la' oonoscenzà del· clclodel sistema 
economico nel complesso, legato alle vicende della domanda e dell'of
ferta~ob~e, e allasi~io~e 4elJ:!leJ;'ca~pm~netarlo .~ ~o, che 
costituiScono l'ambiente 'in èui l'attiVità. di impre&a SI ésplica . 

• (1) G. ~A]tToiI, La Politica cwnP!'4f.à:prèVl~$~ e pr~111emi, Rlvisìa)taIiana di 
SClenze politiche, 1971, n.l, pp. 3.Jì'·34 e ~ti. 
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Ricordiamo due tipi di informazione circa la situazione e le attese 
di carattere congiunturale: 

- indagini dirette presso un campione di imprese per trame indica· 
zioni soprattutto di carattere qualitativo sull'andamento della pro
duzione, delle scorte e di altri caratteri della gestione aziendale par
ticolarmente rilevanti a questi fini; 

- serie storiche tanto riguardanti il sistema economico nel complesso 
quanto disaggregate settorialmente (cosicché possa rivelarsi l'anda
mento degli eventuali settori pilota) che consentano una diagnosi 
congiunturale tempestiva e magari qualche previsione al riguardo. 

Il primo tipo di informazioni è generalmente fornito da istituti 
specializzati (le inchieste CEE - Iseo - Mondo Economico, costituiscono 
per il nostro Paese un valido esempio), mentre delle serie storiche op
portunamente disaggregate da impiegarsi per studi di carattere con
giunturale il naturale fornitore é l'ISTAT. 

Esaminiamo le serie storiche di impiego più corrente per diagnosi 
e previsioni congiunturali, soffermandoci sul problema della loro pub
blicazione tempestiva, che è condizione necessaria per l'espletamento 
di un'efficace politica anticongiunturale da parte dei pubblici poteri e 
per la possibilità di rapido adeguamento delle imprese alle fasi del 
ciclo in corso. 

Il processo di attuazione di ogni diagnosi congiunturale che risponda 
alle moderne esigenze a questo riguardo è generalmente scindibile in 
due fasi: 

- esame delle serie storiche (mensili o trimestrali) concernenti: pro· 
duzione, scambi, distribuzione del reddito, consumi e investimenti; 

- proiezione nel breve periodo, tramite modelli che formalizzano sta
bili relazioni osservate tra le grandezze in discorso, delle principali 
grandezze accolte in contabilità nazionale. 

Le serie storiche analizzate a scopo di diagnosi congiunturale si 
possono raggruppare come segue: 

- serie concernenti la formazione del reddito nazionale; 
- serie concernenti la distribuzione dello stesso; 
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....;.. serie concernenti il suo impiego; 
- serie concernenti le tensioni esistenti fra domanda e offertadelred

dito nazionale stesso. 

Più che soffertnarci su un elenco delle singole serie utilizzate cor
rentemente, intendiamo sottolineare la necessità di tempestiva pubblica
zione delle serie dalle quali è riconoscibile il punto di svolta dell'onda 
ciclica solo ·dopo··l!osservazione di 3-5 valori mensili della seriesucces~ 
siva a quello di svolta. Soltanto contenendo entro strettissimi confini 
il ritardo della. 'pubblicazione delle serie è possibile garantire agli uti
lizzatori la possibilità. di diagnosticare tempestivamente la congiuntura 
in corso ed alla stessa adeguare eventualmente certe decisioni. 

Piuttosto di· esaminare in dettaglio il problema delle proiezioni a 
breve degli aggregati di contabilità nazionale è forse più utile ricordare 
che l'esperienza di studi di carattere congiunturale relativamente al no
stro Paese, indica alcune serie storiche (tipicamente quelle concernenti 
la produzione di beni di consumo immediati, le produzioni delle indu
strie tessili, pelli, cuoio e calzature; alimentarie bevande; gli ordina
tivi e le consegne di .prodotti siderurgici) come serie anticipatrici (in 
misura maggiore o minore) delle ·oscillazioru percepibili in· altre serie 
e determinanti l'onda ciclica. E' utile anche qui sottolineare l'estrema 
importanza di una pronta messa a disposizione di queste informazioni, 
il cui impiego· può decisamente abbreviare i tempi di reazione degli 
operatori economici interessati rispetto alle varie fasi del ciclo eco
nomico. 

CONCLUSIONI 

Per la predisposizione delle previsioni aziendali a breve, medio e 
lungo termine sono necessarie quindi numerose informazioni stati· 
stiche. 

Negli ultimi anni, per opera dell'IsTAT, si è registrata una cre
scente disponibilità di dati riguardanti soprattutto i vari aggregati dei 
conti economici nazionali e territoriali; tuttavia riteniamo che si possa 
fare ancora molto per rendere reperibili i dati statistici necessari sia 
alle esigenze dei modelli aziendali utilizzabili ai fini della programma
zione di lungo periodo sia per superare le fasi depressive del ciclo eco
nomico. A questo proposito l'organizzazione della rilevazione e della 
classificazione dei dati trova nella rivoluzione elettronica la svolta tec-
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nologica che può rinnovare radicalmente la diffusione dell'informazione 
statistica. Già se· ne colgono i primi risultati nella maggior tempestività 
con cui si rendono disponibili le statistiche relative al commercio con 
l'estero e quelle relative al movimento anagrafico della popolazione. 

Utilizzare l'elaboratore elettronico, non deve tuttavia significare es
sere sopraffatti da fiumane di dati incontrollabili e raccolti indiscrimi
natamente .. Il· compito delI'IsTAT sarà più adeguato ai tempi se fornirà 
tempestivamente una guida ed un criterio di valutazione sicuro all'in
terpretazione. di una massa sempre maggiore di informazioni statistiche. 

A breve termine ci sembra tuttavia necessario concentrare l'atten
zione sulla mobilità territoriale della popolazione, sui criteri che identi
ficano ìl livello di urbanizzazione delle comunità sociali, sui conti eco
nomici regionali e sull'integrazione della contabilità nazionale con la 
contabilità ai flussi di, fondi. Esistono poi problemi di disaggregazione 
settoriale e territoriale su cui ci siamo soffermati precedentemente. 

La stretta collaborazione tra ISTAT ed Aziende, sia nella fase di im
postazione dei modelli di rilevazione, sia nella fase di raccolta e riela
borazione' dei dati è tuttavia condizione imprescindibile del migliora
mento qualitativo dell'informazione statistica. Tra gli obiettivi del PRALT 

assume appunto rilievo la funzione di collegamento. tra le imprese ed 
il nostro massimo organo di rilevazione statistica. 



PREMESSA 

CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 
IN ALCUNI PAESI 

MARlO CECCOTTl . 

In tutti i Paesi più progrediti esiste una legislazione statistica più 
o meno estesa, che generalmente si concreta· in un atto legislativo fon
damentale, diretto alla costituzione di un organo specificamente inca
ricato della produzione statistica di interesse generale, ed in una serie 
di disposizioni (leggi e decreti) che integrano o modificano il predetto 
atto legislativo fondamentale, oppure indicono censimenti generali. o 
altre rilevazioni statistiche speciali. 

In qualche Paese esiste anche un regolamento apposito di esecuzione 
della legge fondamentale, al.· quale avrebbe dovuto corrispondere in 
Italia quello previsto dall'art. 23 del decretO-Iegge 27 maggio 1929, nu
mero 1285, che però non è mai stato emanato. 

In· numerosi Paesi esistono varie altre disposizioni legislative che 
regolano la esecuzione di speciali indagini o la introduzione di nuove 
indagini. Talvolta tali disposizioni si rendono necessarie in base ad un 
principio contenuto nella legge fondamentale, come avviene in Italia 

. perla disposizione in forza della quale le indagini che comportino ob~ 
blighi di denunce da parte dei privati devono essere disposte con de
creto emanato dal Presidente della Repubblica. 

La legislazione statistica nei yariPaesi, pur nella diversità deLprb
prio articolarsi in relazione all'ordinamento statuale peculiare di eia
scuno di essi, presenta punti di convergenzacorrispondentì ad alcune 
esigenze cui la legislazione stessa deve irrinunciabilmentesoddisfare 
penai! venir meno di ogni p.ossibilità di assicurare la produzione sta~ 
tistica ìndispensabile per il positivo sviluppo della società. 
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Tali punti di convergenza riguardano: la idonea collocazione del
l'organo preposto alla produzione statistica nell'ordinamento statuale 
di ciascun Paese; la funzione di coordinamento preordinata allo scopo 
di garantire la buona qualità della documentazione statistica e la eco
nomicità del suo costo; la responsabilità in materia di pubblicazione 
di dati statistici; l'obbligo delle persone fisiche e giuridiche di fornire 
i dati ad esse richiesti per fini statistici; il più scrupoloso segreto di 
ufficio sui dati raccolti; i necessari rapporti con le Amministrazioni 
estere e le Organizzazioni internazionali. 

Allo scopo di consentire l'approfondimento di come i diversi Paesi 
sono pervenuti a stabilire una normativa per la pratica attuazione dei 
princìpi sopra enunciati, l'Istituto Centrale di Statistica ha provveduto 
a raccogliere le fonti legislative che li riguardano, facendone richiesta 
direttamente alla persona preposta a ciascun Ufficio centrale di stati
stica (Presidente, Direttore Generale, ecc.), la quale nella generalità dei 
casi ha prontamente aderito, convenendo implicitamente sulla utilità 
del confronto che era stato indicato come scopo della richiesta. Il ma
teriale raccolto, che nelle parti più significative è stato testualmente ri
portato Ìll apposito fascicolo acquisito agli atti del presente Convegno, 
ha consentito alcune interessanti deduzioni che brevemente si riportano 
qui di seguito. 

1. COLLOCAZIONE DELL'ORGANO PREPOSTO ALLA PRODUZIONE STATISTICA NEL

L'ORDINAMENTO STATUALE 

Un carattere che generalmente accomuna gli uffici statistici dei 
vari Paesi è la denominazione. Sono infatti denominati « Istituti cen
trali di statistica », oppure {( Istituti nazionali di statistica », oppure 
« Uffici centrali di statistica ». 

Benché, ovviamente, tale carattere sia meramente formale, esso è 
sintomatico della naturale tendenza a concepire in forma centralizzata 
un servizio avente natura eminentemente tecnica e interessato a tutte 
le manifestazioni della vita collettiva nei suoi aspetti demografici, so
ciali ed economici, allo scopo di effettuarne delle sintesi rappresenta
tive che non sottostanno ad alcun criterio di settorialità come neces
sariamente avviene nelle altre branche dell' organizzazione statale. 

Non sarà ad ogni modo del tutto inutile rilevare che sono definiti 
Istituti o Uffici «centrali» gli organi statali della statistica di sei dei 
quattordici Paesi considerati (Polonia, Lussemburgo, Austria, Svezia, 
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Olanda. U~ria),mentre quelli di tre Paesi sono definiti «nazionali B 

(Francia, Belgio, Grecia) e di tre altri «federali B (Jugoslavia,Repub
blica Federale Tedesca, Svizzera). Insolita e non priva di siJnificato è 
la deJìmlliJl~ .eomerita all'organo statale della'statistieacanadese: 
« StatistiqueCanada »~ 

A,preRind.-epè~ldalle . analogie Jormali, un utile raffronto fra i 
vari ··ufliei .. ,·statistici nazionali può. _sere . fatto: .',dal. pUnto di vista 
deU'auto;noàtia aUlmiDiàtmtiva della quale; essi dispongono( ,(o nén di~ 
spongoao)'~,;mis_a·più o. meno ampia. sil* :(iOll. riferimento all'organo 
dell'arn:minis~estatale.dle esercita poteri di vigilanu, cbntrollo 
o tutela sugli uffici medesimi. 

'Ovviamente un discorso 'approfoBdito sul· grado di autonomia di 
ciascun ufficie non solamente richiederebbe un impegno ben diverso 
d8l carattere della presente :Dota, ma.presupporrebbe altresì una rigo
rosa' documentaZione della quale nOIl si dispone. i C'On riferimento al~ 
l'ampiezza demautenQInia ·conferita all'Istitute di statistica italiano sem
bra potersi~echeessa è di gmdo intermedio,ove sironsideri 
che in alcuni PaI$i è assicurata la più ampia autonomia amministra
tiva e .. che.in;.altrl opi autonemÌa viene o~mentea mancare\qùando 
gli uffici·. statistica costituiscono sempl~.tedirezioni;generali 
nell'ambito eiMinisteri. SeDìbra iIlteressante rilevare la definizione 
conferita all~ffiCiofederale della Repubblica Federale Tedesca; «Auto-
ritàfedera1e ;~re autonoma B. , 

Con . rife~to; al secendo punto di vista di cui sopra. si è fatto 
cenno, ostia'fcOI1sidèrando l'autorità statale a cui gli lJffici dei Paesi 
considerati fanno capo, .si deve rilevare <the tutti gli uffici stessi hanno 
collegamenti" •. varianatura (iOll ergani govemativi (tranne quello sve
dese che è '~",stesso .~. organe dell'Amministruione direuàdello 
Stato); né potreWieesserealtrimenti in qwlmto l'attività 'stafistié:a è 
una fwW~)·tipicamente governativa,onde.· .• n appare ipotizzabile 
una coll«aZione 'oompletamente avulsa dall'esecutive. 

In particelare gli'uffici in esame siP4fS&nodistinguere in due ca~ 
tegorie, quelli. cBeoon rapporti variamenté' caratterizzati a seconda del 
partioolare ordinèmento sta1:uale 'fanno capo al Presidente o alla Pre~ 
sidenza. el Consiglio dei Ministri (Poloni,a. Jugoslavia, Austria., lJn· 
gheria) e ·quelli,die con legami analoghi· fanno cape a organi dell'Am
ministnW.ene s~ aventi specifiche attribUZioni, cOme il. Ministero 
degli Affari economici (Frt\llCÌa. Belgio, Olanda, Lussemburgo) o il Mi· 
nisteròdelrInttrtl&(Repu1)blicaFederale. Tedesca. Svizzera) e il Mini
stero della Coordinazione (Greda) o il Bureau ei theBudget (lJ.s.A.). 
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2. FUNZIONE DI COORDINAMENTO 

Quando si sia data per utile, anzi per necessaria, la esistenza di 
un organo centralizzato preposto all'attività statistica di un Paese, si 
può ancora discutere di quali e quanti compiti operativi lo stesso debba 
essere incaricato,cioè se debba provvedere a tutta la documentazione 
statistica di interesse generale o se, ad esempio, debba occuparsi sol
tanto delle rilevazioni statistiche che non abbiano per oggetto le ma
terie che, ai fini amministrativi, rientrano nella competenza dei singoli 
Ministeri. 

Ciò che invece sembra chiaramente non poter formare oggetto di 
discussione è il principio che al detto organo debba essere attribuita 
la funzione di coordinamento per tutte le rilevazioni che interessano i 
pubblici poteri. Sembra anzi che la funzione di coordinamento sia con
naturata e inscindibile con l'organo centrale preposto all'attività stati
stica dello Stato, nel senso che il medesimo può attuare i suoi fini 
solo se abilitato all'esercizio della funzione medesima. 

Giova ricordare in proposito che il principio del coordinamento 
risponde alla inderogabile esigenza di dare alle statistiche promosse 
per fini pubblici una uniformità di criteri ed una unità di indirizzo che 
possano ovviare ai gravi inconvenienti derivanti dall'esercizio non coor
dinato dell'attività statistica informata a criteri metodologici e tecnici 
non uniformi, il quale generalmente determina disorientamento tra gli 
utilizzatoridei risultati delle rilevazioni e indagini, per la difficoltà di 
una obiettiva valutazione delle eventuali difformità nei risultati stessi. 

Altri aspetti negativi del mancato coordinamento sono il dispendio 
di pubblico denaro per iniziative non necessarie o quanto meno attua
bili con criteri di maggiore economia e con indirizzo tecnico più ap
propriato, il disagio degli operatori economici e ii disorientamento del
l'opinione pubblica. 

Un'ultima consideraziol1e sembra opportuna in relazione alla tesi 
secondo cui la funzione di coordinamento escluderebbe dall'esercizio 
della attività statistica ogni altro ente che non sia l'organo cui la fun
zione stessa è demandata. Nulla di più il1esatto in quanto il coordina
mento presuppone una pluralità di attività da parte di soggetti distinti, 
onde tale tesi è da rifiutare sul piano della logica più elementare e il 

. fatto che in alcuni Paesi il coordinamento avviene con la partecipa
zione degli organi che, per così dire, ne costituiscono i soggetti passivi 
costituisc~ argomento estremamente probante. 
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Peraltro, la validità del principio del delle stati" 
stiche è anche dimostrata dal fatto che esso è 
forma e con varie procedure, nell'ordinamento di tutti i Paesi 
statisticamente evoluti, quali che siano le caratteristiChe dei rispettivi 
ordinamenti statuali. 

Ma non. sarà inutile fare un fugace accenno al particolare modo in 
cui è definita la funzione di coordinamento dell'Ufficio centrale di sta
tistica di ciascuno ... dei Paesi considerati. Al riguardo occorre prelimi
narmente avvertire che nella maggior parte dei detti Paesi, la funzione 
di coordinamento è esercitata direttamente dall'organo attivo della pro
duzione statistica, mentre in altri Paesi assume una caratterizzazione 
alqu,allto dif{erenziata,come ad esempio, in Francia ove la funzione 
medesima è demandata anche ad un Comitato di coordinamento per 
le indagini statistiche dei servizi pubblici in genere, in Olanda ove è 
affidata ad una Commissione centrale di statistica, nella Repubblica 
FederaÌe Tedesca oveè compito di un Consiglio con funzioni consultive 
che influenza grandemente la funzione di coordinamento che l'Ufficio 
federale di statistica esercita nella produzione delle statistiche a livello 
federale e nei confronti dei Laender e, infine, nella Svizzera ove la fun
zione in parola è esercitata da una Commissione interministeriale per 
il· coordinamento delle· statistiche. 

In Austria, l'Ufficio centrale di statistica coordina in pieno l'attività 
statistica dell'Amministrazione diretta dello Stato, salvo che per le in
dagini eSeguite per l'adozione di provvedimenti urgenti, i cui risultati 
devono di norma essere messi a disposizione dell'Ufficio stesso. Nel 
Belgio, poiché la legge prevede che il decreto che dispone indagini da 
parte dell'Amministrazione deve essere controfirmato dal Ministro da 
cui dipende l'Istituto nazionale di statistica, si può affermare che a 
quest'ultimo spetta l'avviso vincolante sulle indagini medesime. Nel 
Canadà, «Statistique Canada» dà il proprio avviso in ordine ai pro-

• grammi statistici dei vari dipartimenti e organismi del Governo. In 
Francia, la funzione di coordinamento attribuita all'Istituto nazionale di 
statistica è delineata dalla legge in forma molto analitica e penetrante; 
presso l'Istituto è istituito un Comitato di coordinamento il quale tra 
l'altro stabilisce annualmente un ben definito programma di statistiche. 
In Grecia, il Servizio nazionale di Statistica coordina la propria attività 
con l'attività statistica della Pubblica Amministrazione (in seno alla 

. quale ha propri uffici), degli Enti pubblici. e delle imprese allo scopo 
di assicurare un programma statistico adeguato e completo per il Paese. 
NeJ Lussemburgo" la funzione di coordinamento.si esprime nella neces-
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sità di una autori Jone per le indagini di altri enti. Il coordinamento 
è assicurato in . dalla Commissione centrale di statistica attra-
verso contatti inf li, ma costanti ed efficaci, con gli uffici statistici 
delle municipalità. I compiti di coordinamento dell'Ufficio centrale di 
statistica della Polonia, sono particolareggiatamente delineati dalla leg
ge, la quale in materia conferisce all'Ufficio stesso una forte autorità. 
Come già accennato, nella Repubblica Federale Tedesca la legge de
manda esplicitamente all'Ufficio federale di statistica l'esercizio della 
funzione di coordinamento, e a tal fine l'Ufficio stesso si avvale della 
azione consultiva e propulsiva di apposito Consiglio. Negli Stati Uniti 
d'America l'Office of statistical standards esiste appunto per esercitare 
la funzione di coordinamento. In Svezia, la legge delinea chiaramente 
i compiti di coordinamento dell'Ufficio centrale di statistica, cui de
manda anche la cura di adattare le statistiche alle raccomandazioni 
degli Organi internazionali. Nella Svizzera è richiesta l'approvazione o 
l'avviso favorevole della Commissione interministeriale per ogni sta
tistica. All'Ufficio centrale di statistica dell'Ungheria è conferito il po
tere di coordinare in modo «pieno» la totalità del sistema nazionale 
delle statistiche. In. Jugoslavia, infine, la legge delinea con ricchezza di 
particolari i compiti affidati all'Ufficio federale di statistica in fatto di 
coordinamento ponendolo così nella condizione dì assolvere a tale fun
zione pienamente ed in modo organico. 

Non diversamente dai fondamentali principi che emergono dalla 
breve panoramica di cui sopra, in Italia la legge affida all'Istituto Cen
trale di Statistica il compito di provvedere, sotto la vigilanza del Con
siglio Superiore di Statistica, ad assicurare il coordinamento delle sta
tistiche della Pubblica Amministrazione in generale. 

3. PUBBLICAZIONI STATISTICHE 

Il compito di provvedere alla pubblicazione delle statistiche di in
teresse generale costituisce altro fondamentale elemento caratterizzante 
delle attribuzioni degli Uffici centrali di statistica. 

Per qualche aspetto tale compito potrebbe apparire come una par
ticolare manifestazione della funzione di coordinamento, ma in realtà 
esso ha un contenuto proprio che trova la sua ragion di essere nelle 
varie esigenze che le pubblicazioni statistiche devono soddisfare. In
fatti le pubblicazioni in questione devono rispondere a validi criteri 
metodologici e tecnici, che tengano conto della comparabilità dei dati 
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nel tempo e nello spazio, degli standards e delle classificazioni stabili.ti 
in sede internazionale, delle raccomandazioni adottate nella medesima 
sede circa la presentazione dei dati statistici, delle norme legislative 
che abbiano interferenza con i risultati di determinate rilevazioni sta
tistiche, ecc. 

Ora non sembra che tutte le esigenze in parola potrebbero essere 
soddisfatte se a provvedervi non fosse lo stesso organo che ha la re
sponsabilità della documentazione statistica di interesse generale. 

Ma anche per tale argomento sembra maggiormente utile, ai fini 
di un obiettivo giudizio, non tanto qualche astratta considerazione 
quanto il riferirnentoa ciò che in proposito prevede l'ordinamento sta
tistico dei vari Paesi considerati. 

L'attribuzione del compito delle pubblicazioni statistiche all'Ufficio 
centrale incaricato di produrle è, dal punto di vista formale, variamente 
stabilita negli ordinamenti considerati e gli opposti estremi di espres
sione si riscontrano per la Svezia, ove tale compito è analiticamente 
descritto dalla legge (la quale si spinge a prevedere titoli, forma, mi
sura e tipo delle pubblicazioni, nonché la regolamentazione della qua
lità della carta, del numero delle copie da stampare, archiviare e ven
deref e per la Grecia, relativamente alla quale la inesistenza nel rela
tivo ordinamento statistico di particolari disposizioni non può che at
tribuirsial fatto che queste sono state ritenute superflue o pleonastiche 
in quanto di fatto le pubblicazioni sono curate dall'Ufficio centrale di 
statistica. 

In tutti gli altri casi (Austria, Belgio, Francia, Lussemburgo, Olanda, 
Polonia, Jugoslavia e Stati Uniti d'America) il compito delle pubblica
zioni statistiche è demandato esplicitamente agli Uffici centrali di sta
tistica con notazioni che accentuano variamente tale prerogativa in 
relazione alle particolari situazioni ambientali. L'Italia si colloca, per 
la portata delle norme che regolano la materia, tra questi ultimi Paesi. 

4. OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

E' ben noto che la buona qualità dei dati statistici è strettamente 
condizionata dalla veridicità e completezza delle notizie raccolte nella 
fase di rilevazione. Nessun. accorgimento in sede di elaborazione può 
sopperire alle deficienze di una difettosa rilevazione e per quanto abili 
ed esperti siano gli operatori all'interno dei laboratori statistici, essi 
non potranno che constatare quanto la loro opera, che pur si avvale 
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del supporto dell'adeguata preparazione scientifica e professionale, sia 
per molti aspetti meno preziosa di quella commessa agli organi rile
vatori. 

Tuttavia lo stesso rilevatore è generalmente nella condizione di as
solvere il suo compito tra grandi difficoltà specialmente quando ciò 
deve avvenire con il concorso di persone riluttanti a fornire i dati e le 
notizie occorrenti ai fini della rilevazione o dell'indagine, il che si ve .. 
rifica normalmente. 

Considerato tale diffuso stato di cose non è da sorprendersi che 
l'ordinamento statistico di ciascun Paese seriamente intenzionato ad 
ottenere buone statistiche non possa prescindere dal disciplinare il 
comportamento delle persone fisiche e giuridiche nei confronti delle 
rilevazioni statistiche, ad evitare il fallimento delle medesime già nella 
prima fase operativa. 

E infatti la generalità dei Paesi considerati nella presente nota ha 
variamente disciplinato con norme più o meno particolareggiate gli 
obblighi delle persone e le sanzioni per i casi di inadempienza. 

Nella maggior parte dei Paesi (Austria, Belgio, Canadà, Francia, 
Lussemburgo, Repubblica Federale Tedesca, Ungheria) è la legge fonda
mentale che prevede sia· gli obblighi delle persone che le sanzioni per 
i casi di infrazione. Queste ultime sono particolarmente severe in al· 
cuni di tali Paesi, nei quali oltre a una forte ammenda è previsto an
che l'arresto (Canadà fino a sei mesi; Ungheria fino a un anno). 

In due Paesi (Olanda e Polonia) l'obbligo di corrispondere alle 
rilevazioni è stabilito dalle singole leggi che le indicono (tali leggi in 
Polonia prevedono per i casi di inadempienza o l'ammenda o l'arresto 
fino a tre mesi). 

Per i cinque Paesi, infine, per i quali non è stato possibile rinve
nire norme positive specifiche nella materia (Grecia, Svezia, Jugoslavia, 
Stati Uniti d'America e Svizzera), è da ritenere che gli obblighi in que
stione risultino disciplinati da normative di carattere generale o par
ticolare. 

s. SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

Se, come già accennato, la fase di raccolta dei dati condiziona 
strettamente la buona riuscita delle rilevazioni statistiche, emerge chia
ramente l'importanza determinante che viene ad assumere la favorevole 
predisposizione delle persone a fornire le notizie ad esse richieste. 
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E' chiaro èhe la prima condizione per una tale positiva attitudine è 
cosiituita dalla certezza che nessun danno deriverà alle persone mede
simese forniscono notizie richieste per fini statistici. ·Maciò non è suf
ficientè in quanto questa certezza potrebbe non risultare fattore idoneo 
a rirnuovereun atteggiamento di indifferenza nei riguardi delle finalità 
delle indagini statistiche. 

OCCorre pertanto che subentri una componente psicologica. di na
tura per così dire dinamica, che spinga le persone a fornire le risposte 
in modo esatto e compiuto, componente che non può chè scaturire dal 
convincimento della utilità delle informazioni statistichè. 

Sòno questi aspetti che n()n potevano non porsi all'attenzione di 
coloro che ,hanno delineato l'articolazione dell'ordinamento statistico 
nei vari Paesi, i quali in vario modo, ma. o6n finalità univoca, hanno 
dovuto introdurre norme tendenti a suscitare nelle persone reazioni fa
vorevoli nei riguardi delle rilevazioni e indagini di cui trattasi. 

In concreto tali norme sono generalmente intese da un lato a garan
tire esplicitamente ii più scrupoloso . segreto di l.lfficiosulle notizie indi
viduali ra,ccolte ai finjdelle rilevazioni statisti~he e " dall'altro a, sotto
li~e in fOrma più o meno esplicita lapr~minenza dell'interesse gene
rale, ad ottenere buone statistiche sugli interessi settoriali connessi ad, 
esempio con il diritto 'dello Stato all'accertamento per fini fiscali e, 
talvolta, con il diritto della stessa autorità giudiziaria ai fini dell'am-, 
ministrazione 'ddla giustizia. " 

E' chiaro che il comportamento delle, persone non può non" risultare 
favorevolmente influenzato da disposizioni. così chiaramente significa
tive, anche, perché esse mettono ,egregiamente ,Il fuoco il valore strumen
tale della statistica nella gestione della cosa pubblica. 

Esplicite norme di legge in materia di segreto d'ufficio si rinven ... 
gono ih forma più o meno analitica . nell'ordinamento statistico di quasi 
tutti i Paesi considerati. 

, Generalmente tali nonne tutelano il segreto in modo assoluto (Fran
cia, Lussemburgo, Olanda, Polonia, Repubblica Federale Tedesca, Stati 
Uniti d'Amenca) arrivando perfino ad escludere tassativamente che i dati 
individuali possano essere usati èome prova in giudizio (Canadà). In 
due Paesi è accolto un temperamento al rigoroso principio di cui sopra, 
ma ciò su un piano più teorico che pratico in quanto sembra poco proba
bile che i dati individuali possano essere usati per finalità diverse da 
quelle statistiche se una particolare 'legge lo dovesse prevedere (Austria) 
o con il consenso degli interessati (Belgio). 
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Da porre in rilievo è la particolare severità con cui in alcuni Paesi 
è punita !'infrazione alle norme sulla materia in questione. Oltre alle 
ammende di importo più o meno elevato è previsto l'arresto fino a sei 
settimane (Austria) o fino a tre mesi (Polonia), o la reclusione fino a 
cinque anni (in Canadà per casi di particolare gravità), o fino a due 
anni (Repubblica Federale Tedesca). 

Nei quattro Paesi nei quali la legge sull'ordinamento statistico non 
prevede particolari norme sul segreto d'ufficio (Grecia, Svezia, Unghe
ria e Jugoslavia). è da ritenere che la tutela sia assicurata da norme di 
legge di carattere più generale. 

In Italia le norme sul segreto d'ufficio sono molto simili a quelle 
in vigore nel gruppo di Paesi che comprende Francia, Repubblica Fede
rale Tedesca e Polonia con la particolarità che è ammesso il principio 
che solo l'Autorità Giudiziaria possa, con sentenza o ordinanza, venire 
in possesso di dati individuali. 

6. RApPORTI CON GLI ALTRI STATI E GLI ORGANISMI INTERNAZIONALI 

Fino alla deflagrazione del secondo conflitto mondiale, gli Uffici 
centrali di statistica hanno generalmente intrattenuto con gli analoghi 
Uffici e con le Amministrazioni di Paesi esteri, nonché con le Organiz
zazioni internazionali, soltanto rapporti sporadici e ciò sul piano delle 
iniziative di fatto, non essendosi ancora verificate le condizioni per una 
sistematica collaborazione internazionale in materia statistica. 

Singolarmente, peraltro, l'ordinamento statistico italiano aveva intro
dotto fin dal lontano 1929 norme positive che considerate retrospetti
vamente appaiono dettate da una visione lungimirante delle cose e sono 
tuttora idonee a disciplinare una materia che nel tempo ha assunto 
notevoli contenuti sostanziali. 

Nei riguardi degli altri Paesi è da rilevare che alcuni di essi hanno 
introdotto norme intese a disciplinare il particolare compito di cui 
trattasi quando se ne è presentata l'opportunità, sempre negli anni suc
cessivi al ricordato conflitto (la Francia nel 1946, il Lussemburgo e la 
Polonia nel 1962, la Jugoslavia nel 1966, la Svezia nel 1967). E' fondata 
impressione che tali Paesi nel formulare dette norme abbiano tenuto 
di vista quelle vigenti in Italia. 

Sta di fatto comunque - e in questo caso la realtà ha preceduto 
l'adeguamento della particolare legislazione - che alla collaborazione 
internazionale in materia statistica partecipano intensamente anche i 
Paesi che ancora non hanno adottato in proposito specifica normativa. 
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CONCLUSIONE 

A conclusione delle brevi note che precedono sembra opportuna una 
considerazione èhe riguarda in particolare il nostro Paese. 

Come è ben noto la statistica ufficiale italiana, che aveva cono
sciuto momenti di autentico splendore nei decenni immediatamente 
successivi alla conseguita unità nazionale ad opera soprattutto di alcuni 
uomini insignì, era scaduta attraverso una serie di vicende sfavorevoli 
succedutesi per circll un quarantennio in uno stato di inefficienza e 
disorganizzazione veramente preoccupanti. 

Fu nell'aprile del 1922 che il Consiglio Superiore di Statistica (del 
quale facevano parte uomini come il Benini, il Coletti, il De Viti De 
Marco e l'Einaudi), impegnato a risollevarne le sorti, pervenne a trac
ciare le linee fondamentali di un nuovo ordinamento statistico italiano 
inteso a vitalizzare tale languente attività, che nei Paesi più progrediti 
d'Europa si era già affermata come preciso e insostituibile strumento 
al servizio dello Stato e della Scienza. 

L'auspicato riordinamento sarebbe dovuto avvenire sulla base deì 
seguenti capisaldi: 

1) costituire l'Ufficio centrale di statistica alle dirette dipen
denze della Presidenza del Consiglio dei Ministri, quale organo maggior
mente interessato al regolare funzionamento di un osservatorio stati
stico e anche perché l'Ufficio, facendo capo ad un Ente al di fuori e 
al di sopra dei singoli Ministeri, avrebbe acquistato maggiore autorità 
di fronte alle altre pubbliche amministrazioni ai fini del coordinamento 
delle rilevazioni statistiche; 

2) stabilire in modo inequivoco la materia di competenza del
l'Ufficio centrale di statistica, organo produttore di tutte le indagini di 
carattere generale; 

3) assicurare con disposizioni precise e tassative il coordinamento 
delle statistiche compilate dai vari Ministeri per la necessità della loro 
gestione pur essendo controverso se la funzione di tale coordinamento 
dovesse spettare all'Ufficio centrale di statistica ovvero al Consiglio Supe
riore di Statistica; 

4) assegnare all'Ufficio centrale di statistica Uffici provinciali, o 
soli o vigilati da Giunte provinciali di statistica, con l'incarico di racco
gliere .ed esaminare il materiale statistico fornito dai Comuni prima di 
trasmetterlo al centro, e di compiere direttamente indagini per conto 
dell'Ufficio centrale, su argomenti di interesse locale. 

11 





ALLEGATO 

ALLA COMUNICAZIONE DI MARIO CECCOTII 

PRINCIPALI ASPETTI 
DEGLI ORDINAMENTI STATISTICI IN ALCUNI PAESI 

AVVERTENZA 

Le notizie contenute nel presente allegato sono state ricavate da testi di legge, 
opuscoli illustrativi o comunicazioni epistolari di cui !'Istituto Centrale di Statistica 
ha potuto disporre per 15 Stati, anche a seguito di specifiche richieste rivolte· ai 
rispettivi organismi centrali di statistica. Non sono state invece utilizzate - perché 
incomplete o in parte frammentarie - le notizie disponibili per altri Pàesi (Ceco
slovacchia, Giappone, Inghilterra, Norvegia, Romania e URSS). 



AUSTRIA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

{{ E' competenza federale la legislazione e la esecuzione nelle seguenti 
« materie: 

({ omissis » 

({ il censimento della popolazione come pure ogni altra statistica, per 
« quanto essa non riguardi soltanto gli interessi di un singolo Land. » (l) 

« Le materie che non siano espressamente demandate dalla costi
{( tuzione federale alla legislazione o anche alla esecuzione della Federa
« zione, rimangono nella sfera di competenza autonoma dei Uinder. » (2) 

({ Le rilevazioni statistiche che necessitano della cooperazione della 
«popolazione devono essere disposte con legge federale. 

{{ I Ministeri federali competenti secondo l'oggetto della rilevazione 
<{ sono tuttavia autorizzati, a norma di questa legge federale, a di sci
« plinare con ordinanza (verordnung) le rilevazioni statistiche disposte. 

«L'ordinanza (verordnung) riguarda la regolamentazione particola
({ reggiata dell'oggetto e delle modalità della rilevazione, in particolare 
{( anche la cooperazione dei comuni e della popolazione. 

({ I risultati delle rilevazioni devono essere pubblicati. Il Governo 
« federale può disporre eccezioni alla pubblicazione, in quanto ciò sia 
« necessario per motivi di sicurezza dello Stato. » (3) 

{{ Per quanto una rilevazione statistica necessiti di una regolamen
{{ tazione a mezzo di una legge federale o di una ordinanza (verordnung), 
« la preparazione della legge federale e la emanazione dell'ordinanza, a 
« norma del § 2, spettano al Ministero federale competente secondo l'og-

(1) Costituzione federale austriaca, art. lO. 
(2) ibidem, art. 15, primo comma. 
(3) Legge federale l" aprile 1965, n. 91, sulla statistica federale, § 2. 
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« getto della rilevazione. Il Ministero federale competente deve sentire 
« il parere tecnico dell'Uffido centrale di statistica austriaco. » (4) 

({ L'esecuz;ione della statistica federale spetta all'Uffido centrale di 
« statistica austriaco. 

« omissis » 

« La sorveglianza sull'esecuzione del làvoro da parte dell'Uffido cen
« trale di statistica austriaco, come pure sul personale dipendente, non
« ché sulle questioni finanziarie, viene espletata dall'Uffido del Cance1-
« liere federale. » (5) 

« I Ministeri federali in tanto possono disporre statistiche in quanto 
« il materiale di rilevàzione appartenga al campo di rispettiva compe~ 
« tenza ed i risultati siano destinati esclusivamente all'utilizzazione da 
« parte dei Ministeri medesimi. » (6) 

« Per la consultazione tra i Ministeri federali e l'Ufficio centrale di 
({ statistica austriaco su questioni della statistica di importanza generale 
« deve essere costituita una Commissione statistica centrale; per sin
«goli campi di competenza devono inoltre essere creati Consigli di 
« esperti. }) (7) 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

« Le persone fisiche e giuridiche come pure le sodetà di persone di 
« diritto commerdale sono obbligate a fornire informazioni in relazione 
({ ai quesiti posti nel corso di rilevazioni statistiche. Le informazioni 
({ devono essere fornite tempestivamente in maniera completa e veritiera. 

({ omissis }) 

{( Se verrà disposto per una rilevazione il metodo campionario le 
{( persone obbligate a fornire le informazioni devono permettere agli 
«organi incaricati dell'esecuzione della rilevazione, su loro richiesta, 
{( !'ingresso nelle imprese economiche, nei locali di servizio, impianti e 

(4) ibidem, § 3, primo comma. 
(5) ibidem, § 4, commi primo e terzo. 
(6) ibidem, § 5, plimo comma. 
(7) ibidem, § 6, primo comma. 
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«stabili, la acqUlslZIone di materiale di prova e di altro materiale ,di 
« ricerca, l'effettuazione di computi e di misurazioni e l'esame di scritti 
«che rivestano importanza per la rilevazione. }) (8) 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

« Per quanto non altrimenti stabilito, le dichiarazioni fatte in occa
« sione di rilevazioni statistiche in adempimento dell'obbligo di fornire 
« informazioni possono essere impiegate soltanto per finalità statistiche ... 

{{ Gli organi che devono collaborare ad una rilevazione statistica o 
« alla sua elaborazione sono obbligati a tutelare col segreto le informa
({ ,zioni fornite dalle persone interrogate. Lo stesso dovere hanno gli 
«organi della rilevazione riguardo alle osservazioni fatte in occasione 
«della rilevazione.}) (9) 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

{( Per le statistiche che vengono eseguite normalmente da un Mini
'{{ stero federale, la soluzione di tutti i problemi statistico-metodologici 
« deve essere concordata con l'Ufficio centrale di statistica austriacb. 

({ Le statistiche che sono necessarie soltanto per ottenere elementi 
«per provvedimenti urgenti da parte dell'Amministrazione, possono 
« essere eseguite dai rispettivi Ministeri federali competenti, oppure dagli 
{{ organi periferici dipendenti, anche senza precedenti intese con l'Ufficio 
«centrale di statistica austriaco. 

{( I risultati delle statistiche eseguite da un Ministero federale devono 
« essere messi a disposizione dell'Ufficio centrale di statistica austriaco, 
{{ purché preminenti interessi dello Stato non ostino a qualsiasi comu
« nicazione degli stessi.}) (10) 

(8) ibidem, § 8, commi primo e terzo. 
(9) ibidem, § lO. 

(lO) ibidem, § 5, commi secondo, terzo e quarto. 



BELGIO 

1 - CENNI SULL'Ol?DINAMENTO STATISTICO 

In Be1gio, dove la statistica ufficiale è istituzionaÌmente centraliz
zata, il mOl1opoHo dell'in.formazione, quale compito governativo, spetta, 
in forza del decreto reale del 7 ag",)'ito 1939, all'Istitu.to nazionale . di 
statistica, posto alle dipendenze del Ministero degli affari economici con 
decreto reale del 6 gennaio 1940 (1). 

({ L'Istituto nazionale di statistica è l'unico incaricato: 

«di eseguire i censimenti generali, le indagini periodiche e le in
« chieste e d.Ì effettuare tutte le statistiche dello Stato, con esclusione 
« delle incmestee rilevazioni di dati facenti parte della. pratica ammini
« strativa corrente, alla quale le stesse sono inseparabilmente legate per 
«il loro fine speciale, limitato alle esigenze dirette del servizio inte
cc ressato; 

« di centralizzare la pubblicazione di tutti i dati statistici; .... » (2) 

A nonna del decreto del Reggente del 29 ottobre 1946, viene istituito 
il ConsigIio·stiperioredi statistica èoncompiti di coordinamento,im
pulso e consultivi; in particolare: 

« Il Consiglio superiore di statistica ha segnatamente il compito 
.<1 di vegliare in ordine alla elaborazione, da parte dell'Istituto nazionale 
{{ di statistica ed eventualmente da parte dei Ministeri interessati, deHe 
«statistiche di interesse pubblico. Esso fa tutte le proposte ritenute 

(1) Notizie tratte dall'opuscolo «Le statut juridique de la statistique offiçielle 
en l3elgique », pago 2. .. . .. ... . . . 

. (2) Decreto reale del 7 agosto 1939, art. l, punti 1° e 2" •. 
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« capaci di introdurre unitarietà o comunque miglioramenti nei lavori 
« statistici.)} (3) 

Il Consiglio superiore di statistica si compone, oltre che di funzio
nari in rappresentanza dei diversi Ministeri, anche di studiosi di eco
nomia e di altre personalità appartenenti al mondo scientifico e degli 
affari nonché del funzionario che dirige l'Istituto nazionale di stati
stica (4). 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

Quando l'Istituto nazionale di statistica deve rivolgersi, per la rac
colta dei dati che lo interessano, a persone fisiche o morali, la regola 
generale è che per obbligare le stesse a fornire i dati richiesti deve 
potersi avvalere di una legge dello Stato (attualmente vi è una legge 
generale del 4 luglio 1 %2 che autorizza il Governo a procedere ad inda
gini statistiche sulla situazione demografica, economica e sociale del 
Paese) (5). 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

{( ... in questo caso» (cioè quando, per il numero limitato degli 
intervistati, sia possibile la loro identificazione in caso di divulgazione 
dei dati globali) {( i dati possono essere pubblicati o comunicati ad un 
« terzo solo quando vi sia l'autorizzazione dell'interessato o degli inte
« ressati. 

« In mancanza di detta autorizzazione, l'Istituto nazionale di stati
« stica può in ogni caso comunicare confidenzialmente dette statistiche 
« ai Ministeri interessati; in nessun caso tuttavia è permesso applicare 
{( all'intervistato misure previste da legge o da regolamento sulla base 
« dei dati individuali noti per tale via. » (6) 

« ..• costituisce segreto statistico quello relativo ai dati di cui non 
{( si possa avere conoscenza in modo lecito se non con !'intervento del
{{ l'interessato. » (7) 

(3) Decreto del Reggente del 29 ottobre 1946, art. 3, primo comma. 
(4) Notizie tratte dall'opuscolo « Le statut...", citato, pagg. 5 e 6. 
(5) ibidem, pagg. 7 e 8. 
(6) Legge 4 luglio 1962, citata, art. 2, primo comma, lettera c) e secondo comma. 
(7) ibidem, art. 15, secondo comma. 
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« Chiunque detiene a qualsiasi titolo sia dati individuali raccolti in 
« esecuzione della presente legge, sia statistiche globali ed anonime eIa
«borate sulla base di questi dati e che non sono state rese pubbliche 
«dall'Istituto nazionale di statistica ... non può rendere pubblici detti 
« dati, statistiche o informazioni, né comunicarli a persone od uffici 
«che non hanno titolo per prenderne conoscenza. » (8) 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

« L'Istituto nazionale di statistica è l'unico incaricato: ... 

« di studiare dal punto di vista scientifico e tecnico le statistiche 
« la cui elaborazione non è ad esso affidata, in conformità a quanto pre
« visto in via di eccezione al punto l° del presente articolo; esso vigila 
« sullo svolgimento di dette statistiche. » (9) 

« Nessuna nuova indagine può essere intrapresa dalle Amministra
«zioni dello Stato e neSSUl1a indagine esistente può essere sospesa o 
({ modificata senza che sia stato sentito il Consiglio superiore di stati
« stica. » (lO) 

(8) ibidem, art. 18, primo comma. 
(9) Decreto reale del 7 agosto 1939, citato, art; 1, punto 30. Il punto l° del mede

simo articolo è riportato alla sezione 1> del presente testo. 
(lO) Decreto del Reggente del 29 ottobre 1946, citato, art. 3, secondo comma. Cfr. 

altresÌ il P comma del medesimo articolo, riportato alla sezione l' del presente 
testo. 



CANADA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

({ E' confermata !'istituzione, sotto l'autorità del Ministro (1), di un 
« ufficio della statistica chiamato Statistique Canada, le cui funzioni sono 
« le seguenti: 

« raccolta, compilazione, analisi, spoglio e pubblicazione delle in
{( formazioni statistiche sulle attività commerciali, industriali, finanziarie, 
({ sociali, economiche e generali nonché sullo stato della popolazione;.~. 

« l'effettuazione del censimento della popolazione e del censimento 
{{ della agricoltura del Canada secondo quanto previsto dalla presente 
({ legge; ... 

« in generale, la promozione e la messa a punto di statistiche so
« ciali ed economiche integrate concernenti l'intero territorio del Canada 
«ed ognuna delle sue provincie, ed il coordinamento dei progetti per 
«!'integrazione di tali statistiche.)} (2) (3) 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

« Chiunque, senza giustificazione legittima: 

« rifiuta o trascura di rispondere o dà volontariamente una rispo
{{ sta falsa ad un quesito indispensabile per ottenere informazioni che 
« si cerca di assumere relativamente agli oggetti della presente legge ... , 

(1) Il Bill (Disegno di legge) S-2, sulla statistica, presentato nel 1970 al Senato 
del Canada, precisa all'art. 2 che è compito del Presidente del Consiglio dei Ministri 
designare il Ministro sotto la cui autorità sarà posto l'ufficio di statistica. . 

(2) ibidem, art. 3, lettere a), c), e). Vedasi altresÌ gli artt. 18-20 concernenti il 
censimento della popolazione e il censimento agricolo. 

(3) All'art. 21 del disegno di legge citato è contenuto l'elenco delle materie in 
ordine alle quali il capo ufficio statistica deve, sotto la direzione del Ministro, racco
gliere, compilare, analizzare, spogliare e pubblicare dati statistici. 
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« rifiuta o trascura ... di compilare nel miglìor modo possibile ... un 
« questionario o un formulario che gli è stato chiesto di compilare e di 
{( trasmettere entro termini e secondo modalità fissate a norma della 
{( presente legge, o consapevolmèhtefornisceinformazionifalse ()fallaci 
« o commette qua.lche altra frode, . 

{{ è colpevole ... di una ihfrazione e passibile, in base ad una dichia
«razione sommaria di colpevolezza, di una ammenda fino ad un massimo 
« di 500 dollari o dell'arresto fino ad un massimo di tre mesi odeU'una 
«e dell'altra pena.» (4) 

3 .-,-. SEGRETEZZASl,JLLE NOTIZIE RACCOLTE 

{( Tenuto conto delle altre disposizioni del presente articolo e salvo 
« che per le finalità perseguite in virtù de\la presente legge, nessuno che 
« non sia un impiegato o equiparato in virtù della presente legge ed obbli
{( gato per giuramento in virtù dell'art. 6 deve essere autorizzato a cono
« scere i dati rilevati ai sensi della presente legge; inoltre nessuna per
« sona obbligata per giuramento in virtù dell'art. 6 deve rivela.rené con
« sapevolmente far rivelare, con qualunque mezzo, informazioni ottenute 
« in virtù della presente legge in modo che sia possibile, grazie a dette 
« rivelazioni, risalire ad una persona particolare, ad una impresa od orga
« nizzazione identificapili. » (5) 

{{ Salvo che per le finalità perseguite in virtù della presente legge, 
« tutti i dati trasmessi a Statistique Canada in applicazione della pre
{{ sente legge e tutte le copie di tali datL .. sono sottoposti al segreto pro
« fessionale e non devono servire come prova in alcun procedimento, 
« qualunque esso sia ... 

{( Il presente articolo si applica nei riguardi delle informazioni che, 
« a norma della presente legge, Statistique Canada non deve rivelare o 
« che non possono essere rivelate se non in base ad una autorizzazione 
« data in virtù dell'art. 16, secondo e terzo comma.)} (6) 

(4) Disegno di legge citato, art. 29. Altre pene sono stabilite all'art. 30 nel caso 
di rifiuto di consentire ispezioni che la legge autorizza a compiere. 

(5) ibidem, art. 16, primo comma, lettere a) e b). . . 
(6) ibidem, art. 17. Il secondo comma dell'art. 16 stabilisce che il Ministro può 

autorizzare la comunicazione di particolari informazioni raccolte all'ufficio stati, 
stico di una provincia. . . 

Il terzo comma del medesimo articolo prevede la possibilità che il capo ufficio 
statistico autorizzi la rivelazione dei seguenti dati: dati individuali, allOrché vi sia 
l'autorizzazione dell'interessato; dati relativi .ad ospedali, stabilimenti di cura -l> 
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4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

«E' confermata !'istituzione ... di un ufficio della statistica, chia
« mato Statistique Canada, le cui funzioni sono le seguenti : ... 

« la collaborazione con i Dipartimenti di Stato per la raccolta, la 
« compilazione e la pubblicazione di dati statistici, ivi comprese le stati
« stiche ottenute ad opera di detti Dipartimenti; ... 

« la vigilanza al fine di prevenire duplicazioni nei dati raccolti dai 
« Dipartimenti di Stato ... » (7) 

«Il capo dell'Ufficio di statistica deve, sotto la direzione del Mi
« nistro: 

«fornire il proprio avviso in ordine ai programmi statistici dei 
« vari dipartimenti ed organismi del Governo del Canada e conferire con 
« essi a questo fine; ... » (8) 

« Il Ministro può, con l'approvazione del Presidente del Consiglio 
« dei Ministri e con l'osservanza di quanto stabilito dal presente arti
« colo, concludere con il Governo di una provincia un accordo relativo 
« allo scambio con un ufficio di statistica della provincia o alla trasmis
« sione a detto ufficio: 

« dei dati relativi a determinate rilevazioni statistiche; ... » (9) 

.... per malati di mente, biblioteche, edifici scolastici, edifici per l'assistenza sociale o 
altri edifici non commerciali, salvo che sia possibile il riferimento individuale ad un 
malato, pensionato, o altra persona di cui ci si occupa in tali edifici; informazioni 
relative ad una impresa di trasporti o ad imprese di pubblica utilità; ecc. 

(7) Disegno di legge citato, art. 3, lettere b) e d). 
(8) ibidem, art. 4, secondo comma, lettera a). 
(9) ibidem, art. lO, primo comma, lettera a). 



FRANCIA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

« Viene istituito presso il Ministero dell'economia nazionale un Isti
~{ tuto nazionale della statistica e degli studi economici... » (1) 

« Le attribuzioni e l'organizzazione dell'Istituto nazionale, nonché le 
« modalità del coordinamento da realizzare nel settore della statistica ... 
({ saranno stabilite con· decreti contenenti regolamenti d'amministrazione 
« pubblica. » (2) 

« L'Istituto nazionale della statistica e degli studi economici... ha le 
« seguenti attribuzioni: 

« istituire, effettuare ed elaborare le statistiche relative allo stato 
« ed al movimento delle persone e dei beni, utilizzando all' occorrenza gli 
« elementi ad esso forniti dalle diverse amministrazioni; ... 

« osservare l'evoluzione della situazione economica; ... 
« intraprendere, su richiesta del Governo, delle pubbliche Ammi

« nistrazioni ed eventualmente di persone fisiche o giuridiche di diritto 
« privato, ricerche e studi su questioni statistiche ed economiche; 

«procedere, per conto delle pubbliche Amministrazioni e degli 
«organismi privati sovvenzionati o controllati dallo Stato, alla esecu
« zione di indagini per sondaggio.» (3) 

L'Istituto provvede inoltre alla rilevazione dei prezzi ed alla forma
zione dei diversi indici economici (4). 

(1) Legge 27 aprile 1946, n. 46-854, art. 32, primo comma. 
(2) ibidem, art. 33, primo comma. 
(3) Decreto del Presidente del Govemo provvisorio della Repubblica 14 giugno 

1946, n. 46--1432, recante un regolamento di amministrazione pubblica in applica
zione degli articoli 32 e 33 della legge 27 aprile 1946; art. l, punti 1), 4), 5) e 9). 

(4) Trattasi di competenze derivanti dall'assorbimento di taluni servizi (con le 
relative funzioni) dei Ministero dell'economia nazionale, come si desume dal· ~ 
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Per il resto, il decentramento, a diversi livelli, costituisce la regola 
generale nei vari settori della statistica. La raccolta dei dati statistici 
è infatti per lo più effettuata dai singoli Ministeri, per settore di com
petenza. 

In tali casi l'INsEE provvede a fornire le istruzioni tecniche per la 
formazione dei questionari e le modalità delle indagini, nonché ad 
effettuare lo spoglio dei modelli ad esso inviati ed a presentarne i ri
sultati (5). 

2 -- OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

«Le persone fisiche e morali sono tenute a rispondere con esat
« tezza ed entro i termini fissati alle inchieste statistiche cui è stato 
« apposto il visto ai sensi dell'art. 2. » (6) 

«In caso· di rifiuto di rispondere ... o di risposta scientemente ine
« satta, le persone fisiche e morali possono essere soggette ad una am
« menda amministrativa stabilita dal Ministro dell'economia nazionale, 
«sentito il Comitato di coordinamento delle indagini statistiche.» (7) 

3 -- SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

{( ... Il personale di ogni categoria dell'Istituto nazionale di stati
« stica è tenuto al segreto professionale. » (8) 

«Sotto pena di applicazione degli articoli 29 e 89 del codice di 
« procedura penale, le informazioni individuali che figurano sui questio
« nari ai quali è stato apposto il visto previsto dall'art. 2 e che si rife
« riscono... in generale a fatti o atti di carattere privato non possono 
({ costituire oggetto di comunicazione da parte del servizio che ne è 
{{ depositario. 

~ l'opuscolo« L'Institut national de la statistique et des études économiques pour la 
métropole et la France d'outre mer », Paris, pago 5. 

(5) Notizie tratte dall'opuscolo {( L'Institut ... », citato, pagg. 6, 7 e 8. 
(6) Legge 7 giugno 1951, n. 51-711, sugli obblighi, il coordinamento ed il segreto 

in materia statistica, art. 3. L'art. 2 della legge è riportato nella sezione 4' del pre
sente testo. 

(7) ibidem, art. 7, primo comma (modificato con decreto del 16 novembre 1959, 
n. 59-1350). 

(8) Decreto del Presidente del Governo provvisorio, citato, art. 7. 
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« Le informazioni individuali di natura economica o finanziaria che 
« figurano sui questionari ai quali è stato apposto il visto di cui all'art. 2 
{,; non possono in nessun caso essere utilizzate a fini di controllo fiscale 
« o di repressione economica ... » (9) 

4 - CoORDINAJ.1:ENTO STATISTICO 

« L'Istituto nazionale della statistica e degli studi economici... ha 
«le seguenti attribuzioni: ... 

« coordinare la metodologia, !'impiego dei mezzi ed i lavori stati
«sUd delle Amministrazioni pubbliche e degli organismi privati sov
« venzionati o controllati dallo Stato, centralizzare la loro documenta
{( zione statistica ed economica e realizzare l'unificazione delle nomen
« dature e dei codici statistici; ... » (lO) 

«Viene istituito presso 1'1stituto nazionale della statistica e degli 
« studi economici un Comitato di coordinamento per le indagini stati
« stiche dei servizi pubblici in genere, escluse quelle interne,che non 
«comportano concorso di persone estranee all' Amministrazione. Detto 
« Comitato» (di cui fanno parte anche rappresentanti dei singoli Mini
steri) «stabilisce annualmente un programma comprendente l'insieme 
{( delle inchieste previste per l'anno ..• }) (11) 

«Ogni indagine statistica dei servizi pubblici, escluse quelle inter
« ne ... , è sottoposta al visto preventivo del Ministro dell'economia nazio
« naie e del Ministro dal quale dipendono i servizi interessati. 

« Il visto non può essere accordato se !'indagine non rientra nel 
« programma di cui all'articolo precedente, a meno che si tratti di inda
« gine prevista dà una legge speciale o presenti carattere di necessità e 
« di urgenza indiscutibile. }) (12) 

(9) Legge 7 giugno 1951, citata, art. 6, commi primo e secondo. 
(lO) Decreto del Presidente del Governo provvisorio, citato, art. 1, punto 2). 
(11) Legge 7 gìugno 1951, citata, art. 1, primo co;mma. 
(12) ibidem, art. 2. 



GRECIA 

1 - CENNI SUI.L'ORDINAMENTO STATISTICO 

«Il Servizio nazionale di statistica della Grecia è istituito in ente 
« pubblico autonomo alle dipendenze del Ministero del coordinamento. 

« Il Servizio nazionale di statistica della Grecia, che costituisce una 
({ unità organizzativa indivisa, è composto dai seguenti distinti servizi: 

(< a) il servizio centrale di statistica; 

({ b) i servizi di statistica presso ciascun Ministero, ad eccezione 
« del Ministero del coordinamento, di quello degli affari esteri e di quello 
« della difesa nazionale; 

« c) gli uffici distrettuali di statistica presso ciascuna circoscri
« zione territoriale.» (1) 

({ Le attribuzioni di ciascuno dei suddetti servizi del Servizio nazio
{( naIe di statistica della Grecia sono le seguenti: 

«A) Servizio centrale di statistica 
({ I compiti del servizio centrale di statistica sono: 

({ raccogliere ed analizzare i dati statistici fondamentali di inte
{( resse generale per il paese, ivi compresi· i risultati dei vari censimenti; 

« raccogliere ed analizzare dati statistici fondamentali di interesse 
{C particolare rilevati sia direttamente sia tramite l'attività svolta da altre 
({ amministrazioni ... 

" B) Servizi di statistica presso i Ministeri 
({ I compiti di tali servizi sono i seguenti: 

« raccogliere dati statistici che rientrano nella giurisdizione di cia
{( scun Ministero... oppure... assegnati al servizio da una decisione con
« giunta del Ministero del coordinamento e di quello competente; 

(1) Decreto reale 31 dicembre 1960, n. 871, concernente l'organizzazione del Ser
vizio nazionale di statistica della Grecia, art. 1, commi primo e secondo. 
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« analizzare i dati cosÌ ottenuti, al fine di tracciare particolari linee 
{( di condotta per il Governo e di preparare, inoltre, distinti programmi 
{( per ciascun campo di competenza di ogni Ministero. 

«C) Uffici di statistica distrettuali 
« I compiti degli Uffici distrettuali di statistica sono quelli di racco

{( gliere i dati richiesti dal servizio centrale di statistica e dai servizi 
« statistici dei Ministeri. » (2) 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

Mancano notizie. 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

Mancano notizie. 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

« I compiti del servizio centrale di statistica sono : ... 
«coordinare il proprio lavoro con quello dei servizi statistici 

({ presso i Ministeri, con quello degli uffici di statistica delle pubbliche 
« organizzazioni e imprese al fine di predisporre e mettere in atto un 
« programma statistico adeguato e completo per il paese. » (3) 

« Il servizio statistico di ogni Ministero predispone un programma 
« dettagliato, tenendo conto delle esigenze del Servizio nazionale di stati
« stica e del Ministero interessato ... Il programma in esame, per quel che 
« riguarda le esigenze di ogni Ministero, viene redatto dal servizio stati
({ stico in cooperazione con gli uffici interessati del Ministero medesimo 
«e sottoposto all'approvazione del Ministero del coordinamento e del 
{( Ministero interessato, su richiesta del Direttore generale del Servizio 
« nazionale di statistica. 

({ Il programma statistico così approvato viene realizzato dal servizio 
« statistico del Ministero interessato sulla base dei metodi e dei modelli 
« approntati da detto servizio in cooperazione con la divisione program
(, mazione, metodi e addestramento del servizio centrale di statistica, 
« approvati dal Direttore generale del Servizio nazionale di statistica. » (4) 

12 

(2) ibidem, art. 2. 
(3) ibidem, art. 2, punto A, lettera c). 
(4) ibidem, art. 16. 



ITALIA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

« L'Istituto centrale di statistica... è istituto di Stato, con perso
« nalità giuridica e gestione autonoma, ed è posto alla diretta ed esclu
{( siva dipendenza del Presidente del Consiglio dei Ministri. }) (1) 

« L'Istituto: 

« a) provvede alla compilazione, alla illustrazione ed alla pubblica
« zione delle statistiche generali e speciali, disposte dal Governo, che inte
{{ ressano le Amministrazioni dello Stato o si riferiscono alle attività 
« della Nazione, effettuando tutti i rilievi a tal uopo occorrenti...; 

« b) effettua direttamente, o a mezzo delle Amministrazioni sta
«tali, delle altre Amministrazioni pubbliche, degli Enti parastatali... le 
«indagini statistiche che possano comunque interessare l'azione del 
« Governo. 

«Qualora le indagini di cui alle lettere a) e b) importino obblighi 
« di denuncie da parte dei cittadini e di enti privati non soggetti a tutela, 
« vigilanza o controllo da parte dello Stato, !'indagine deve essere di
« sposta con decreto del Presidente della Repubblica, promosso dal Presi
«dente del Consiglio dei Ministri; ... }) (2) 

«All'Istituto centrale di statistica è preposto un Presidente, nomi
« nato con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presi
{( dente del Consiglio dei Ministri. » (3) 

(1) R.D.L. 27 maggio 1929, n. 1285, convertito nella legge 21 dicembre 1929, 
n. 2238, recante ({ Modifiche all'ordinamento dell'Istituto centrale di statistica », 
art. 1. 

Le parole in corsivo, qui come altrove, sono il risultato di successive modifica
zioni al testo citato. 

(2) ibidem, art. 2, lettere a) e b). 
(3) ibidem, art. 4, primo comma. 
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{{ Presso l'Istituto è istituito un Consiglio superiore di statistica ... }} 
«Il Consiglio superiore di statistica vigila sul funzionamento del

« !'Istituto e dà parere su tutte le questioni per le quali il suo avviso 
({ sia richiesto da disposizioni di legge o di regolamento o sia domandato 
« dal Presidente dell'Istituto.» (4) . 

{{ Per il conseguimento dei propri fini istituzionali l'Istituto centrale 
{{ di statistica può anche istituire uffici di corrispondenza regionali o in
<{ terregionali. }) (5) 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE· NOTIziE RICHIESTE 

« E' fatto obbligo ad ognuno, in oècasione di censimento generale o 
« di particolari inchieste dell'Istituto centrale di statistica o degli Enti 
« da esso delegati, di fornire le notizie che gli vengano domandate. }) (6) 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

«Le notizie che si raccolgono in occasione di inchieste, ordinate 
«dall'Istituto centrale, direttamente o a mezzo di Enti delegati, sono 
« vincolate al più scrupoloso segreto d'ufficio e non possono essere rese 
« note, per nessun titolo, se non in forma collettiva, in modo che non 
({ se ne possa fare alcun riferimento individuale. Possono essere solo 
({ comunicate alla autorità giudiziaria, quando le richieda con sentenza, 
{( decreto od ordinanza emessa in corso di procedimento. )} (7) 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

({ L'Istituto : ... 

« d) dà il proprio avviso, che deve essere seguito, sui progetti di 
« lavori statistici, che devono essergli sottoposti ogni anno dalle Ammini
{( strazioni statali, dalle altre Amministrazioni pubbliche, dagli Enti pa-

(4) ibidem, art. 5, primo comma e art. 6, primo comma. 
(5) Legge 6 agosto 1966, n. 628, concernente la «Istituzione di uffici di corri

spondenza regionali o interregionali dell'Istituto centrale di statistica ,,; art. 1. 
(6) Decreto-legge 27 maggio 1929, citato, art. 18, primo comma. 
(7) ibidem, art. 19, primo comma. 
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« rastatali... sia sull'istituzione da parte di detti Enti di nuove rilevazioni 
{{ statistiche, sia sulle variazioni, sospensioni o sostituzioni delle già 
{( esistenti; 

« e) cura il coordinamento dei lavori statistici e delle pubblica
{{ zioni statistiche delle Amministrazioni ed Enti di cui alla precedente 
« lettera, che non esegue direttamente, e dà le direttive per la loro ese
{{ cuzione, alle quali le predette Amministrazioni ed Enti devono atte
({ nersi; 

« f) fa le proposte di modificazione all'ordinamento dei servizi di 
« statistica esistenti presso le Amministrazioni ed Enti di cui alla lettera 
«d), che saranno attuate con decreto del Presidente della Repubblica, 
« promosso dal Presidente del Consiglio dei Ministri; ... » (8) 

(8) ibidem, art. 2, lettere d), e) e I). 



JUGOSLAVIA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

La produzione statistica ufficiale in Jugoslavia è attuata, in confor
mità dell'assetto costituzionale di tipo federativo proprio di detto Stato, 
ad un duplice livello di competenze (rispettivamente federale e delle 
singole Repubbliche federate), svolgendosi da una pluralità di organismi 
variamente articolati. 

Al.centro. dell'organizzazione statistica a livello federale è posto l'Isti
tuto federale di statistica. (1) 

«Assumono particolare :rilievo nel campo di azione dell'Istituto 
« federale di statistica : ... la raccolta, l'elaborazione, la pubblicazione e 
« l'analisi dei dati statistici ottenuti mediante indagini statistiche in
«teressanti il paese nel suo insieme e quelli interessanti la Federa
« zione; ... » (2) 

«Nello svolgimento dei compiti ad esso affidati l'Istituto federale 
« di statistica: 

«determina, segnatamente in collaborazione con gli organi e le 
«organizzazioni statistiche delle Repubbliche, con le organizzazioni di 
« lavoro interessate e gli organi dello Stato, la metodologia delle indagini 
« interessanti la Federazione, organizza le suddette indagini o procede 
« esso stesso alla loro esecuzione; ... » (3) 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

Mancano notizie 

(1) Notizie desunte da comunicazione epistolare del Direttore Generale del
l'Istituto federale di statistica in data 22 febbraio 1971. 

(2) Legge 14 maggio 1966, n. 586, art. 30. 
(3) ibidem, art. 31, punto l°. 
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3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

Mancano notizie. 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

« Al fine di assicurare un sistema di indagini statistiche uniforme e 
« segnatamente la possibilità di comparazione e di utilizzazione più com
{( pleta dei dati statistici, in tutte le indagini statistiche organizzate ed 
{( effettuate dagli organi e dalle organizzazioni a ciò abilitate, si appli
«cano standardsstatistici uniformi (definizioni, nomenclature, classi
{( ficazioni) nonché sistemi standards per la pubblicazione dei dati de
« terminati in virtù della presente legge o di una legge federale parti
« colare. » (4) 

« Al fine di assicurare un sistema di indagini statistiche uniforme, 
« gli organi< e le organizzazioni federali competenti ad effettuare indagini 
« statistiche interessanti il paese nel suo insieme ed indagini statistiche 
« interessanti la Federazione sono tenuti a procurarsi preliminarmente 
« l'avviso dell'Istituto federale di statistica in ordine all'impianto meto
«dologico delle indagini statistiche che essi organizzano nonché sul 
({ modo di pubblicazione dei dati ottenuti. » (5) 

« Il progetto di piano delle indagini statistiche è elaborato dall'lsti
« tuto federale di statistica in collaborazione con gli organi ed organiz
{( zazioni statistiche delle Repubbliche e gli organi ed organizzazioni fe
{( derali comunque abilitati ad occuparsi di indagini statistiche, tenendo 
{( conto dei bisogni sociali nonché della possibilità di procedere alle 
{( indagini statistiche stesse. » (6) 

Il progetto di piano viene quindi presentato al Governo federale e 
da questo all'Assemblea federale (7). 

«Assumono particolare rilievo nel campo di azione dell'Istituto fe
({ derale di statistica: lo studio e la promozione della metodologia sta
({ tistica e lo sviluppo dei metodi di indagine statistica; ... il coordina
«mento sul piano tecnico dei lavori di ogni servizio statistico concer
«nenti le indagini interessanti il paese nel suo insieme ... » (8) 

(4) ibidem, art. 4. 
(5) ibidem, art: W, primo comma. 
(6) ibidem, art. 19, primo comma. 
(7) La procedura da seguire è indicata all'art. 19 della legge citata. 
(8) Legge 14 maggio 1966, citata, art. 30. 



LUSSEMBURGO 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

({ E' istituito, sotto l'autorità del.Ministero degli affari economici, un 
« Servizio centrale della statistica e degli studi economici (STATEC) con 
« i compiti seguenti: 

« - istituire, raccogliere ed elaborare le statistiche concernenti la 
« struttura e l'attività del paese, segnatamente quelle di carattere demo
« grafico, economico, finanziario e sociale; 

« - intraprendere ricerche e studi in materia statistica ed econo
« mica, osservare gli sviluppi della congiuntura, analizzare i fenomeni 
« osservati e procedere a previsioni economiche; 

« -" centralizzare una documentazione statistica ed economica ge.:. 
« nerale; 

« -"- diffondere o pubblicare, se del caso, i risultati dei propri 
« lavori; 

«- assicurare il collegamento con ì servizi similati all'estero. 
« Il Servizio :centrale può essere incaricato di studi ed indagini spe

« dali su ogni questione di natura statistica od economica. » (1) 
« n Ministro degli affari economici assume, in nome del Servizio 

« centrale della statistica e degli studi economici, COn comunicati, avvisi 
<{ o istruzioni generali o speciali, tutte le iniziative necessarie all'ese
{( cuzione dei lavori di cui è incaricato il Servizio centrale. » (2) 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

{( Le Amministrazioni pubbliche e gli enti di utilità pubblica nonché 
{( tutte le persone fisiche o giuridiche sono tenute a fornire le informa
«zioni statistiche richieste dal Servizio centrale. 

(1) Legge 9 luglio 1962, sull'« Istituzione di un servizio centrale della statistica 
e degli studi economici », art. 1. 

(2) ibidem, art. 7, primo comma. 
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« Il diritto di indagine viene esercitato dai funzionari del Servizio; 
« essi muniti di un potere loro attribuito dal Ministro degli affari eco
« nomici hanno accesso a tutti i luoghi in cui si trovino bestiame, merci 
« o altro oggetto o bene soggetto a rilevazione. » (3) 

3 -- SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

«Le informazioni fornite dalle persone a ciò tenute non possono 
«essere utilizzate se non per fini statistici con esclusione di qualsiasi 
« finalità fiscale; le informazioni individuali non possono essere divulgate 
« in alcun caso. I funzionari incaricati di raccogliere i dati o di colla~ 
« rare ai lavori statistici sono personalmente responsabili della stretta 
« osservanza di questa disposizione; l'art. 458 del codice penale è loro 
« applicabile, senza pregiudizio delle eventuali sanzioni disciplinari. » (4) 

4 -- COORDINAMENTO STATISTICO 

« Il Servizio centrale della statistica e degli studi economici centra. 
« lizza tutte le informazioni statistiche. Nessuna indagine statistica di 
« interesse generale può essere fatta da altri organismi pubblici o privati 
« senza essere stata preventivamente autorizzata dal Servizio suddetto. 

« Nel caso in cui le indagini statistiche non possano essere eseguite 
« dal Servizio centrale, i formulari destinati a raccogliere ed a classificare 

. «le informazioni devono essere preliminarmente sottoposti alla appro. 
«vazione dello stesso; i formulari utilizzati devono recar menzione 
{( dell'autorizzazione. I risultati ottenuti sono comunicati al Servizio 
{( centrale.» (5) 

(3) ibidem, art. 71 commi quarto e quinto. 
(4) ibidem, art. 7, ultimo comma. 
(5) ibidem, art. 7, secondo e terzo comma. 



OLANDA 

l - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

« Vengono istituiti: 

« a) un Ufficio .centrale di statistica; 
« b) una Commissione" centrale di statistica. » (1) 

L'Ufficio centraledl statistica è annesso al :Ministero ~i affari 
economici che, ha la. resJ)Onsabilità gene@e;~r il bilancio e pel;' il con
trollo finanziario dell'Ufficio medesimo e "~el suo personale ... Il 'bilancio 
annuale dell'Ufficio qompare come un capitolò· distinto del' bilanciÒ del 
Minister~. d~gli .. affari~nomici (2). 

«N~i.~~ti~ti#i·~ fihatj~ clisJ)Onibili, IV~io .cen
« tride di. s~~stiC{lt~e •. ~~borae ·}11l~~lica tutte le infoi$azioni 
« statistiche Che iI Direttore generale» (aer e~so prepo~to) «eonsidera 
« utili per scopi pratici o scientifici. . . ." 

«L'Ufficio non può intraprendere alcuna nuova indagine e pròv
« vedere a nuove pubblicazioni o a statistiche e a pubblicazioni non pe
«riodiche già esistenti senza il consenso della Commissione centrale 
«di statistica. 

«La Conumssione centrate di statistica, di . propria iniziativa o . se
« condo le ditetti",e del Ministero degli affari economici, può dare istru
«zioni al Direttore generale dell'Ufficio centrale di statistica per rac~ 
« cogliere, ela1?o~e e pubbl:icare ~icolari dati statistici. » (3) 

(1) Decretoì~e~ge~o 1399 (par.nalmente modificato con decreto reale 26 
ottobre 1956)co~rnente l'Ufficio centrale·di statistica. e la ConlIJlis&ione centrale 
di statistica •. aJ;t. 1. .. .. .... .. . .. . .. 

<.2) .. N9tilie. ~te •• « ()r~~ Fwle~ÌQJl, Aotivities of the ... Nethel1lands 
Centrai Bureau ifjf Statisti" », The ~~ .... e, 1969, pago 7. { 

(3) Decereto reale 9 gennaio 1899, CItato, art. 2, commi primo, secondo e terzo. 
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« La Commissione centrale di statistica formula le raccomandazioni 
«per promuovere l'accuratezza e la completezza dei dati statistici pu~ 
« blicati dal Governo e dà ai singoli Ministri i suggerimenti che considera 
«di interesse per le statistiche. » (4) 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

«Tutti i cittadini e le altre persone che risiedono nel territorio 
« metropolitano ... sono obbligati a fornire i dati e le notizie richiesti. » (5) 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

« E' fatto divieto a chiunque sia incaricato delle indagini di cui alla 
«presente legge di fare dei dati e delle informazioni ottenute uso di
«verso da quello previsto all'art. 1.» (per fini statistici) «il che vale 
«anche per i dati ottenuti dall'ispezione dei libri, documenti e carte, 
«secondo quanto previsto all'art. 3, quando ciò è necessario per l'esple
«tamento dei compiti assegnati. » (6) 

«I dati raccolti ai sensi della presente legge sono pubblicati in 
« modo che non se ne possa fare alcun riferimento individuale a persona 
« fisica, impresa o singola istituzione, a meno che detta persona, il caPO 
« di detta impresa o l'ufficio responsabile della Istituzione citata non si 
« oppongano a tale rivelazione. » (7) 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

«La Commissione centrale di statistica studia i metooi mediante 
« i quali possano ottenersi dalle rilevazioni statistiche dati di base il 
« più possibile attendibili. 

(4) ibidem, art. 8, secondo comma. 
(5) La disposizione è contenuta all'art. 1, terzo comma della legge 28 dicembre 

1936, concernente la compilazione di attendibili statistiche economiche. In proposito 
devesi rilevare come non esista in Olanda una legge generale che stabilisce l'obbligo 
degli intervistati di fornire i dati; tuttavia singole leggi particolari, tra cui quella 
citata costituisce l'esempio forse più consistente, possono contenere norme al ri
guardo (notizia desunta dall'opuscolo «Organization ... », citato, pago lO). 

(6) Legge 28 dicembre 1936, citata, art. 4. In proposito si richiama quanto detto 
alla . nota precedente che va altresi riferito alle norme sulla segretezza dei dati 
raccolti. 

(7) ibidem, art. 5. 
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« Eccettuati i casi urgenti il Governo non può dare inizio a nuove 
«indagini statistiche o effettuare cambiamenti in quelle già esistenti, 
« senza aver consultato la Commissione centrale. » (8) 

Si rileva che, sebbene non vi sia obbligo specifico per il Governo e 
per le Amministrazioni dello Stato in genere di affidare il lavoro sta
tistico all'Ufficio centrale di statistica, si è nel tempo sviluppata da parte 
della Commissione centrale di statistica, nell'esercizio della funzione di 
cui al quarto comma dell'art. 8 sopracitato, la politica di progressivo 
accentramento delle indagini statistiche di interesse dello Stato presso 
l'Ufficio centrale medesimo. 

Peraltro, di fatto, Ull certo numero di Ministeri ha provveduto ad 
istituire delle sezioni deputate.all'analisi di dati statistici che interessano 
il lavoro dei· Ministeri medesimi mentre imprese governative come le 
P.T.T. provvedono direttamente alle indagini statistiche che le inte-
ressano (9). . 

(8) Decreto reale 9 gennaio 1899, citato, art. 8,commi terzo e quarto. 
(9) Notizie tratte dall'opuscolo «Organization .. ;», citato, in particolare pago 9. 



POLONIA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

« Sono organi di Stato in materia statistica: 

« 1) l'Ufficio centrale di statistica; 

« 2) gli uffici statistici dei voivodati, gli uffici statistici municipali 
« nelle città escluse dai voivodati, nonché gli ispettorati statistici distret
« tuali - municipali e regionali - }) (posti alle dipendenze dell'Ufficio 
« centrale di statistica (1)). 

« L'Ufficio centrale di statistica agisce alle dipendenze del Consiglio 
« dei Ministri ed è sottoposto alla supervisione del Presidente del Con
{( siglio dei Ministri. » (2) 

«L'attività dell'Ufficio centrale di statistica comprende i seguenti 
«compiti: 

«condurre indagini statistiche concernenti lo svolgimento della 
« vita economica, sociale e culturale nonché lo sviluppo del progresso 
« tecnico con particolare considerazione per i compiti specificati nei 
« piani economici nazionali ... ; 

« eseguire censimenti generali; ... 
«procedere a lavori scientifici concernenti la metodologia delle 

«statistiche socio-economiche ed i metodi dell'analisi economica dei 
« risultati delle indagini statistiche, all'organizzazione ed alla tecnica dei 
« lavori statistici, nonché alla pubblicazione dei risultati di dette in
« dagini; ... » (3) 

(1) Legge 15 febbraio 1962 sull'" Organizzazione della statistica di Stato », art. l, 
primo comma. 

(2) ibidem, art. 2, secondo comma. 
(3) ibidem, art. 4, primo comma, punti I), 2) e 6). 
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«Presso il Presidente dell'Ufficio centralè di statistica opera un 
«Consiglio scientifiro statistico con funzioni consultive, composto di 
« studiosi in mate,ria di scienze statistiche nonché di esperti in materia 
«di organizzazionè tecnica dei lavori·· statistici. » (4) 

2 - OaBUGO ~IFORNnm tE NOTIZIE RICHIESTE· 

« Il ConsiiPio dei Ittinistrl s~ilisce per decreto la estensione degli 
« obblighi cui sono tenuti roloroche devono romuni~ .le informazioni 
« richieste fu ocCaSione dei censimenti generali e di altre indagini' sta
« tistiche. » (5) 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

«Gli orpmdi Stato della statistica hanno l'obbligo, nel formu
« fare le relazioni o nel romu.meare i dati statistici, di rispettare le norme 
« sulla salvaguardia del seareto d'ufficio. » (6) 

«E/ permesso di utilizzare le informazioni e le dichiarazioni indi
« vidwdi'Ottenute nel corso dei censimenti generali o di altre indagini 
« statistiche unicamente per scopi statistici. » (1) 

4 - CooImlNAMENTO STATISTICO 

«L'attività dell'Ufficio centrale di statistica comprende i seguenti 
« compiti: ... 

«organizzazione di un sistema uniforme di statistiche per l'intera 
« economia nazionale .•• 

« omissis » 

«L'Ufficio centrale di statistica coopera con gli organi interessati 
« dello Stato per tutto ciò che riguarda il progresso delle statistiche ... »(8) 

(4) ibidem, art. S, primo comma. 
(5) ~em, art. lO. 
(6) ibidem, art.14. 
(7) ibidem, art. 17. . . 
(8) ibidem, art. 4, primo comma, pmlto 3) e ultimo comma. 
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«Il Consiglio dei Ministri approva il programma annuale di in
{( dagini condotte dagli organi della statistica governativa. Il progetto 
{{ di programma è elaborato dal Presidente dell'Ufficio centrale di stati
{{ stica d'accordo con i Ministri interessati e con i Presidenti dei con
{{ sigli nazionali dei voivodati. » (9) 

«Gli organi dell'Amministrazione dello Stato, le istituzioni gover
«native e sociali nonché le imprese socializzate possono, in caso di 
« necessità di far fronte a bisogni inerenti all'attività di propria compe
« tenza, condurre delle indagini statistiche ed in connessione con esse 
{( preparare relazioni statistiche unicamente in cooperazione con l'Uf
«fido centrale di statistica. 

« ... Le istruzioni e i formulari relativi devono essere approvati dal 
« Presidente dell'Ufficio centrale di statistica. )} (lO) 

(9) ibidem, art. 8, secondo comma. 
(lO) ibidem, art. 13, commi primo e secondo. 



REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

1- CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

«Alla Federazione spetta la legislazione esclusiva nelle seguenti 
«materie: 

« omissis )} 

« Il - la statistica per scopi federali. )} (1) 

« L >Ufficio federale di statistica è un'autorità federale superiore 
({ autonoma, dipendente dal Ministero federale dell'interno. 

« Il Presidente dell'Ufficio federale di statistica viene nominato dal 
«Presidente della Repubblica federale su proposta del Governo fe
« derale. » (2) 

« Compiti dell'Uffido federale di statistica sono i seguenti: 
« preparare,. dal punto di vista tecnico e metodologico, le stati

(I stiche a livello federale (statistiche federali), contribuire a renderle 
« uniformi e comparabili, raccogliere, elaborare e presentare i risultati 
« delle stesse per la Federazione,. per scopi di carattere generale; 

« raccogliere e procedere allo spoglio delle statistiche federali, 
« allorquando ciò è stabilito da una legge federale ... ; 

«procedere aUa elaborazione dei conti economici nazionali; 
« cooperare alla preparazione delle leggi federali, dei regolamenti 

« e delle disposizioni generali amministrative che hanno attinenza con 
«la statistica federale; ... » (3) 

«L'effettuazione delle statistiche federali è disposta con legge, ec
«cezion fatta per quelle autorizzate in conformità di quanto previsto 
({ dal 2(J capoverso o da altre disposizioni legislative. 

(1) Costituzione federale della Repubblica federale tedesca, art. 73. 
(2) Legge federale sulla statistica ai fini federali del 3 settembre. 1953, § 1. 
(3) ibidem, § 2, punti 1,2,5 e 6. 
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« Il Governo federale è autorizzato a disporre rilevazioni statistiche 
« con un regolamento, la cui validità non ecceda i 3 anni, purché vengano 
({ rispettate le seguente condizioni: 

« i risultati della rilevazione devono essere indispensabili per la 
{( realizzazione di scopi federali precisi e già conosciuti prima che !'in
({ dagine sia intrapresa; 

« la rilevazione non può riguardare un gruppo di persone illimi
{( tato; ... » (4) 

« I Ministri federali assumono in proprio i compiti indicati al § 2 
«per ogni statistica i cui dati provengono esclusivamente dai lavori 
({ effettuati dai propri servizi amministrativi o la cui elaborazione è 
« inseparabile dalla trattazione degli affari di competenza delle Ammini
{( strazioni dipendenti (statistiche amministrative). Essi possono delegare 
« in tutto o in parte tali compiti all'Ufficio federale della statistica. 

{( Il Governo federale può in casi particolari autorizzare un Ministro 
« o un ufficio da esso designato ad assumere in proprio, in tutto o in 
« parte, i compiti di cui al § 2 quando si tratti di statistiche federali 
« determinate, ancorché non siano statistiche amministrative.» (5) 

Uffici statistici esistono altresì a livello dei singoli Uinder. Ad essi 
è affidata la raccolta ed una prima elaborazione dei dati relativi a sta
tistiche federali. Inoltre sono attribuite a detti Uffici competenze pro
prie nel settore statistico per le materie che sfuggono alla competenza 
della Federazione (es. la sanità e l'educazione) o che presentano inte
resse per i singoli Uinder (6). 

Infine esistono Uffici statistici anche a livello di alcune maggiori 
città, con una duplice funzione: pur cooperando all'esecuzione delle 
statistiche federali e dei· Uinder, fanno inchieste necessarie ai propri 
fabbisogni interni (7). 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

({ Tutte le persone fisiche o giuridiche, amministrazioni ed enti, sono 
{, obbligati a fornire risposta ai quesiti stabiliti a norma di legge. Restano 

(4) ibidem, § 6 cpvv. (1) e (2). 
(5) ibidem, § 9. 
(6) Notizie tratte da «Aperçu de la statistiq~e fédérale allemande" 1968, 

pago 11, nonché da comunicazione epistolare del Presidente dell'Ufficio federale di 
statistica in data 23 marzo 1971. 

(7) Notizie tratte da {{ Aperçu ... ", citato, pago 11. 
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« immutate disposizioni di leggi particolari circa il segreto professionale 
« ed il segreto d'ufficio, 

« La risposta deve essere fornita conforme a verità, completa, tem
« pestiva e, per quanto non sia altrimenti stabilito, gratuitamente. » (8) 

3 -- SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

« Le notizie individuali concernenti situazioni relative a persone o 
« a cose raccolte nel corso di una indagine statistica federale sono da 
« ritenersi coperte dal segreto per i responsabili dell'inchiesta, a meno 
« che un apposito regolamento non disponga altrimenti. Le prescrizioni 
« dei §§ 175, 179, 188, cpv. 1 e del § 189 dell'ordinanza del Reich (Reich. 
« sabgabenordnung) del 22 marzo 1931 circa l'obbligo di cooperazione 
«e denuncia agli uffici finanziari non sono valide per i responsabili 
« dell'inchiesta. 

« L'Ufficio federale di statistica, gli uffici di statistica dei Uinder e 
« tutti gli altri uffici e servizi incaricati di una inchiesta hanno il diritto 
« e il dovere di inoltrare, per via gerarchica e su semplice domanda, alle 
« superiori autorità federali o dei Uinder, competenti in materia, o ai 
«servizi da esse designati tutte le informazioni individuali raccolte nel 
«caso e nella misura in cui questo sia autorizzato dall'atto che istituisce 
« la statistica in questione e ne sia fatta menzione nei questionari. » (9) 

4 -- COORDINAMENTO STATISTICO (lO) 

«Nell'ambito dell'Ufficio federale di statistica viene istituito un 
« Consiglio con funzioni consultive. 

«Detto Consiglio si compone: 
« del Presidente dell'Ufficio federale di statistica ... ; 
« di un rappresentante per ciascuno dei Ministeri federali ... ; 
« dei direttori degli Uffici statistici dei Uinder ... ; 
« di un rappresentante per ogni associazione centrale dei comuni; ... 

{{ omissis » 

(8) Legge federale del 3 settembre 1953, citata, § lO, cpvv. (1) e (2). 
(9) ibidem, § 12, cpvv. (1) e (2). 

(lO) Cfr. quanto stabilito al § 2 della legge citata, riportato nella prima sezione 
del presente testo. 

13 
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{(Il Consiglio può istituire comitati permanenti di esperti per de
« terminate materie e gruppi di lavoro per questioni singole ... » (11) 

({ L'Ufficio federale di statistica sente nello svolgimento dei propri 
«compiti il Consiglio o i suoi comitati di esperti o i gruppi di lavoro 
«per le questioni metodologiche e tecniche.}) (12) 

La funzione di coordinamento nei confronti delle statistiche effet
tuate dai Uinder e dai Ministeri federali viene esercitata dall'Ufficio 
federale di statistica in modo informale. Difatti la legge non attribuisce 
all'Ufficio federale alcun potere di emanazione di istruzioni e direttive 
in proposito; tuttavia il risultato di un efficace coordinamento viene 
ugualmente ottenuto con gli strumenti della convenzione e dell'accordo 
inforrnale (13). 

(11) Legge federale del 3 settembre 1953, citata, § 4, cpvv. (1), (2) e (5). 
(12) ibidem, § 5, cpv. 1. 
(13) Notizia tratta da comunicazione epistolare del Presidente dell'Ufficio fede

rale di statistica, citata. 



STATI UNITI D'AMERICA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

L'organizzazione e l'attività statistica negli Stati Uniti d'America 
presentano, a livello federale, una struttura nettamente decentrata, 
svolgendosi presso numerosi Ministeri ed enti (1). 

Alcuni Ministeri sono dotati di servizi generali di statistica cui sono 
affidate la raccolta, l'elaborazione e la pubblicazione dei dati concer
nenti le materie di rispettiva competenza (2). 

I dati raccolti nel modo indicato vengono utilizzati da servizi di 
interpretazione e di studio, situati presso taluni Ministeri ed enti di im
portanza nazionale, i qUali,pur svolgendo in parte una rilevazione di
retta dei dati, hanno come compito precipuo l'elaborazione, l'analisi e 
la interpretazione delle statistiche (3). 

Esistono infine servizi presso iMinisteri o altri organismi autonomi. 
i quali forniscono importanti· statistiche in connessione con le funzioni 
amministrative dagli stessi esercitate (servizi amministrativi) (4). 

La necessità di realizzare un COmplesso integrato di statistiche uf
ficiali, di evitare duplicazioni nelle stesse e di assicurare la compara
bilità dei dati raccolti dai molteplici organismi che si occupano di sta
tistiche è stata soddisfatta con l'istituzione presso il «Bureau of the 
Budget» di un «Office of Statistical Standards» (5). 

(1) Notizie tratte dall'opuscolo" Statistical services of the Unit~~tStates Go
vernment, Office of Statistical Standards, Executive Office of the President, Bureau 
of the Budget », Washington 1968, pago 69 • 

. (2) ibUfem, pagg. 69 e 70. 
(3) ibidem, pagg. 70 e 71. 
( 4) ibidem, pagg. 72 e 73. 
(5) ibidem, pago 69. 
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2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZm RICHmSTE 

Mancano notizie. 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIzm RACCOLTE 

Mancano notizie precise (6). 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

«Al fine di realizzare quanto disposto dal presente Act, il Direttore 
«del Bureau of the Budget deve periodicamente: 1) indagare sulI'esi
«genza, da parte dei vari organi federali, di richiedere dati e notizie 
«ad imprese commerciali, ad altre persone nonché ad altri organi fe
«derali; 2) studiare i metodi seguiti da tali enti per ottenere i dati e 
« le notizie; 3) coordinare il piìt rapidamente possibile i servizi di rac
« colta dei dati di tutti gli enti in modo da ridurre il costo per il go
«verno e rendere minimo il peso per le ditte commerciali e le altre per
« sone e utilizzare per quanto possibile l'organizzazione stabile, gli ar
« chivi informativi e le attrezzature dei dipartimenti federali e degli enti 
« indipendenti. 

« Se, dopo tale indagine il Direttore ritiene che le esigenze di due 
« o più amministrazioni federali per quanto concerne dati e notizie da 
« richiedere ~ ditte commerciali o ad altre persone possano essere sod
«disfatte da un unico ente rilevatore, indirà una riunione durante la 
«quale tutti gli interessati possano dire il loro punto di vista. Dopo 
«questa riunione, il Direttore designerà l'organo incaricato di racco
« gliere i dati e le notizie in parola ... 

«Ai fini del presente Act, il Direttore è autorizzato a richiedere a 
« qualsiasi ente federale di mettere a disposizione di qualsiasi altro ente 
«federale tutti i dati e le notizie ottenuti dopo la promulgazione del 
« presente Act da qualsiasi persona i tutti gli enti devono collaborare al 
« massimoipello scambiarsi a vicenda dati e notizie purché ... sia tutelato 
«il seg~tatistico. » (7) 

(6) Cfr, peraltro quanto disposto dal FederaI Reports Act of 1942, sez. 3, let
tera e), riportato alla sezione 4" del presente testo. 

(7) Federai Reports Act, citato, sez. 3, lettere a), b) ed e). 



({ Nessun ente .fedenùe può effettuare o orpnizzare la· raccolta di 
({ dati e notizie· da dieci o· più persone a ~ ehe: . 

({ 4) l'ente stesso abbia sottoposto al Direttore in precedenza P.:" 
({ ni e questionari. nonchP copia del regolamento e di altro mateJ;i}ale. 
({ che il Direttore specificherà; . 

({ b) il Direttore· abbia dichiarato di non disapprovare la rileva
({ zione proposta. » (8) 

({ II Direttore· è autorizzato ad emanare i Telolamenti e le norme 
({ necessarie per Yapp~one del presente AGt .. » (9) 

r .", "-, 

(S)ibldem, BeZ. S. 
(9) ibidem, sez. 6. 



SVEZIA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

« All'Ufficio centrale di statistica si applica il decreto generale sulle 
({ direzioni generali del 3 dicembre 1965, n. 600. )} (1) 

{{ L'Ufficio centrale di statistica è l'autorità centrale amministra
({ tiva della produzione statistica statale.» (2) 

«Compito dell'Ufficio centrale di statistica è, in particolare: 

«provvedere ai settori della produzione corrente statale di sta
{( tistiche che non appartengono ad altri organi della Pubblica Ammini
({ strazione e di rendere pubblici i risultati di esse; ... 

« di eseguire censimenti ed altre elaborazioni ed indagini speciali; 
« di fare previsioni a lunga scadenza nel campo della istruzione 

«e delle professioni; 
« di annotare le variazioni che si verificano nei settori giudiziario, 

({ amministrativo, commerciale ed ecclesiastico; ... » (3) 

« L'Istituto di ricerche dell'Ufficio centrale di statistica è incaricato, 
({ su commissione delle autorità statali o locali, comitati od altri organi, 
({ di condurre indagini statistiche, in particolare col metodo dell'inter
«vista, e di agire come organo di consultazione statistica. Il suddetto 
{( Istituto è finanziariamente indipendente ed è autorizzato a ricevere 
« remunerazioni dai committenti.)} (4) 

(1) Decreto reale per l'Ufficio centrale di statistica in data 3 dicembre 1965, 
art. l, del testo raccolto da una traduzione orale presso l'Ambasciata di Svezia. 

(2) ibidem, art. 2. 
(3) ibidem, art. 3. 
(4) Memorandum reale alle Autorità dello Stato, 9 dicembre 1966, relativa

mente ad una consultazione congiunta nelle materie concernenti la produzione 
statistica, terzo comma. 
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2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

Mancano notizie. 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

Mancano notizie. 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

({ Compito dell'Ufficio centrale di statistica è, in particolare : ... 
«di rispondere del coordinamento della produzione statale di 

« statistiche e di promuovere il coordinamento fra la produzione stati
« stica dello Stato e di altra, fonte; 

« nei. casi in cui la base della produzione di statistiche è costituita 
{( da materiale che un altro organo statale raccoglie per finalità ammi
{< nistrative, di fare in modo che i criteri statistici vengano osservati e 
({ di rispondere delle elaborazioni speciali che si rendono necessarie per 
«scopi statistici; 

« dì provvedere a che la statistica venga adattata alle raccoman
{{ dazioni emanate da organi internazionali in campo statistico; ... (5) 

(5) Decreto reale 3 dicembre 1965, citato, art. 3. 
" 



SVIZZERA 

1 - CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

{( Viene istituito un Ufficio federale di statistica sotto la direzione 
« del Dipartimento dell'interno. 

«Detto Ufficio ha il compito di riunire, coordinare e pubblicare 
« dati statistici per i seguenti scopi: 

{( - ottenere una conoscenza statistica completa della Svizzera; 
« - effettuare pubblicazioni periodiche nei settori della statistica 

« che sono particolarmente soggetti a cambiamenti e, se del caso, pub
({ blicare monografie su particolari argomenti.» (l) 

Sono comprese nella sfera d'attività dell'Ufficio federale della sta
tistica: 

« la statistica concernente la popolazione e la statistica della sa
« nità relative alla Svizzera; 

«le rilevazioni su oggetti e questioni sociali, economiche e poIi
({ tiche, in quanto provvedimenti speciali non le affidino ad altri Dipar
« timenti o servizi; 

«le relazioni con gli uffici e le società di statistica svizzere ed 
« estere. }) (2) 

Singole leggi speciali attribuiscono inoltre, in modo peraltro non 
sistematico, alla competenza dell'Ufficio federale l'effettuazione di altre 
indagini statistiche (3). 

(1) Legge federale dell'anno 1860 concernente la creazione di un ufficio di stati
stica, posto dopo l'anno 1930 sotto la direzione del Ministero dell'interno, art. 1, 
primo comma. 

(2) Legge federale dell'anno 1968 concernente le finanze della Confederazione, 
art. 30. 

(3) Notizia tratta dall'opuscolo «L'Organization du bureau fédéraI de stati
stique ». 
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«Le rilevazioni statistiche ufficiali concernenti tutta la Svizzera 
« e periodiche non possono essere disposte che con provvedimento del
« l'Assemblea federale. 

« Per contro quando si tratti di rilevazione statistica occasionale ... 
« le disposizioni che devono essere emanate in proposito rientrano nella 
«competenza del Consiglio federale. » (4) 

Contrariamente all'intenzione iniziale del legislatore del 1860, in 
Svizzera la statistica è oggi decentrata; per cui le leggi fondamentali in 
materia statistica degli anni 1860, 1870 e 1968 tendono piuttosto a deli
mitare il campo d'azione dell'Ufficio federale di statistica in relazione 
agli altri servizi della Amministrazione centrale che si occupano di sta
tistiche (5). 

Da notare infine che alcune città e numerosi Cantoni hanno propri 
uffici di statistica, che dipendono direttamente dalle autorità comunali 
e cantonali. 

Detti Uffici effettuano i loro lavori statistici in modo indipendente, 
anche se assicurano all'Ufficio federale di statistica una efficace colla
borazione, in particolare in occasione dei censimenti generali (6). 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

Mancano notizie. 

3 -- SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

Mancano notizie. 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

«Al fine di assicurare, in materia statistica, la collaborazione tra 
« i servizi della Amministrazione federale ed evitare l'istituzione di sta-

(4) Legge federale del 1870 sulle rilevazioni statistiche ufficiali in Svizzera, 
art. 1, commi primo e secondo. 

(5) Notizie tratte dall'opuscolo «L'Organizatioll ... », citato, trasmesso dal Diret
tore dell'Ufficio con lettera del 2 febbraio 1971. 

(6) ibidem. 
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« tistiche superflue o mal impostate, viene costituita una Commissione 
«interdipartimentale per il coordinamento delle statistiche ... 

« omissis » 

{{ L'Ufficio federale di statistica assume la presidenza e la segreteria 
« della Commissione. » (7) 

«La Commissione tiene l'elenco di tutte le statistiche effettuate 
« nell'Amministrazione federale. 

«Esprime il proprio avviso sull'utilità, sul programma e sull'ese
« cuzione delle nuove statistiche nonché sullo sviluppo delle statistiche 
« esistenti. » (8) 

«Tutti gli organi dell'Amministrazione e le imprese federali sono 
,< tenuti ad informare la Commissione sulla specie e sul programma delle 
« statistiche che essi istituiscono e sulle modificazioni ad esse apportate. 

« E' richiesta l'approvazione della Commissione per ogni statistica, 
« rilevazione o censimento nuovi che comportino l'impiego di personale 
{{ supplementare, di nuove macchine ... o la stampa di formulari. Lo stes
{{ so si dica quando si tratti di sviluppare statistiche esistenti o allorché 
({ la rinuncia a statistiche in programma conduca ad una economia di 
({ personale. » (9) 

" Restano fuori dalla disciplina stabilita agli articoli 2 e 3: 

« - le statistiche interne ... 
« Le rilevazioni e le inchieste periodiche fondate su disposizioni 

« legali non sono soggette all'approvazione di cui all'art. 3, secondo 
« comma. » (lO) 

«L'Amministrazione delle finanze non darà seguito alle richieste 
« di credito, di aumento di personale, alle ordinazioni di macchinari e 
« di stampa destinate alla esecuzione delle statistiche di cui all'art. 3, 
« comma secondo, se non quando la Commissione abbia espresso pre
«ventivamente il proprio avviso favorevole. )} (11) 

(7) Ordinanza del lO novembre 1954, sul coordinamento della statistica nel
l'Amministrazione federale, art. 1, commi primo e terzo. 

(8) ibidem, art. 2, commi primo e secondo. 
(9) ibidem, art. 3, commi primo e secondo. 

(lO) ibidem, art. 4. 
(11) ibidem, art. 6. 



UNGHERIA (*) 

l -- CENNI SULL'ORDINAMENTO STATISTICO 

In Ungheria, secondo la leggen. VI dell'anno 1952, la produzione 
statistica è svolta da un Ufficio centrale di statistica, con propri organi 
periferici, nonché da organi particolari nazionali e cooperativi, limi
tatamente al proprio settore di attività (§ 2 della legge). 

L'Ufficio centrale di statistica dell'Ungheria è organo di competenza 
nazionale posto sotto l'immediato controllo del Governo (§ 4 della legge). 

Per quanto concerne l'organizzazione periferica è articolato in di
rezioni presso tutti i comitati e a Budapest, in ispettorati presso i dì
stretti. 

Sulla base di un'autorizzazione legislativa, il Sottosegretario di 
Stato che presiede l'Ufficio centrale di statistica ha promulgato il de
creto n. 1/1970 per disciplinare il sistema nazionale per la raccolta dei 
dati. 

Detto decreto, nel ribadire che il sistema nazionale delle statistiche 
è costituito per una parte dalle statistiche effettuate dall'Ufficio centrale 
di statistica e per un'altra da quelle effettuate dai Ministeri, daglì or
gani di competenza rtazionale, nonché dai consigli municipali e diparti
mentali (§ 1, art. 1), specifica che la competenza del primo concerne 
dati che debbono costituire il supporto conoscitivo per l'opera di di
rezione suprema del paese nonché dati che servono per l'opinione pub
blica, estendendosi su tutta la vita sociale ed economica. Il sistema delle 
statistiche dei Ministeri, degli organi nazionali, nonché dei consigli 
municipali e dipartimentali concerne invece dati speciali relativi a par
ticolari branche della economia nazionale, a particolari sfere di azione, 

(*) Le notizie qui riportate sono state tratte da comunicazione epistolare del . 
Presidente dell'Ufficio centrale di statistica dell'Ungheria, in data 22 febbraio 1971. 



192 MARIO CECCOTTI 

necessari per lo svolgimento dei compiti degli organi ed organismI In 

questione - in quanto non figurano nelle competenze dell'Ufficio cen
trale di statistica (§ 5 e segg.) -. 

2 - OBBLIGO DI FORNIRE LE NOTIZIE RICHIESTE 

E' fatto obbligo agli organi nazionali e cooperativi, alle organizza
zioni sociali ed alle persone private di inviare agli organi indicati nel 
sistema delle statistiche relazioni determinate secondo il sistema na
zionale delle statistiche, nel termine prescritto, nella forma indicata, 
nel tenore corrispondente alla realtà e di fornire le informazioni rela
tive (§ 11, art. 1 della legge citata). 

3 - SEGRETEZZA SULLE NOTIZIE RACCOLTE 

Mancano notizie. 

4 - COORDINAMENTO STATISTICO 

L'Ufficio centrale di statistica ha la funzione di coordinare la to
talità del sistema nazionale delle statistiche, assicurando l'uso uniforme 
delle definizioni concettuali e dei metodi, eliminando nei limiti del pos
sibile raccolte di dati parallele, superflue o atecniche. 

Onde permettere lo svolgimento pieno di tale compito, ogni organo 
autorizzato a raccogliere dati statistici ha 1'obbligo di presentare allo 
Ufficio centrale di statistica il progetto di indagine. L'Ufficio valuta se 
l'indagine progettata risponde alle esigenze e se conclude negativa
mente al riguardo può opporsi all'effettuazione dell'indagine medesima. 



LA RILEVAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE: 
ESPERIENZE PASSATE E PROGRAMMI FUTURI 

IGNAZIO DE NICOLA 

GENERAUTÀ 

1. - L'Istituto Centrale di Statistica effettua, dall'ormai lontano 
1951, la rilevazione statistica delle opere pubbliche. 

Ad essa si dette luogo con circolare della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri u. 4615/42478/11 datata 22 marzo 1951, che prevedeva, fra 
gli altri, i seguenti compiti: 

- {( raccogliere e tenere aggiornati gli elementi statistici sullo sviluppo 
dei programmi di lavoro dei vari Ministeri e dei vari Enti che vi prov
vedono con concorso .deHo Stato nella spesa; 

- coordinare ed elaborare tali dati per comporre un quadro che dia 
periodicamente e sÌstematicamente lo stato del complesso dei lavori 
in ogni provincia, da porre in rapporto con i dati sulla disoccupa
zione e con le sonuneassegnate per lavori nei bilanci delle anzi
dette Amministrazioni; 

- individuare e segnalare le cause che ritardano l'inizio e lo sviluppo 
dei lavori dopo la loro approvazione; 

- formulare proposte allo scopo di rendere più efficace l'attività ammi
nistrativa statale nel campo dei lavori pubblici », 

2. - Dal 1951 ad oggi la rilevazione delle opere pubbliche ha avuto 
notevoli adattamenti, dovuti alle esigenze sempre nuove maturate col 
rinnovarsi delle tecnologie· e dell'organizzazione produttiva, mantenendo 
però sempre il principale obiettivo originale di cogliere il valore degli 
investimenti e dell'occupazione ad essi connessa. 

CosÌ, in un quadro di maggiore efficienza produttiva dovuta al 
noto incremento della meccanizzazione, sopravvive l'esigenza di cogliere 
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l'aspetto finanziario degli investimenti ed il loro andamento; mentre 
diminuisce l'interesse per l'occupazione ad essi connessa. 

Una grande importanza ha assunto, poi, la conoscenza delle entità 
fisiche realizzate, cioè il risultato finale dell'attività nelle opere pubbliche. 

Particolare importanza deve attribuirsi a questa rilevazione, a di· 
stanza di 20 anni precisi dal suo inizio, a causa delle esigenze della 
programmazione, oggi nazionale e domani regionale, per cui si vuole 
qui brevemente ricordarla. 

3. - I risultati della rilevazione sono pubblicati annualmente dal
l'ISTAT nell'« Annuario statistico dell'Attività Edilizia e delle Opere Pub
bliche », negli altri Annuari interessati per materia, nonché nelle pub
blicazioni periodiche quali «Bollettino Mensile di Statistica », «Noti
ziario », ecc. 

Nell'Annuario anzidetto i risultati della rilevazione sono pubblicati 
distintamente per: 

a) Importi di spesa; 
b) Occupazione operaia (e media giornaliera degli operai occupati); 
c) Principali Entità fisiche realizzate. 

Tali dati sono distinti di volta in volta per: 
2) Fonte di finanziamento (Stato o Enti locali ed altri Enti Pubblici) 
b) Categorie di opere 
c) Amministrazione ed Ente finanziatore 

I dati relativi alle categorie di opere sono distinti per: 
a) Stradali 
b) Ferroviarie. 
c} Idrauliche 
d) Impianti di telecomunicazioni 
e) Edilizia pubblica 
1) Abitazioni 
g) Igienico-sanitarie 
h) Bonifiche 
i) Altre 

Una serie di tavole fornisce anche il movimento degli importi di 
spesa, per singola categoria, distinguendo: 

a) Importo residuo dei lavori all'inizio dell'anno 
b) Importo dei lavori iniziati nell'anno 
c) Importo dei lavori eseguiti nell'anno 
d) Importo residuo dei lavori in corso alla fine dell'anno 
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o parziale che sia), il crescente contributo apportato dalle industrie 
a partecipazione statale. Sarebbe pertanto necessario estendere la rile
vazione alle opere eseguite da tutti quegli Enti, quali IRI, ENI, ENEL, 
CONI, ecc., che effettuano lavori che per la loro natura, ad es. elettrifi
cazione di zone rurali, costruzione di palestre e campi sportivi, ecc., 
possono senz'altro considerarsi almeno <c opere di pubblica utilità ». 

Per i lavori relativi ad autostrade, costruite dall'IRI ad esempio, questa 
estensione è stata già attuata da anni, in considerazione della loro parti
colare natura. 

7. - Una nuova importanza, poi, in relazione alla struttura regio
nale, assume l'aspetto amministrativo delle opere pubbliche. Sarebbe 
infatti utilissima la conoscenza dei tempi e dell'« iter» amministrativo 
che ciascuna decisione di investimento (opera) segue dal momento della 
proposta, all'approvazione legislativa, alla successiva deliberazione ammi
nistrativa, allo stanziamento, all'approvazione del progetto tecnico, al
!'inizio dell'esecuzione di esso: a tale stadio soltanto si inserisce l'attuale 
rilevazione. 

Proprio a tal fine il Ministero dei Lavori Pubblici pubblica alcuni 
dei risultati (già esposti) relativi all'iter burocratico delle singole opere, 
sotto il titolo «Incentivazione ». Tale titolo è particolarmente signifi
cativo se si tiene conto che le opere pubbliche debbono bensì soddisfare 
le necessità di tutti o parte dei cittadini, ma debbono anche svolgere 
la funzione di « Acceleratori» o « Moltiplicatori» degli investimenti del 
settore privato (ad es. contributi in conto capitale o in conto interessi 
per opere di bonifica, ecc.). 

Tali dati sono attualmente ignorati dall'IsTAT per motivi per così 
dire di ordine storico; non sembra, però, che non si possa estendere 
la rilevazione, che già si effettua per le opere del Ministero dei Lavori 
Pubblici, a tutte le altre Amministrazioni ed Enti. 

CONCLUSIONE 

8. - Ai fini di una fattiva programmazione, nazionale e regionale, 
per i dati disponibili non esistono difficoltà in relazione agli aspetti 
territoriali, in quanto tutti sono per provincia. Essi si riferiscono agIi 
aspetti finanziari dei lavori iniziati, eseguiti, ultimati e residui, alle 
rispettive entità fisiche realizzate ed alla relativa occupazione operaia. 
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L'attuale rilevazione effettuata dall'IsTAT, benemerita perché per la 
prima volta ha fornito dati omogenei in un settore in cui si muovono 
una miriade di Amministrazioni ed Enti, tutti con precise proprie neces
sità e con diverse organizzazioni, potrebbe però essere integrata come 
segue: 

A) Con una rilevazione sullo «stato» di alcune delle principali 
entità fisiche nelle quali si esplica il sistematico intervento statale per 
quel che riguarda il finanziamento: comprese ovviamente anche quelle 
realizzate al di fuori del pubblico intervento, per una corretta valuta
zione dei fabbisogni. Molte di queste informazioni sono già disponi
bili: ad es. lo stesso ISTAT ha curato la «Rilevazione nazionale sullo 
stato dell'edilizia scolastica al l° gIUgno 1966 »; altre sono continuamente 
aggiornate, come ad es. la consistenza di abitazioni e stanze, a mezzo 
dei Censimenti e delle rilevazioni correnti, ecc. 

B) Ampliando la raccolta del materiale statistico attualmente og
getto di rilevazione (sempre a livello provinciale, per tipo di opera e 
per fonte di finanziamento) all'« iter» amministrativo dal momento della 
decisione, a tutti i successivi: presentazione del progetto, approvazione 
del progetto, finanziamento, appalto, ecc. fino a giungere a quelli già 
oggetto dell'attuale rilevazione e considerando anche l'epoca di presu
mibile completamento dell'opera. 

C) Suddividendo i dati relativi agli investimenti in: nuove costru
zioni, manutenzioni, impianti installati. 

D) Estendendo la rilevazione alle opere eseguite da quegli Enti 
che integrano l'attività di «pubblica utilità» dello Stato. 

E' da avvertire che l'opera dell'IsTAT, come di consueto, ha cercato 
di prevenire i tempi, dando già inizio sia alle anzidette rilevazioni sullo 
stato delle opere pubbliche, sia all'estensione della rilevazione ai grandi 
Enti; sarebbe quindi sufficiente un minimo di collaborazione per cono
scere integralmente e unitariamente la situazione del settore, confortati 
anche dalla positiva esperienza di un preciso ventennio di rilevazione 
statistica delle opere pubbliche. 

14 





L'IMPORTANZA DELLE INFORMAZIONI STATISTICHE 
NELLE RICERCHE DI MERCATO AI FINI DELLA 
VALORIZZAZIONE DELLA PRODUZIONE AGRICOLA 

MICHEI.E DE PASCALE 

Signor Presidente, 

desidero innanzi· tutto ringraziarLa e - se Ella me lo consente -
esprimere la più viva adesione alla iniziativa della promozione di que-
sto Convegno, che stabilisce un contatto diretto fra l'Istituto Centrale 
di Statistica e coloro che più direttamente ed immediatamenteutiliz
zano le informazioni che esso, in sì gran copia, con solerzia e sapienza 
diffonde. 

Tutti coloro che svolgono opera di ricerca nel campo economico 
ed in quello sociale sono coscienti del fatto che il loro lavoro è, in
tutto od in parte, condizionato dalle informazioni statistiche dell'IsTAT 
e che senza di esse il loro operare non sarebbe pOSSibile ma· sarebbe 
concepibile solo in termini di pura astrazione. I sistemi economici mo
derni sono così complessi, così interconnessi nei loro vari settori, così 
rapidi nel loro operare, così influenzati dal trasferimento tecnologico, 
che senza una solida e molto articolata informazione statistica di base 
(che ogni giorno si è indotti a desiderare più ampia, analitica ed at
tuale) non soltanto gli statisti, gli studiosi, i ricercatori, ma gli stessi 
operatori non sarebbero in grado di discernere e, quindi, di operare 
scelte avvedute per stendere, a tutti i livelli, programmi reaIistici e 
convenienti. 

Nelle collettività statali moderne - specie nei così ricchi, dinamici 
ed espansivi sistemi dei Paesi sviluppati· - gli organismi di rilevazione 
e di informazione statistica assumono un'importanza rapidamente cre
scente e determinante per il divenire delle collettività stesse. In effetti 
essi detengono un potere che va ben al di là delle loro mere funzioni 
tecniche dato che jlprogresso sociale ed economico di un sistema è 
anche condizionato dalla conoscenza del suo operare e del. suo evolversi. 
Gli Istituti centrali di informazione statistica sono quindi un fattore, 
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indiretto ma determinante, del divenire dei sistemi e la loro utilità è 
tanto maggiore quanto più è razionale, rapido ed attendibile il loro 
operare. 

In Italia si dispone di una ottima informazione statistica di base. 
Chi dirige, come nel mio caso, un istituto di ricerche nel campo del
l'agricoltura e deve frequentemente affrontare problemi connessi con 
l'economia agricola di altri Paesi - dei Paesi Comunitari in particolare 
e di quelli occidentali in senso più lato - si rende conto che !'informa
zione statistica italiana non è seconda a quella di nessun altro Paese 
e spesso ne è, e di gran lunga, migliore. Ma l'aver conseguito una po
sizione di grande distinzione costituisce indubbiamente un grande titolo 
di merito - e mi è grato e doveroso darne atto, con riconoscenza, alla 
dirigenza dell'IsTAT - ma non significa l'aver risolto tutti i problemi. 
Nel campo dell'agricoltura la ricerca impone spesso necessità cono
scitive, anche in merito a fatti di carattere generale (in merito, cioè a 
fatti per i quali !'informazione è di competenza dell'Istituto Centrale 
di Statistica) che rimangono inappagate, mentre accade di occuparsi di 
problemi la cui conoscenza di base è troppo scarsa per tentarne una 
soluzione valida. Con questo non si intende minimamente muover cri
tica alcuna, ma semplicemente esprimere il rammarico che l'ISTAT non 
sia posto in grado di estender maggiormente i suoi campi di rileva
zionè e di approfondire maggiormente alcune sue analisi in atto. L'ISTAT 
e non altri, giacché esso ha dato ampia prova di esser il solo all'altezza 
del compito e perché l'informazione statistica nazionale - almeno a 
mio modesto parere - scade di funzionalità e di attendibilità quando 
non è condotta con unità di metodo e di intento. 

Queste mie considerazioni introduttive, di carattere generale, trag
gono origine da difficoltà che accompagnano diuturnamente il mio 
lavoro. A qualcuna di esse è forse bene che - mi sia consentito - io 
faccia cenno non soltanto perché, esemplarmente sono molto indicative, 
ma perché attengono a fatti di interesse veramente rimarchevole su di 
un ampio orizzonte. 

L'Istituto che dirigo - l'IRvAM - è un Istituto di ricerche in agri
coltura volte ad una migliore valorizzazione della produzione agricola 
nazionale. La valorizzazione dei prodotti agricoli promana da molteplici 
e assai diverse origini che spaziano dal trasferimento sul piano della 
tecnologia applicativa dei risultati della ricerca biologica e genetica, 
dallo studio dei rapporti fra l'ecologia e le specie, all'analisi della of
ferta e domanda interne ed esterne ed alle tecniche di collocamento e 
promozione del collocamento. In alcuni di tali compiti - e non fra 
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imeno importanti - trovo ostacoli, praticamente insormontabili, nella 
iilcompletezza della informazione statistica. Non dell'informazione sta
tistica· inseilSO tradizionale - che più completa, accurata e tempestiva 
non· potrebbe essere -. ma in particolari forme· di informazione ·8ta
tisticadi cui l'avvio di ricerche fino ad oggi inusitate,proponela ne
cessità al ricercatore. E non si tratta solo di questioni di carattere spe
cialistico o particolare, ma di fatti di carattere generale. Si osserva, ad 
esempio, che le rese di molte colture sono diversissime non soltanto dà 
Regione a Regione ma da provincia a provincia di una stessa Regione~ 
Si esaminano le situazioni ecologiche nelle quali le colture si svolgono, 
le tecniche colturali che ad esse si applicano e si giunge alla conclu
sione che non costituiscono un motivo valido - o lo costituiscono solo 
in parte - a spiegare le difformità di produttività tecnica •. Si ipotizza 
che fra l'una e l'altra zona si faccia un diverso impiego di determinati 
fattori della produzione. Un diverso impiego di fertilizzanti, di fitopa
rassitari, disementi selezionate, di acque irrigue, ecc., ma non si di
spone di nessun dato statistico,zonalmente disaggregato, atto a com
pletare una ricerca che potrebbe consentire interventi di vario genere 
destinati a valorizzare determinate colture in determinate zone o a con
sigliarne e stimolarne la sostituzione con altre colture più produttive 
e redditive. 

Evidentemente si può tentare la diretta assunzione delle informa
zioni carenti mediante indagini campionarie o rilevazionidi altro tipo, 
che però non attengono alla nostra sfera di competenza, alle quali si 
è molto mediocremente qualificati e che non promanando da una rile
vazione globale, metodologicamente valida ed uniforme, non consen
tono raffronti compiutamente appaganti. 

Mi rendo·· perfettamente conto che una rilevazione zonalmente di
saggregata, estesa a tutto il territorio nazionale, sull'utilizzo dei princi
pali fattori della produzione agraria è un compito molto gravoso, che 
esige una competeìaia tecnica di alto livello e mezzi imponenti. Ma 
all'IsTAT, per attuarla, mancano probabilmente soltanto i mezzi- che 
l'Autorità Centrale non dovrebbe negare, in vista della grande utilità 
del fine - mentre ad altri mancano, oltre· i mezzi, la competenza. 

In Italia l'offerta di determinati prodotti agricolo-alimentari - la 
agricoltura italiana produce quasi esclusivamente prodotti agricolo-aU
mentari - è largamente carente a Ironte della domanda interna mentre 
per altri prodotti è eccedente la domanda interna ed esterna. Ovvia
mente Ieproduzionieccedentarie risultano economicamente declassate, 
creano situazioni di crisi settoriale, interventi costosi, pongono 'le pre-
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messe di altri e più gravi inconvenienti a più ltmgo termine. Le produ
zioni deficitarie, per contro,. costringono a massicci acquisti sui mercati 
esterni appesantendo enormemente le poste passive della bilancia com
merciale. Purtroppo la carenza di offerta interna di prodotti alimentari 
- come in tutti i Paesi industrializzati ad elevato livello di consumi 
alimentari e ad alta densità di popolazione - non è sanabile dato che 
la disponibilità nazionale del fattore tecnico-produttivo di base - la 
terra - è quella che è e l'ecologia limita l'arco delle scelte. Ma io sono 
convinto che si potrebbe conferire un assetto assai migliore alla siste
,matica dell'approvvigionamento alimentare nazionale se meglio si co
noscessero la sistematica e la dinamica della domanda alimentare na
zionale. 

Noi conosciamo l'andamento dei consumi alimentari nazionali solo 
globalmente (solo in riferimento all'intero contesto nazionale) e li co
nosciamo sotto forma di saldo del bilancio alimentare, ossia come con
sumi apparenti. Siamo perciò costretti a considerarne la domanda co
me promanante da un unico mercato e, cioè, indotta da stimoli, da scelte 
e da possibilità uniformi. Ciò contrasta con la diversa distribuzione del 
reddito nelle varie zone del territorio, con le diverse abitudini e tradi
zioni, con le diverse esigenze determinate dal clima e dal tipo preva
iente di occupazione. La domanda nazionale di prodotti alimentari -
e perciò di prodotti dell'agricoltura - se globalmente considerata è 
una pura astrazione; l'Italia, in effetti - come d'altronde tutti gli altri 
Paesi sviluppati - non è un {( mercato)} alimentare nel senso proprio 
del termine ma un coacervo di mercati alimentari molto dissimili, sul 
cui rispettivo andamento della domanda si hanno informazioni atte ad 
appagare l'aneddotica ma non la ricerca. 

Basterebbe la conoscenza dei consumi alimentari regionalmente di
saggregataper individuare l'effettiva tendenza della domanda di pro
dotti agricolo-alimentari, e ciò consentirebbe l'avvio ad una programma
zione coerente del settore agricolo giacché consentirebbe previsioni ar-
· ticolate e motivazionalmente evidenti in luogo delle previsioni globali 
che oggi si possono costruire le quali, necessariamente, hanno coeffi
cienti di attendibilità incerti essendo spesso espressione di tendenze 

· territorialmente contrastanti ma non valutabili perché ignote. E' proba
bile, ad esempio, che in vaste zone del settentrione i consumi di carni 
abbiano ormai conseguito livelli soddisfacenti e che la loro futura espan· 
sione sia quasi unicamente funzione dell'incremento della popolazione. 
In tal caso la espansione nazionale del consumo di carni riguarderebbe 

· solo altre zone, ,la conoscenza delle cui direttrici di domanda consen-
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tirebbe prognumni più razionali e, probabilmente. consiglierebbe una 
diversa localizzazione deBa prodRione.Masenza un'informazione sta~ 
tistica atfeauata si '. rimane nel puro ambito dell'illazione la quale non 
consente deduzioni appaganti. 

Certamente la·, ~ione territonalmeate disaggregata dei consu
mi alimentari --. dei ·consuIni quantltativamente espressi e non della 
spesa :per i consumi che appaga altre ma non le accennate necessità -
è un'impresa digranmo~, di rilevante difficoltà, legata alla· disponi-

'bilità di mezzi ingenti. Ma siccome all'!$'I'AT non manca la eapaeità 
di. condÙrla in porto appare logico che le! si debbano assegruu-eiJmezzi 
necessari; eltrimenti in f{uesto, come in altri campi dell'info~ne 
statistica, lè .lacune, .prima.o poi, wrranao colmate da iniziative l'ègio
nali alle quali ... molto difficile . imporre uniformità di intentij di 
metodo e di espositiva, sostituendo alla carenza attuale il dubbio déll'at
teruUbilità, rincer~a:dell'iBterpretazione e, fors~anche, !'incompletezza 
delrinformazione. 

Sempre nel . campo • dellfinformazione statistica agricola - limito 
queste mie brevi cons1derazioniacib·che attiene al mio particolare 
Settore - 'manca qDa. adeguataconosceDZà ·dell'attività delle industrie 
connesse all'agricol1ò.ra;sull'adivitàdelle industrie Chetrasf.ormano o 
rendono conservabili i prodotti agricoli. 

La~til··stessadi conferire· una maggi.ore stabilità econ.omica 
all'attività acrieola"S~SCè ·,r.opportunità, di rendere trasferibili nel 
tempo e nell.ospmb, l'Iiediante coBServaziene, in sempre piìÌ. larga mi
sura, quei l'l'edotti a breve termine cl conservazione che consumati ano 
state fresco.,nonpoSSODO avvalersi che di un breve periodo e di un li
mitato. spazio/di cònocamento. I nuovi costumi e le svilupparsi delle 
grandi cate.idi ~ta al det~stimolano con progressione note
voleil cOllocamento dei .prodotti . COBservati. D'altra parte le trasforma
zioni del prodotti agricoli che non possono essere consumati ano stato 
naturale - là'Vinificazione, l'ole1ficaztorté, la mòliturft; la pastifieazione, 
ecc. - stanllO.,complettmdo il loro trasferimento daU'aì:iendaagrieòla 
stessa o dall'artigianat.o aBa grande inclustria che è, inoltre, divenuta 
produttriCe di' preparati a plil avanzato·· stadio di trasformazione. . 

La domanda intermedia di prodotti agricol6-ftlimentari dell'indu
stria è ormai di impbnenti dimensiòni. Avvalend.osi di una forza con
trattuale molto maggiore di queBadeUa intermediazione mercantile 
influisce effica~mente8ulla ,formaziòne dei corsi e swl'orièntamento 
dei mercati. Ma'sulladimensione ,ditaledòmanda, sull~aliquota quanti
tativamente espressa dei vari prodotti che essa assorbe, non siatliO· ade-
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guatamente aggiornati, cosÌ come non abbiamo informazioni statistiche 
circa le produzioni di conservati e di trasformati che essa colloca sul 
mercato di consumo. La mancanza di tali dati non ci consente - se 
non con molta fatica e con ampia approssimazione - di riconoscere 
la dinamica dei vari mercati e di prevederne i possibili sviluppi e non 
consente ai produttori agricoli di formulare con la necessaria avvedu
tezza i loro programmi aziendali. 

Non volendo abusare della cortesia degli ascoltatori ho citato tre 
casi limite di carenza di informazione statistica nel campo dell'attività 
agricola: potrei citarne molti altri. Li ho citati non per evidenziare 
disfunzioni, lacune, imprevidenze, ma per sostenere la necessità di una 
evoluzione degli indirizzi della statistica ufficiale che ormai 1'evoluzione 
delle tecniche mercantili e la necessità di una programmazione orien
tativa rende assolutamente indispensabile. 

Come ho già accennato, l'offerta interna del nostro settore agri
colo è contraddistinta - a fronte della domanda interna - da ampie 
eccedenze in alcuni comparti e da ancor più ampie carenze in altri 
comparti. Riscontriamo forti eccedenze nei comparti delle frutta, degli 
agrumi e degli ortaggi; fortissime carenze nei comparti delle carni, dei 
derivati del latte, dei semi oleosi e dei grassi. Se potessimo far più 
accurate previsioni di consumo - e ciò sarebbe possibile mediante una 
più ampia e più territorialmente disaggregata informazione statistica -
potremmo programmare meglio la nostra produzione, ridurre le ca· 
renze a livelli più sopportabili, contenere od eliminare le eccedenze 
conferendo un più razionale equilibrio al mercato e più alti ricavi alla 
produzione. Dovremmo pur sempre comperare e vendere su mercati 
lontani e per farlo in maniera conveniente sarebbe necessario il pre
disporlo con anticipo sulla base di accurate analisi prospetti che atte 
ad indicare, con buona approssimazione - quantitativa e qualitativa 
- ciò che si dovrebbe comperare e ciò che si dovrebbe vendere. 

Appare evidente che la statistica ufficiale - quindi l'ISTAT - do
vrebbe, per quanto attiene al settore agricolo, ampliare i suoi fini~ 
estendere i suoi campi di indagine. Essa solo lo può fare perché solo' 
la statistica ufficiale, quella dello Stato (e, quindi, di tutti) ci dà quelle 
garanzie di neutralità e di imparzialità senza le quali l'informazione 
non avrebbe attendibilità. lo non conosco i bilanci e le disponibilità 
dell'IsTAT ma avendo vissuto una lunga esperienza al servizio dello 
Stato e percorso tutta la carriera ministeriale, so che lo Stato non è· 
prodigo e ritengo che, oggi come oggi, renda assai più di quanto di-o 
sponga. 
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Però i tempi cambiano, il s~tema economico nmowesi espande, 
le sue interconnessioni si fanno sempre più ricche ed articolate e l'IsTAT 
deve essere in Sfado non di· seguime il passo ma di precorre me la 
evolUZione. 

Sulla gmnde strada del nostro sviluppo econoInico la statistica ba 
le funzioni della segnaletica, la. quale qUanto più è aecurata tanto più 
consente di procedere sicuri, tranquilli e spediti. In molti casi una 
bllona segnaletica val meglio di un motore sovralimentato giacché con
sente di giuncere e~ente in tempo con minore rischio e minor 
consumo di carburante. Gli investimenti che essa impone, per quanto 
si voglia essere generosi. sono sempre limitati, ma altamente seppur 
indirettamente redditivi ed in essi uno stato moderno non dovrà lesi
nare né teIìtelUlare se vorrà. realmente adeguarsi al suo compito. 





LA DOMANDA DI INFORMAZIONE STATISTICA 
NEL CAMPO DEGLI INTERVENTI SOCIALI 

GIUSEPPE DE RITA 

1. IL RUOLO DELL'INFORMAZIONE STATISTICA NELLA PREDISPOSIZIONE DEGLI 

INTERVENTISQCIALI 

E' opinione CQmune e ~dQgan ricQrrente che la sQcietà.italiana abbia 
subito negli ultimi venti anni unaprofQnda trasfQrmazione sociale e 
culturale;inco.nco.mitanza e fo.rse per effetto. di .un intenso.pro.cesso. 
di sviluppo. tecno.logico, organizzativo. e pro.duttivo. del no.stro sistema 
economico.. Eppure no.n si può dire che, al di là delle affermazio.nigene
riche. si sia co.nsapevo.li dei term.ini reali . delle trasfor~io.pi in atto. 
sullastruttu.ra so.cialée negli .atteggiamenti culturali: troppi sono al ri
guardo.i·luo.ghi co.muni, ·le interpretazioni approssimative, le sintesi ge
nerichequanto affrettate, per cui no.n è·fuordi luogo ritenere .che fo.rse 
mai sI èavuta una mancanza di collettiva .consapevolezza di cosa siamo. 
edi dove stiamo. andando, co.me in quest'ultimo ventennio.. 

Di fronte a questa situazione è sembrato. a mo.lti naturale, 8e11,on 
addirittura co.modo., attribuire tale basso livello di coscienza collettiva 
alle carenze conoscitive che, in merito. ai nuovi grandi feno.meni che ca
ratterizzanol'attuale fase storica, sembrano. proprie delle tradizionali 
sedi e strumenti di accumulazione, verifica eriflessionedelle.co.no.scenze 
statistiche, eco.nomiche,socio.lo.giche. 

Il problema è probabilmente più complesso e difficile di quanto 
co.munemente si pensi, nella misura in cui va valutata non soltanto la 
scarsità di info.rmazioni omo.genee e costanti. sui grandi feno.meniso
ciali, ma anche e specialmente. la Po.vertà di quelle elaborazio.ni dottri
nali o empiriche (in campo economico, socio.logico, psico-sociologico, 
giuridico.. ecc.), senza le quali ogni info.rmazione statistica, anche la 
più raffinata, non ha sufficienti basi di riferimento. e sufficiente vita
lità; senza tener conto peraltro che il movimento della so.cietàJtaliana 
è stato in questo. periodo. cosi ambiguQe contraddittorio., da far seria-
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mente dubitare della possibilità di mettere in chiaro......;.. e quindi lavo
rarci sopra --- i termini nodali di riferimento di ogni flusso di infor
mazione (basti pensare al riguardo, come semplice-imico esempio. alla 
massa di ambiguità che sta alla base di tutti i discorsi di mobilità so
ciale, di cui molti addirittura disconoscono la base concettuale e po
litica). 

Abbiamo, in altre parole, si può dire quasi mitizzato la tematica 
della «società italiana in trasformazione », quasi che i fenomeni so
ciali cui andiamo assistendo fossero di contenuto uniforme e di svol
gimento rettilineo; al contrario essi sono probabilmente più ambiva
lenti nei contenuti e più disordinati e lenti nel loro svolgersi. Cosicché 
non è esagerato dire che, per molti dei problemi e delle tensioni che 
hanno caratterizzato la nostra società di questi anni, sono state più 
utili e coerenti quelle ricerche di diverso tipo e di diversa origine (ma 
sempre occasionali e non consolidate) che hanno un po' tenuto il cam
po della ricerca economica e sociologica nel periodo, piuttosto che un 
grande apparato uniforme - ma per ciò stesso rigido e non plasma
bile al variare delle tematiche - di rilevazione ed elaborazione di grandi 
masse di dati. 

Non è quindi per difesa non richiesta di quella che è stata in questi 
anni !'informazione statistica sui problemi sociali che va sottilineata, 
sia pure a posteriori, la sostanziale coerenza di una frantumata ricerca 
socio-economica alla scarsa organicità del processo di trasformazione 
sociale; ma è per consapevolezza del fatto che difficilmente si sarebbe 
potuto ottenere di più, nell'attuale livello di complessità della realtà 
storica e nell'attuale livello di elaborazione concettuale e metodologica 
delle più importanti scienze sociali. 

Tuttavia se è vero che si sarebbe probabilmente realizzata una re
lativamente povera informazione statistica, dati i parametri concettuali 
a disposizione circa gli aspetti nodali della più recente fenomenologia 
sociale (aumento e diversificazione dei consumi, processi di mobilità 
orizzontale e verticale, dinamica dei gruppi sociali, vitalità delle forme 
associative, ecc.) è altrettanto vero che, nel momento attuale, le ca
renze di informazione statistica pongono seri problemi non tanto sul 
piano dell'analisi e della sintesi di tipo fenomenologico, quanto e so
prattutto sul piano della conoscenza dettagliata della consistenza, della 
evoluzione, dei fabbisogni dei diversi interventi di carattere sociale. 

Com'è noto, lo Stato è arrivato a destinare risorse organizzative e 
finanziarie crescenti ai vari settori dell'intervento sociale, sulla base 
di una spinta sempre più pressante da parte della società civile, in 
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favore dei· grandi temi della scuola, della sanità, della casa, ecc.; non 
si può tuttavia sfuggire dalla considerazione che tale crescente impegno 
pubblico avrebbe avuto bisogno - come base e sostegno -- di un 
contemporaneo arricchimento delle conoscenze nei singoli settori, ne
cessarie per impostare adeguatamente un processo di intervento che sia 
coerente con le esigenze reali e non astrattamente legato a discorsi di 
principio o ·al variare delle mode culturali. 

Le constatazioni e le considerazionithe potrebbero farsi al ri
guardo si accavallano disordinatamente: è lecito infatti chiedersi come 
si possa fare una politica scolastica (con circa i nove decimi delle 
spese destinate al personale), senza conoscere costantemente e a fondo 
la distribuzione e le caratteristiche della classe docente; come si possa 
fare una politica sanitaria senza nessun elemento di conoscenza sul 
quadro eziologico o sulla dinamica epidemiQlogica del Paese; come si 
possa fare una politica assistenziale senza conoscere - se :qon attra
verso stime coraggiose - il numero complessivo degli enti assistenziali; 
come si possa fare una politica della casa senza avere a disposizione 
dati almeno aggiornati circa la consistenza e la qualità dello stock e del 
flusso del nostro patrimonio edilizio. E gli esempi macroscopicipotreb
bel'O continuare a lungo; ma già quelli ora richiamati possono. fornire 
una idea generale di come in pratica tutto l'intervento sociale degli 
ultimi anni sia stato impostato e realizzato quasi «al buio », senza 
cioè una adeguata base di conoscenze; di come perciò esso non sia riu
scito in concreto a venire incontro ai bisogni ed alle attese della popo
lazione; e di come, di conseguenza, si sia avuto e si abbia il più alto 
grado di scontento verso il funzionamento deivari settori di intervento, 
proprio nel periodo in cui più intenso ed impegnativo è stato lo sforzo 
del potere pubblico. 

Non può sorprendere allora che chi ...,- COme il CENSIS - ba a cuore 
lo sviluppo ed il successo della polit~ca d'intervento sociale, consideri 
oggi compito prioritario ed urgente quello di comprendere e progettare 
la domanda di conoscenze e di informazione che continuamente viene 
avvertita, sia dagli organi responsabili (sl.Ù piano politico come su quello 
amministrativo), ogni giomo più ansiosi di capire i bisogni, impostare 
gli indirizzi d'azione, programmare !'intervento, coordinare e control
lare i diversi operatori (e che quindi hanno estremo bisogno di un co
stante flusso di informazione); e sia dai fruitori dei servizi, ed in par
ticolare. da quei «corpi intermedi» che premono crescentemente . per
ché si attui una politica delle riforme, si espanda l'intervento sociale, 
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si trasformino le sue caratteristiche, per venire incontro alle attese 
delle varie fasce di popolazione. 

E' evidente che una duplice esigenza di questo tipo, se è socialmente 
ed anche politicamente significativa, deve comunque essere articolata e 
dettagliata sul piano tecnico perché diventi una effettiva e non generica 
domanda di informazione statistica; una tale articolazione può, in via 
per ora molto iniziale e tentativa, essere compiuta mettendo a fuoco i 
punti nodali della conoscenza dell'intervento sociale, punti che possono 
cosÌ schematizzarsi: 

- conoscenza della effettiva consistenza quantitativa dell'apparato di 
intervento in campo sociale (in termini di strutture fisiche, di per
sonale, di spese); 

conoscenza delle caratteristiche qualitative (anche attraverso l'uti
lizzo di appositi indicatori) dei vari interventi; 

- conoscenza dei loro livelli di efficienza (organizzativa e di coerenza 
ai bisogni); 

- conoscenza delle tensioni afferenti ai vari settori di intervento (sia 
tensioni interne all'apparato di intervento sia tensioni provenienti 
dal corpo sociale); 

- conoscenza e previsione dei bisogni di intervento (sia quantitativi 
che qualitativi); 

- conoscenza degli effetti dei vari tipi di intervento, ai fini del loro co
stante controllo tecnico. 

Conoscenze di questo tipo non sono frequentemente disponibili nel 
nostro Paese: in parte per una tradizionale tendenza a privilegiare la 
informazione sui fenomeni rispetto a quella sui problemi e sugli inter
venti; in parte per la relativa novità di molti dei problemi insorti con 
lo sviluppo rapido dell'intervento sociale; in parte per una obiettiva 
difficoltà di rilevazione e di quantificazione; in parte, infine, per il so
vrapporsi, in questo campo, di fonti informative di diversa origine e 
non sempre obiettive (ministeri interessati, centri di interessi, gruppi di 
pressione, ecc.). Di qui la necessità che si provveda rapidamente ad ac
cumulare tutto il materiale oggi disponibile, ad impostare ricerca e 
raccolta di dati nuovi, ad avviare linee continuative di elaborazione e 
valutazione dei dati, vecchi e nuovi. 
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Si tratta, a ben vedere, non già di innovare schemi e criteri di 
azione che sono stati abituali finora nella raccolta e nella messa a di
sposizione delle informazioni statistiche; ma piuttosto di avviare una 
linea quasi totalmente nuova di impegno, rivolto essenzialmente agli 
operatori, ai politici, agli amministratori, ai ricercatori, ai program
matori. 

Un impegno di tale natura e novità non può tuttavia essere avviato 
senza un propedeutico, previo approfondimento dei termini della ef
fettiva domanda di informazione nei vari settori di intervento sociale; 
è necessario quindi soffermarsi, sia pure brevemente, sui bisogni infor
mativi dei principali campi di eventuale impegno (educazione, cultura, 
lavoro, sicurezza sociale, sanità, giustizia, servizi sociali), al fine di poter 
trarre indicazioni che - pur restando un semplice inizio di discorso -
siano al tempo stesso basate sulla domanda effettiva più che su gene
riche indicazioni di principio. 

E' quanto si cercherà di fare nelle pagine che seguono, affrontando 
il problema da un angolo visuale tutto particolare (quello cioè di un 
istituto di ricerca applicata ai problemi dell'intervento sociale) e per 
ciò stesso abbastanza limitato; e con un atteggiamento di umile ricerca 
in comune delle linee e degli strumenti attraverso cui arricchire un 
sempre più necessario patrimonio di informazione e di conoscenze. 

2. PROBLEMI CONOSCITIVI EMERGENTI NEI VARI SETTORI DI INTERVENTO 

SOCIALE, 

Passando ora a puntualizzare - sia pure per grandi linee ed in 
prima approssimazione - le esigenze conoscitive che si rivelano più ur
genti ed importanti ai fini di una razionale ed efficace politica di in
tervento sociale, è opportuno considerare separatamente i singoli set
tori di intervento, essendo in genere la problematica diversa da settore 
a settore; e sembra altresì opportuno muovere non già da una disamina 
particolareggiata degli elementi dì conoscenza che si hanno per i vari 
aspetti o fenomeni particolari di ciascun settore, e delle eventuali lacu~ 
ne che possono riscontrarsi in proposito, ma piuttosto da quelli che si 
sono definiti i «. punti nodali » dei vari settori. Sembra cioè opportuno 
evidenziare i problemi e le caratteristiche centrali attinenti a ciascun 
settore di intervento, per poi individuare, di conseguenza, le esigenze 
conoscitive e di informazione statistica che al riguardo si pongono e di 
lasciare quindi da parte ogni discorso di tipo metodologico, pur se 
qua e là potrà avanzarsi anche qualche concreto suggerimento operativo. 
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Ad ogni modo, come s'è detto, non si ha qui la pretesa o l'intenzione 
di trattare l'argomento in modo esaustivo e di fare, sull'informazione 
statistica in campo sociale, un discorso completo in ogni suo aspetto 
(concettuale, metodologico, operativo); più modestamente, la presente 
nota vuole costituire solo un avvio di tale discorso e fornire primi 
spunti di riflessione e di discussione. 

Premesso ciò, si fermerà ora l'attenzione sui principali settori di 
intervento sociale, prendendo successivamente in considerazione quelli 
della scuola, della cultura, del lavoro, della previdenza, della sanità, 
dell'amministrazione della giustizia, dell'assistenza. 

2.1 - ISTRUZIONE 

Tra le esigenze di base del settore scolastico appare oggi più che 
mai urgente la necessità di una coerente politica di razionalizzazione del
la gestione del sistema stesso, nei suoi aspetti fondamentali di: 

- popolazione scolastica; 

- corpo docente; 
- distribuzione della spesa; 

- assetto edilizio. 

Una impostazione di tale politica di razionalizzazione non è però 
sempre possibile - se non per grandi linee addirittura in maniera im
pressionistica - per i connessi problemi di conoscenza della realtà sulla 
quale operare; spesso infatti l'informazione statistica disponibile, pur 
doviziosa ed in grado di dar luogo ad ampi esami fenomenologici, non 
consente di approfondire alcuni importanti aspetti qualitativi, e ciò co
stituisce una seria difficoltà, nel momento in cui si tenta di impostare una 
politica di programmazione che, superando una fase di sviluppo com
plessivo e incontrollato del sistema, tenda a sciogliere i punti nodali di 
disfunzioni e di inefficienza delle strutture. 

a) Un primo grosso problema che emerge sul piano della scola
rizzazione riguarda la selezione di natura sociale che sta alla base dei 
gravi fenomeni di dispersione scolastica; fenomeni che traggono origine 
da molteplici e non ancora ben definiti fattori, (quali la distribuzione 
geografica della popolazione, le condizioni socio-economiche della fami
glia di provenienza degli studenti, ecc.), ma che assumono particolare 
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gravità soprattutto perché essi si verificano non solo nei livelli alti di 
istruzione, ma anche all'interno della stessa scuola dell'obbligo. E' chia
ro dunque che uno dei prinCipali obiettivi della politica scolastica, tesa a 
garantire a tutti la parità delle condizioni e delle occasioni educative, ed 
in particolare ad assicurare a tutti la necessaria istruzione di base, in 
tanto potrà essere perseguito in quanto !'intervento sarà capace di ri
muovere e risolvere il problema della selezione sociale; ed è di tutta evi
denza, quindi, che la predisposizio:ne di un tale intervento non potrà pre
scindere da una analisi articolata ed approfondita del fenomeno (oggi 
conosciuto solo nei suoi termini generali, e tra l'altro più per intuizione 
che per effettiva disponibilità di fonti di informazione). 

b) Un secondo punto cardine della politica scolastica va ravvisato 
nel personale insegnante: sia perché questo costituisce l'elemento chiave 
del processo formativo ed il principale fattore interno da cui dipendono 
il funzionamento e la stessa effiCienza e funzionalità delle strutture, 
sia perché rappresenta una struttura quanto mai composita e di diffiCile 
manovrabilità, venendo .a giocare nella situazione attuale un ruolo per 
molti versi frenante delle spinte innovative; sia infine perché assorbono 
la grossissima parte delle spese destinate all'istruzione, (talché in un 
certo senso si potrebbe dire che il problema della gestione del sistema 
scolastico si identifica in larga misura con quello della gestione del per
sonale). 

Emerge dì qui l'esigenza di una rosa molto diversificata di inter
venti, per agire in maniera specifica e differenziata sulle varie componen
ti del corpo docente; componenti di cui sin ora sono note solo alcune ca
ratteristiche generali, e· cioè le dimensioni quantitative per i vari ordini 
di scuola e la relativa situazione giuridica. 

c) Un terzo problema per il quale si impone urgentemente una 
azione innovativa è quello della spesa; come è noto, questa ha cono
sCiuto un incremento per molti versi incontrollabile, in base al mecca
nico aumento delle esigénze settoriali, senza che vi sia stata sinora la 
possibilità di una sua conduzione a carattere più gestionale e impren
ditivo, che permettesse di incidere, attraverso la distribuzione dei finan
ziamenti, sulle caratteristiche carenziali del sistema. 

d) Il quarto nodo problematico oggi emergente si riferisce alla 
situazione dell' edilizia scolastica, per la qualè urge sia una azione di 
rinnovamento delle strutture esistenti, per adeguarle alle nuove neces-

15 
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sità della popolazione scolastica, sia anche un rapido sblocco nella crea
zione di nuove strutture. E' questo il settore dove più lenta è la risposta 
alle esigenze derivanti dai cambiamenti quantitativi e qualitativi, inrela
zione alle modifiche nei tipi di insediamento della popolazione, che 
creano situazioni di sovraffollamento nelle scuole dei' centri urbanl 
maggiori e disotto-utilizzazione delle strutture negli altri centri; sia anche 
in relazione alla sempre crescente domanda di istruzione ai livelli supe
riori, con i conseguenti riflessi di sempre maggior carenza dèlle strutture 
a tali livelli di istruzione. E so~o questi aspetti sui quali ben poco si 
conosce, almeno da un punto di vista sistematico ed approfondito. 

Come si vede, la gamma di situazioni che affettano i problemi di 
programmazione dell'istruzione è quanto mai vasta; e certamente una 
più approfondita conoscenza statistica di tali situazioni permetterebbe 
l'approntamento di misure e di strumenti di intervento più puntuali ed 
aderenti alle reali necessità. 

In via di prima approssimazione, e senza scendere in dettagli (anche 
perché non ci si propone una elencazione completa delle necessità, ma 
piuttosto l'individuazione di alcuni punti nodali emergenti), si possono 
indicare per ciascuno degli aspetti considerati dei possibili arricchimenti 
dell'informazione oggi disponibile. 

a) Per quel che riguarda la popolazione scolastica, è possibile pen
sare ad una estensione, (magari a base campionaria), ai livelli più bassi 
dell'istruzione (scuola secondaria superiore, ed anche scuola dell'obbligo), 
delle attuali rilevazioni speciali sui diplomati', sugli iscritti al primo anno 
di università e sui laureati, al fine di avere una conoscenza completa 
della composizione sociale del corpo studentesco. 

Sempre ai fini di poter determinare più esatte dimensioni della 
dispersione di natura sociale, si prospettano poi sommariamente utili 
ulteriori informazioni sul titolo di s.tudio dei genitori degli alunni (ele
mento rilevabile attraverso le citate indagini speciali), nonché una infor
mazione più analitica sui vari aspetti dell'assistenza scolastica. A que
st'ultimo riguardo si rende necessario conoscere più a fondo la distri
buzione territoriale, ed i fruitori dei vari servizi (doposcuola, mense scola
stiche, trasporti, buoni libro, borse di studio, orientamento, ecc.); un 
settore di particolare interesse è rappresentato poi dall'assegno di studio 
universitario, al cui riguardo mancano del tutto dati sulle caratteristiche 
dei fruitori, sulla loro distribuzione sociale, nonché sui rinnovi e sulle 
conferme. 
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Ad un quadro'~ompl'eSsivo di conoscenza gioverebbero poLanche i 
dati sUlfenomeno'che:può considerarsi ili parte compensativo della di~ 
spersionè, e cioè. ii 'coSiddetti {( rientri », costituiti dagli esaniidi idoneità 
sostenuti nei vari anni:tda alunni privatisti (tali dati già attualmente 
vengono rilevati" ma:; risuItanopoi conglobati a quelli generali" sugli 
scrutini).; ..' 

A parte comunque: i·dati relativamente «nuovi» fin qui indicati 
in maniera esemplificativa, si rivela peraltro necessario che lè informa
zipni già ,attualmente, ,fornite fossero elaborate e presentate non solo 
su baseprov:blciale(coTI.leQggi avviene). ma secondo criteri che mettano 
maggiormente in ,rilievo.) r~petto territoriale, in particolare è molto 
aVVertita l'esigenza gi,analizzare i dati scolastici; per classi di ampiezza 
dei Comuni sedi di scuola; per ampiezza clelle scuole stesse (sUlla base 
del numero di classi e del numero di alunni per classe). 

Tali categorie di analisi presentano infatti un interesse basilare, sia 
per la valutazione dei condizionamenti socio-culturali all'istruzione e per 
le polìtiche di razionalizzazione delle risorse sul territorio. 

b) I dati, sugli insegnanti attualmente disponibili (con distinzioni 
fra insegnanti di ruolo, abilitati e non abilitati) non appaiono sufficienti 
ai fini di una razionale' politica del personale; essi andrebbero pertanto 
arricchiti' con informazioni sulla distribuzione per età e sulla composi
zione per anziSllitàrli 'servizio. A ciò occorrerebbe poi poter aggiUngere 
altre informazioni, sulla provenienza secondo il titolo di studio (laurea 
o diploma) e sUl carico orario effettivo. 

c) Anche per qttél che riguarda la spesa, pur tenendo presenti j 

vincoli costituiti da.lIeattuali strutture dei bilanci, satebbè necessariO' 
poter disporre di unàdisaggregazioneterritoriale, nonché di dati precisi 
sugli impegni di spesa per l'istruzione sostenuti dagli Enti locali, e sUlla. 
destinazione di tali spese. 

Per quanto infine': si "riferisce allo stato dell' edilizia, praticamente 
nulla si sa circa l'affollamento degli edifici, per tipo di comune, circa 
la distribuzione delle scuole pluriclassi; elementi, questi necessari ai fini 
della predisposizione di: un più puntuale programma edilizio e della stessa 
definizione dei fabbisogni. 

Una seconda esigenza riguarda poi le opere finanziate nell'ambito 
del programma 1967-72,: oltre agli importi globali di spesa, si rivelano 
necessari dati sulvolunie e sulla natura delle opere stesse (nuove costru
zioni, ampliamenti, rinnovi, ecc.), nonché sui tempi delle· relative rea ... 
lizzazioni. 
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d) Pur rientrando nei problemi delle statistiche dell'occupazione, 
sarebbe infine auspicabile - dato anche il particolare momento di con
flittualità nel rapporto fra titoli di studio raggiunti e livelli di occUpa
zione - una rilevazione periodica della composizione degli occupati se
condo il titolo di studio, incrociando tale dato con la distribuzione per 
età, per ramo di attività economica, e con la posizione professionale 
(adottando a quest'ultimo riguardo anche una più vasta gamma di 
distinzioni). 

Si segnala infine la grande utilità che ha avuto !'indagine speciale 
su alcuni aspetti della vita scolastica; essa andrebbe pertanto ripetuta 
con regolarità, al fine di poter disporre in modo sistematico di dati che 
si sono rivelati particolarmente utili ed importanti per la definizione di 
alcune linee di politica scolastica. 

2.2 - SETTORE CULTURALE 

L'ampiezza dei fenomeni cui si riferisce il settore della cultura con
siglia di delimitare il campo di riferimento, ai fini di una più corretta 
analisi delle esigenze di informazione e documentazione, facendo in parti
colare riferimento al settore culturale d'intervento o di finanziamento 
pubblico; settori di impegno pubblico nel campo culturale sono: il teatro, 
la cinematografia, l'editoria, il servizio di lettura, la conservazione del 
patrimonio storico e archeologico. 

Il considerare i settori di intervento dello Stato non esaurisce ovvia
mente il « campo culturale» ma crea una delimitazione per la quale può 
essere poi corretto parlare di informazione «ufficiale ». 

Tuttavia, anche cosÌ definito, il settore rimane quanto mai ambi
guo, per la eseguità e la dispersione degli interventi, per la mancanza 
di un centro unitario di responsabilità e coordinamento per l'assenza 
di centri di riflessione e di elaborazione politica sufficientemente au
torevoli. 

Com'è noto, infatti, nel settore operano diverse amministrazioni 
(Ministeri della Pubblica Istruzione, del Turismo e spettacolo, degli Affari 
esteri, degli Interni, delle Partecipazioni statali, Presidenza del Consi
glio), con compiti definiti genericamente e a volte sovrapposti; questa 
dispersione di competenze si riflette anche a livello di fonti di documen
tazione sia per quanto riguarda i dati di spesa dello Stato (che sono 
riprodotti frammentariamente nei bilanci dei vari ministeri interessati), 
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sia<pel'quanto;I1Ì'-'JÌi:altri elementi di tipo co~vo (reperibili 
in {alltidi ~divèrse e spesso non omGl~)" 

'ltèJà.tivamente ài,.titdispesa èdaosservare poiche'la rilfAtaione 
me:r~le OOJl~;;rWuka poCo, utile ai fun, di una eeatfil céPipren
sione<W;,.i"in~to;moJtre. la generica ;definizione 4elJefundoni 
Che competOno· ad • ~ttura amministrativa crea delle SOlttapposi
zioni di impepo fra i vari ministeri (basti, come esempio, pebwe al 
duplice iJ:Ìtel'Vef1to ,'del :MI1i9tero della Pubblica Isttì.mionee '.i ;Lavori 
Pubblici ',... : .... to~rigwl:rdà la funzione di salvaguardia del carat't~ 
a:rtistico:'emQD~ dei centri storici~ del Ministero della Pubblloa 
Istruzione e degli Aftari Esteri per gli scambi culturali, ecc.). 

Il primo problema di fondo, dunque, è quello di uniformare e 
relìdere omOgeBee 'le diverse fonti esistenti ed i diversi caDali di in-
fotmazione~ j • 

Co~dO ad opi modo i problemi dell'informazione relativi a 
eiasèùil ·.ttonPdlluftiàIe precedenfemente indicato, è da' dsserial'e, in 
linea generale, che la prevalenza dei dati riguarda la f:rt.ììtloìte dèi pnr 
dotfieullUtaU, .. tre ~; completa è la conoscenza offerta:' çi:rca la 
prodUzione erorpij~(tne produttiva. Più in particolare', l1lceiidorife
nmentoà.Ì principali PrOblemi che caratterizzano ciascun s~ttore ctdtu
:raJé~ è~sibile av~' ètu,atche osservazione più puntuale clirca l'appro-
fondimènto ed il' et)ìtipletainento dei dati esistenti. ' 

a)'Perquanto~dal'èditOf'itle la stampa periodfci,{ doì:rieè 
noto, si assiste in Italia ad una diminuzione delle vendite dei giornali 
quotidiani e ad un aumento della pubblicazione e della vendita di libri 
(SUptatt1tttom!~ della comparsa sul mercato delle edizioni 
economiù.t, délletll"'b&aziom e pubblicizzazione degli «Oscar{~~ dei 
tascabili' e .così, y,ia)., di ., tnensHi e di settimanali. . 

Pooosi Sà suleif'alloni di tale fenomeno; in via indtitttivasi puÒ 
ritenere, che esse vadano, ricercate nel :basso grado di 'tùfabètizzaziorie 
ancot.ta, ~entè\~.médtO' che può spiegare il, basso indice' di lettura 
dei quotidiani è:i fatìmento' della lettura di altra stampa in quanto' cob
centrata ineategoriepiùdefinite di lettori), nella concorrettza eser~itata 
dalla televisione; ilèl'eostoelevato del quotidiano, nella distribuzione la:-
cunosa dei qOOtidian.:i sul territorio nazionale. ' " 

La conoscenza delle dimensioni e dellarHevanza di questi fattoti 
potrebbe e!sere di valida utilità non solo e non tanto perÌ;neglio com
prendere 1'~t6,,~i0 della diffusione della lettùrà in Italia ma 
ancheail fini di 'eWntuaU interventi correttivi' e razionalÌùatori. In t~l 
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senso, sembrerebbe opportuno centrare l'attep.ziGne"non solo sul mo
mento della, fruizione, ma anche su quello della produzione; avanzando 
qualche suggestione, a tale proposito, sembra utile disporre, di dati rela
tivi ai punti di distribuzione e di vendita sut territorio, . al processo di 
concentrazione delle testate, e, per quanto riguarda l'editoria, alnu
mero delle case editrici, alla quantità prodotta;. al tipo prevalente di 
produzione ecc. 

In questo quadro la ripetizione dell'indagine' speciale sulla lettura 
in Italia (già compiuta dall'IsTAT nel 1964) potrebbe, opportunamente 
allargata,. apportare un valido contributo alle cdnoscenze del fenomeno 
ed alla sua dinamica. ' ' . 

b) Per quanto riguarda altre forme di. pIanifestazioni culturali 
(biblioteche, musei) sarebbe interessante conoscere, oltre ai dati rela
tivi alla consistenza, distribuzione territoriale ecc.>già esistenti per quanto 
riguarda gli istituti governativi, anchequellLrel~1;iyii allo stesso tipo di 
istituti, ma dipendenti dagli enti locali. ,.; 

In riferimento alle biblioteche pubbliche,a.c,l esempio" i dati concer
nenti gli istituti pubblici governativi illustrano la. situazione e la consi
stenza delle biblioteche cosiddette di alta cultura e conservazione, cioè 
le biblioteche specializzate, mentre si conosce,. poco circa il servizio 
nazionale di lettura. In particolare risulterebbe utile conoscere; ai fitti 
di una valutazione della sua efficienza, la consistenza, la distribuzione 
territoriale, il personale impiegato, la spesa degli entijocali, il numero 
dei fruitori, la dotazione di materiale. 

c) Osservazioni in parte analoghe possono essere compiute per 
quanto riguarda la cinematografia: in questo campo, i dati relativi alla 
produzione potrebbero essere utilmente integrati distinguendo la produ
zione degli enti di stato, mettendo in risalto la struttura produttiva cine
matografica, il tipo di prodotto. 

Infine, anche per quanto concerne le manifestazioni teatrali, la dispo
nibilità di dati relativa ai teatri stabili ed alle compagnie private (spesa 
dello Stato, degli enti locali, numero delle rappresentazioni, ecc.) consen
tirebbe di ricostruire un quadro completo del settore e di fornire ele
menti di analisi sufficienti a mettere in evidenza l'organizzazione e la 
molteplicità delle strutture operanti. 

Quelle fin qui fornite costituiscono solo delle prime indicazioni che 
derivano dalla constatazione che, ogni qualvolta ci si accinga a studiare 
il settore della politica culturale, ci si imbattt;!in difficoltà e lacune di 
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~(t~ie, ";ii~QlJC llOla:.ci radD esiz.iaU;iUiprobl~ dunque 
Vbn~a_!i~;;~"~n_!approfDn4it().); , 

i 1) ,)lQlin.~~~.~'i~iP.PUHJitt14one d.i,la~(troipotmb~ 
eQer quella, .. i eii4eleu.rii:hfo.tl di bUonnazione;e;4ena 
uniformità" f ,i 'i i'i i iii iii.', • o .. i""; ia taLJ11Odo st.owiereb"JlJmeno 
i1Cl ~i;4elkt'."(4itft~.·1.çhei.~iÌf1CQl1trMO tuUele ;voJt.e ~e,$i 
_fro~.unaJ~i_ f$eUQR_ ' ' i 

,1 

, i L ~ ,1 ;if?~ $O~~a1,~r ~ ptobl~~l~ ,ROlitiche del 1~;v6r(), setitbra a 
prhna' vista Iter c»ntàré $U di Una"VD~ ieaJ;'licolata serie idi iiìifor-
n)a~ioni's' ibllitii ,,\ii ,'" 'i"" ,'ii"" i iii' 

, ,; D~ 'ii nld6'i &in'è' ridio i ar dati sllll'OOcu . azione. sulla ~oc:Cu ia-
, i,; i P,Cl i "l.!, ", , i'",~ ,;" ";'if" '. :l>, " ,', , ' "' i,:, p 
zi6ne, (, 'e' sblC6n o. ~uifattiJ:l1ignitòii é sui 
, c:O~itti i retn.llUzlo p~tazioni assicùrative,per 
rl~ f'i '(ti femo .'" ' 
i, ~ no>;mbi~lo~no Un quadroa·~jieme 
peri~t~;ri ' derl~foro; nùl si.tratta WUh quadro 
Stl!l.ijoo~~ " a "",'M' di)çpglière il mutàmrnto del' pro-
,,~~,~ al i ii :;'i'i"Lc; i:~ sftiWcato » ~r' Je necessità d'in~rvento e di 
manoVl!adelfo~~~; .. bb1ico. Alcune éSemplificazioDÌpOSsODO ,forse 
JlleIlio qualificare Q sC1W>, di queste C9nstatazioni. , ) ~ : ' , :':< <A;' i "" , , '" ~ 

a)E,i'iD9",~,,1pll\, 'ilene piÌ'4maS~~ mutazioni interven-q.te ia 
modificare ,}~t~" ", "soCie~ itaU~ nelwrsodeJli ultimi 20 anni, 
è raPPI'e5eutata i, .dei .C9nta~ ~pa3De e ~ loro tra-
sfQ~oJlei&, ,ttifltà iJld. ieiterzi8.rie~ 

',J,.e,bUo·o/. Q. "esisteQti non c~tono ,ili 9wùificare 
con precisioné' 'I, • O~tfli iind.ivid~ provenienu, struttura e soprat
tutto dest~ne flUssi, né danno alcuna indi~one dei p~si di 
assorbimento e riqualificazione - spontanea o organizzata - subiti dai 
contadini. i 

Bppure si tratta di un fenomeno che ha interessato alcuni milioni 
di dttadim. e·4!·wi sono palesi gli effetti sociali e i risvohi operativi. 

b) Unadluota,crescente di italiani, (stimata nell'ordine delle de
cine di JJàIjoni,e. QOmunque la ._ magloranu), viveonnai nell'am
bito di gnandi .a,ee",:metJ'òpOlitaqe." 



220 GIUSEPPE DE RITA 

Una delle conseguenze più rilevanti per i lavoratori, direttamente 
connessa a queste caratteristiche insediative, è senza dubbio la pendo
larità; sul fenomeno esistono però pochissime indicazioni quantitative. 
quasi tutte ottenute in via di stima o per limitati sondaggi. 

Una più precisa conoscenza di tali fenomeni ha una importanza basi
lare per molteplici dimensioni legate all'intervento sociale; basti pen
sare all'organizzazione dei trasporti, dei turni, degli insediamenti, della 
viabilità, dei servizi, ecc. 

e) Un ulteriore aspetto per il quale urge un approfondimento cono
scitivo è quello della disoccupazione. 

Da alcuni anni le rilevazioni ci comportano sul contenimento del 
nostro tasso di disoccupazione aperta intorno al livello del 3 %, limite 
com'è noto considerato fisiologico almeno da una vasta parte della mo
derna teoria economica; a fronte di questo indicatore sta però un tasso 
di attività dell'ordine del 36%, il che induce a ritenere che vi sia, rispetto 
ai tassi di attività normalmente più elevati, un potenziale di lavoro 
aggiuntivo occupabile stimabile - almeno sulla base della struttura 
demografica del paese - nell'ordine di 34 milioni di unità. 

Peraltro, in contrasto stridente con questa disoccupazione occulta, 
cosÌ minutamente diffusa tra le pieghe del Paese, gran parte dell'indu
stria e dei servizi operanti nelle zone espansive del Piemonte, della Lom
bardia, del Veneto e dell'Emilia, accusa crescenti strozzature nella dispo
nibilità di lavoro. 

Qualunque intervento di politica attiva della manodopera e di orien
tamento del mercato del lavoro necessita pertanto di informazioni quanti
tative dettagliate circa la disponibilità, consistenza, struttura, qualifi
cazione, propensione alla mobilità, ecc., ecc. del potenziale di lavoro 
occupabile; e circa la dinamica, entità, struttura, condizioni retributive, 
insediamento, ecc. delle posizioni di lavoro vacanti o in via di creazione. 

E' superfluo sottolineare quale urgenza e validità sociale, in ordine 
alla conoscenza e all'intervento, abbiano informazioni di questo tipo, 
oggi totalmente assenti. 

d) Fenomeno che sembra sta raggiungendo livelli allarmanti è 
considerato negli ultimi tempi l'assenteismo nell'ambito dell'industria 
più avanzata, almeno relativamente ai complessi di maggiori dimensioni; 
per tale fenomeno esistono solo poche e parziali rilevazioni, svolte in 
ambito aziendale o da parte di alcune organizzazioni di categoria. 

Un fenomeno di questo tipo rappresenta invece un sintomo allar
mante delle condizioni tipiche del lavoro industriale, per cui va tenuto 
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sotto costante osservazione, .qtìalificato ·nei suoi spostamenti congiun
turali, analizzato :rispetto alle cause. 

Anche a questo proposito le implicazioni operative implicite nel 
bisogno di conoseenza appaiono troppo palesi per dover essere sotto
lineate. 

Questi ~sempi costituiscono solo alcuni flash sul tipo di domanda 
nuova che l'analisi e !'intervento sociale nel campo del lavoro pongono 
ormai urgentemente all'informazione statistica. 

Accanto a tali esigenze con()scitive,che corrispondono ad altrettanti 
problemi che sono da ritenere di primaria importanza ai fini di una 
politica della manodopera e dell'occupazione (e non solo di questa), pren
dono poi corpo altre esigenze di wteriore specificazione ed approfondi
mento di aspetti (su qualcuno dei quali già o~i si indaga),particolar
mente rilevanti ai fini di un quadro organico dell'assetto e dei problemi 
dell'occupazione. In via di prima indiCazione, tali aspetti possono così 
individuarsi : 

,- mobilità professionale e sociale; 
- ventaglio retributivo; 
-'- dinamica salariale; 
.:...... temporaneità delle migrazioni; 
- domanda di lavoro italiano alI 'estero; 
- formazione professionale e formazione sul lavoro; 
- struttura funzionale dell'occupazione; 
,- promozione dei lavoratori occupati; 
- consistenza e struttura della leva di lavoro; 
- lavoro a tempo parziale; 
- ambiente, ritmi e condizioni di lavoro; 
- infortuni, ecc. 

Come si vede, la domanda. di informazione intorno ai temi del lavoro 
è alquanto estesa; ma proprio perché tali temi stanno diventando sempre 
più rilevanti pex la società italiana è necessario non nascondersi il pro

. blema ma dibatterlo, approfondirlo ed avviarlo . a soluzione. 

2A - IL SETTORE PREVIDENZIALE 

L'ampliamento del campo d'azione della previdenza. in termini sia 
di riséhi protetti, sia di categorie beneficiarie, sia di livelli di presta-
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zioni, non siè. reali~to contestualmente. ad un'organica programma
zione del settore con la conseguenza che ogni nuovo intervento ha, de
te~toplteriori s([uilibri e tensioni sociali. 

Nei prossimi anni si ,porrà pertanto il problema politico di una 
riorganizzazione dell'intero settore, riorganizzazione per la quale sarà 
necessaria disporre di adeguati elementi conoscitivi di tipo socio
economico. 

In particolare, due sembrano i problemi centrali . sui quali conceit
'trare l'accùmulazione di conòscenze statistiche: 

a) l'efficienza delle attuali strutture di 4ltervento; 
b) lieffet~iv,a capacità redistributiva del siste~a. 

, . ,,)Quanto al primo di tali problemi, è nota la polemica riguar
dante l'attuale pluralismo di enti, istituti e gestioni autonome che prov
vedono, a norma di legge, alle prestazioni previdenziali per specifiche 
categorie di lavoratori. 

A questo proposito il punto di riferimento indispensabile ad ogni 
ipotesi di riforma - e tuttora carente - è ravvisabile nell'analisi dei 
costi di gestione e dell'entità del personale che l'attuale assetto com
porta; e, secondariamente, nell'analisi dei costi e dei benefici delle attuali 
gestioni patrimoniali che appesantiscono l'apparato burocratico, contri
buendo peraltro in misura, irrilevante al finanziamento delle prestazioni. 

b) Per quanto riguarda invece la capacità redistributiva del siste
ma, è necessario accertare in primo luogo quale sia l'entità dei contri
buti e quale quella delle prestaziorii concernenti ciascuna categoria pro
duttiva per verificare gli effettivi trasferimenti di reddito che vengono 
operati attraverso il meccanismo previdenziale; in secondo luogo, la 
redistribuzione che il sistema previdenziale opera tra i vari settori 
produttivi. 

A questo riguardQ si rivela necessaria una informazione articolata 
no:p. Solo secondo criteri economici (settore primario, secondario, ter
ziario) ma anche secondo criteri giuridici (settore pubblico e' settore 
privato), in quanto ambedue le distinzioni sembrano rilevanti ai fini della 
conoscenza del tipo di redistribuzione effettuata. 

Infine, un ulteriore punto che merita ampi approfondimenti è quello 
della redistribuzione di tipo territoriale. 

I dati di cui attualmente disponiamo si limitano a dare alcune indi
cazioni riguardanti i trasferimenti interregionali nell'ambito del sistema 
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pensionistico in regime generale, (e sono per giunta fermi ~1196~); è 
invece necessario poter disporre di elementi conoscitivi riguardanti tutti 
i tipi di elltrat~ e diprestazioni,per poter giungere ad un quadro aggior
naìoe completo della effettiva· capacità redistributiva territoriale del
l'attuale assetto previdenziale. 

2.5 . SETTORE SANITARIO 

La prognimmazione degli interventi sociali in Italia trova oggi uno 
dei suoi punti di maggiore verifica nella riforma sanitaria, il cui obiet
tivo' èla creazione ·di un serviti o sanitario nazionale caratterizzato dalla 
globalità delle relative competenze sanitarie, in campo preventivo, cu
rativo eriàbilitativo. 

Tali funzioni tuttavia non potranno essere efficacemente svolte 
senza un'adeguata e tempestiva conoscenza di tutti gli elementi ne
cessari, quali: 

:..... il quadrOnosologico del paese, visto nelle sue ascendenze ezio
logiche; 

- i bisoghi ~anitari priori tari , nei quali concentrare il massimo delle 
risorse disponibili; 

- il grado di efficienza delle strutture sanitarie attuali e future; 

- la situazione del personale, nei suoi aspetti quantitativi, territo-
riali, formativi. 

a) Il quadro nosologicodel Paese 

La rico~truzione di un quadro di riferimento, per essere funzio
nale ai fini della programmazione degli interventi, deve in primo 
luogo sceverare, nell'ambito della domanda sanitaria del paese, quelle 
esigenze che più correttamente possono correlarsi ad altri bisogni 
umani, e le cui cause e soluzioni non attengono al campo strettamente 
sanitario. 

In tale contesto, sarà necessario verificare obiettivamente il grado 
di correlazione esistente tra certi comportamenti sociali, che si risol
vono traditionalmente in chiave sanitaria, e specifiche distorsioni del
la fenomenologia sociale che richiedono interventi di altra natura; ci 
si può riferire, in via esemplificativa: 
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- al rapporto esistente tra l'attuale abuso di psicofarmaci e la man
canza di gratificazioni nella vita affettiva e nel lavoro; 
al fenomeno della spedalizzazione degli anziani, spesso non moti
vata da reali esigenze sanitarie, ma solo dalla mancanza di servizi 
sociali specializzati; 

- alla diagnosi delle anomalie mentali, spesso effettuata in base a 
norme sociali più che a criteri scientifici. 

Un simile piano di ricerche - che consentirebbe una ricostruzione 
scientifica dello stato sanitario del paese, in base al quale si potreb
bero poi effettuare delle scelte programmatiche rispondenti alle con
crete esigenze sanitarie riscontrate - presuppone una base statistico
conoscitiva ben più ampia ed articolata, e comunque meglio finaliz
zata dell'attuale. 

b) l settori strategici di intervento 

I problemi sanitari prioritari del paese, alla soluzione dei quali 
sarà probabilmente devoluto il massimo di risorse disponibili, posso
no sostanzialmente individuarsi nella mortalità perinatale e infantile, 
nella tutela della salute negli ambienti di lavoro, nelle cause ambien
tali di malattia e nell'assistenza sanitaria agli anziani. 

La mortalità perinatale ed infantile nel nostro paese appare, come 
è noto, troppo alta in rapporto alle conoscenze scientifiche esistenti. 

In questo caso !'informazione statistica dovrà permettere di in
dividuare: 

- il rapporto esistente tra la selezione naturale e quella ambientale 
e sociale; 

-- la diversa ricorrenza delle varie cause di morte (genetiche, relative 
alla gravidanza, al parto, all'assistenza neonatale, ecc.); 
le caratteristiche del quadro nosologico decorso. 

La tutela della salute negli ambienti di lavoro sarà un altro degli 
impegni prioritari del servizio sanitario nazionale; tuttavia, una ra
zionale ed efficiente predisposizione di un'azione programmatica, al ri
guardo non potrà prescindere dalla conoscenza di una serie di ele
menti, quali: 

- l'aggiornamento dell'analisi degli infortuni per categoria, causa ecc.; 
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-l'analisi delle assenze dal lavoro e delle loro reali motivazioni; 
---, l'analisi delle cause di invalidìtà. 

Occorrerà inoltre avere elementi che consentano di studiare i fe
nomeni di usura e di invecchiamento precoce nelle varie categorie e 
mansioni, al fine di proporre una prevenzione più efficace. 

Le cause. ambientali di malattia (inquinamento,ritmi usuranti, 
« malaria urbana », traumatismi) vanno ogni giorno crescendo di di
mensioni. Le informazioni statistiche al riguardo sono, com'è noto, 
quanto mai limitate; d'altra parte alcune di tali cause hanno acquisito 
rilevanza solo di recente, per cui non sorprende la mancanza di co
noscenze c1).e è dato riscontrare. Ad ogni modo, il problema - pur se 
reIativarnentenuovo in alcuni suoi aspetti - si impone all'attenzione 
ed allo studio; e richiede, di conseguenza, la predisposizione di una 
adeguata ed approfondita base conoscitiva. 

L'assistenza sanitaria degli anziani sta divenendo un problema 
sempre più grave in tutti i paesi più progrediti, in conseguenza del 
processo di invecchiamento della popolazione; anche in Italia, dunque, 
è destinato ad acquistare rilevanza crescente. In tale quadro si pone 
1'esigenza di una· più approfondita informazione di base sui suoi vari 
aspetti, ed in particolare l'informazione statistica dovrà permettere di 
analizzare più a fondo le dimensioni e la prevalenza delle malattie cro
niche e degenerative su quelle acute e infettive, oltre che le cause, il 
numero e le particolarità di ogni tipo di bisogno sanitario. 

c) Efficienza delle strutture di intervento 

La valutazione dell'efficienza dei singoli presidi sanitari e della 
loro rete complessiva va compiuta sulla base di una serie dì rilevazioni 
ed elaborazioni stàtistichecomuni a tutti i settori di intervento quali 
ad esempio: 

la conoscenza aggiornata della situazione quantitativa delle strut
ture (in termini sia di stock che di flusso); 
la conoscenza dei relativi costi di impianto e di gestione; 

- il loro grado di utilizzazione; 
- la coerenza tra gli sbocchi operativi di tali strutture e gli effettivi 

bisogni sanitari del paese; 
- la determinazione degli effettivi fruitori dell'intervento distinti per 

categorie sociali e per ambiti territoriali. 
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Simili ad altri indicatori comunque, pur nella loro identità con
cettuale, debbono poi essere correlati alle caratteristiche funzionali ed 
organizzative di ciascun tipo di presidio sanitario, distinguendo in par
ticolare la realtà degli Enti ospedaHeri da quella delle future unità sa
nitarie locali, che costituiranno i due perni centrali di tutto il nostro 
apparato sanitario. 

Per quanto riguarda gli ospedali, la prima esigenza di informa
zione è ravvisabile nella conoscenza dei tempi tecnici attualmente oc
correnti per la loro progettazione ed esecuzione (1). 

La seconda esigenza conoscitiva riguarda il problema dell' efficienza 
del settore ospedaliero nel suo complesso, condizionato principalmente 
alla precisa determinazione della sua funzione nell'ambito di un si
stemasanitario pubblico. 

Tale revisione di funzioni comporterà nello stesso tempo una di
slocazione di compiti, fino ad ora svolti dall'ospedale, verso servizi 
para-ospedalieri ed una assunzione di funzioni fino ad ora solo par
zialmente espletate (attività ambulatoriali, pronto soccorso ecc.); sarà 
di conseguenza necessario controllare l'efficacia e l'efficienza delle 
modificazioni via via introdotte, ed a tale fine bisognerà disporre di 
una aggiornata serie di indici (entità dei ricorsi al ricovero, tempi di 
diagnosi, tempi di degenza, ecc.). 

Quanto al livello della singola unità ospedaliera ci si trova di fron
te ad una serie di difficoltà legate a fattori di diversa natura, e che 
occorre affrontare e risolvere al più presto, quali ad esempio: 

- l'assoluta mancanza di interventi legislativi relativi alla contabilità 
ospedaliera, dato di base per poter formulare un giudizio di «effi
cienza interna »; 

- la difficoltà di isolare il comparto ospedaliero anche solo per mi
surarne l'efficienza; sempre più il presidio ospedaliero si proietta 
all'esterno delle sue strutture murali per assumere funzioni diagno
stiche fondamentali nell'ambito della medicina extra-ospedaliera. 

(1) Soltanto attraverso tali dati si potrà, da una parte, concepire dei disegni 
di riforma delle attuali procedure tecnico-amministrative, e dall'altra, prevedere 
realisticamente i tempi di realizzazione dell'attuale programmazione ospedaliera. 
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Comunque· l'efficienza ·di un'unitàospedaliera è legata a due or
dinidi valutazioni: 

~.da . una parte l'economicità del servizio (dimimlZione dei costi a pa
rità di servizi resi); 

- dall'altra ·la··qualità dei servizi resi ·(con i medesimi costi sono ot
tenibili servizi· qualitativamente differenti). 

Questo. secondo aspetto è difficilmente quantificabile e quindi og
ge*to di una tigoro~a misur~ione nello stretto ambito di un. ospedale: 
sarà necessario tuttavia individuare parametri adatti, se non altro, a 
delle valut~ioni .di prima approssimazione. 

Per quanto riguarda invece l'economicità del serVizio il primo pro
blema è quello della determin~ione dei costi. 

Infatti le rilevazioni contabili ed extra-contabili possono assolvere 
alle loro finalità soltanto se impostate con criteri razionali che consen
tano una loro generalizzazione tale da realizzare rilevazioni uniformi 
in tutti gli ospedali, almeno in quelli siIni.lari per caratteristiche e clas
sifi~ione: senza questo ovviamente la rilev~ionesi esaurirebbe in 
una pura forma di sperimentazione (è a questo livello preliminare che 
il legislatore deve dimostrare la sua sensibilità economica procedendo, 
in sede di attuazione della riforma ospedaliera, a definire la contabi
lità ospedaliera,unificandola e unITorrnandola ad un tipo di rilevazione 
standard, attraverso un decreto legislativo). 

La rile'\TaZione e il raffronto analitico dei dati medi di costo potrà 
così divenire .. un valido strumento per individuare i settori critici della 
gestione e studiarne gli elementi di aggravio. 

Molte delle osserv~ioni ora fatte saranno valide anche per le unità 
sanitarie locali. 

Sarà comunque in questo caso necessario osservare costantemente 
la fellomençlogiacui esse daranno vita, in modo da poter pianificare 
per tempo i vari aggiustamenti, in base a valutazioni il più possibile 
obiettive. 

d) I problemi del personale 

Una della strozzature più grosse cui andrà incontro la riforma sa
nitaria sarà proprio l'assoluta opacità del mercato del lavoro degli ope
ratori sanitari. 
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Se infatti si conoscono alcuni dati riguardanti il personale medi
co (1) nulla o quasi nulla è dato di sapere del personale paramedico, 
che pure in un sistema di medicina pubblica che vuoI promuovere i 
momenti della prevenzione e della riabilitazione, dovrà assumersi una 
vasta gamma di nuove funzioni. 

A questo riguardo occorrerà disporre di una serie di elementi sta
tistici che consentano di definire: 

- l'entità delle varie categorie, in termini di stock e di flusso annuo; 

- la percentuale delle uscite dalla professione, che per tali opera~ 

tori dovrebbe essere particolarmente alta; 

- i costi di formazione sanitari e la dislocazione delle scuole; 

- la distribuzione territoriale; 

- le previsioni di fabbisogno quantitativo e qualitativo, correlate ai 
tempi ed ai contenuti della riforma sanitaria. 

2.6 - AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 

Nell'ambito dell'amministrazione della giustizia è quanto mai av
vertita l'esigenza di una informazione statistica più approfondita e 
funzionale di quella che è dato avere oggi; e tale esigenza nasce sostan
zialmente dàlla presa di coscienza che, fino ad oggi: 

- i problemi connessi all'efficienza e alla efficacia dell'amministra
zione della giustizia sono stati affrontati in maniera frammentaria 

. e spesso superficiale a tutti i livelli; 

- l'organizzazione dell'amministrazione della giustizia non ha in pra
tica mai assolto la funzione di riconsiderare con continuità e siste
maticamente le proprie prestazioni, di individuare gli eventuali 
aspetti di inadeguatezza e di compiere quindi una conseguente ana
lisi delle cause della disfunzione e, d'altro lato, di formulare, adot
tare o proporre rimedi adeguati; 

(1) Anche a q~to riguardo comunque andrebbero specificate le rilevazioni 
per sapere quanti ~edici attual~ente sono in situazione professionale, quale è la 
loro dìstribuzione territoriàle, quanti gli specializzati nelle varie branche della 
medicina, ecc. 
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- alla base di tali carenze funzionali sta· la mancanza di un quadro 
organico di conoscenza e di informazione sia per quanto riguarda 
il funzionamento dell'apparato giudiziario, sia per quanto concerne 
le stesse caratteristiche dell'attività che esso è chiamato a svolgere. 

E' pertanto ormai largamente avvertita, in tutti i relativi ambienti 
qualificati, la necessità di intraprendere un· grosso sforzo per riconsi
derare analiticamente, sotto il profilo della efficienza e della efficacia, 
!'intero assetto strutturale e funzionale dell'organizzazione giudiziaria; 
e che a tal fine si rende indispensabile disporre di un corredo di infor
mazione e di elementi conoscitivi di base ben più approfonditi ed arti
colati di quelli disponibili. 

In via molto schematica, si può dire che tali elementi riguardano 
sostanzialmente: 

- l'entità e le variazioni quantitative e qualitative della domanda di 
giustizia; 

- il bilancio delle risorse esistenti (in termini di spesa, di strutture, 
di personale) e l'efficienza dell'amministrazione giudiziaria. 

a) Per quanto Iiguarda l'esigenza di acquisire una conoscenza 
pm approfondita sulla dimensione quantitativa e qualitativa della do
manda di giustizia (intendendo per domanda di giustizia non solo !'in
sieme di procedimenti, ma anche !'insieme di aspettative e pretese del 
cittadino nei confronti di un servizio cui compete la salvaguardia dei 
suoi diritti e la soddisfazione delle sue esigenze di giustizia), i problemi 
conoscitivi emergenti riguardano: 

- i dati relativi agli aspetti del flusso dei procedimenti che meglio 
esprimono la domanda attuale e potenziale e la sua articolazione 
(tendenza all'introduzione di nuove cause, tendenza a restare in giu
dizio nel corso dello stesso anno, articolazione del flusso per isti
tuto o per reato in correlazione ai diversi soggetti nel processo); 

'- i sintomi della tendenza ad utilizzare altre forme di soluzione delle 
vertenze (procedimenti esauriti senza sentenza, abbandoni e cause 
degli abbandoni, ricorso e giurisdizioni speciali, ecc.); 

- i fattori endogeni al sistema che possono modificare o incidere sul
la domanda (tempo dei procedimenti, costi dei procedimenti, dislo
cazione di organizzazione del sistema giudiziario). 

16 
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In ordine a tali esigenze, occorre, ribadire che le attuali foati di 
informazioni (ISTAT, Relazioni annuali dei Procuratori GeneralO la
sciano ampi vuoti; non sembra ad ogni modo il caso di proced~re ad 
una analisi dettagliata al riguardo, interessando qui centrare l'atten
zione sui problemi nodali emergenti. In via esemplificativa" si può 
tuttavia dire che una utile integrazione dei dati esistenti dovrebbe ri
guardare l'informazione su: 

- il flusso delle sopravvenienze, distribuito per distretti (o regioni), 
istituto e reato e per uffici; 

- le domande a carico di gratuito patrocinio, per istituto; 
- i costi sostenuti dai cittadini durante l'arco del processo; 
- le solm:ioni extragiudiziali, gli arbitrati; 
- i reati denunciati e le persone denunciate distinti per tipo di reato 

e distretto; 

- la durata media del procedimento, secondo l'istituto o il tipo di 
reato, uffici e distretti. 

b) Per quanto riguarda il problema della efficienza dell' ammi
nistrazione giudiziaria, le principali componenti che caratterizzano la 
crisi funzionale della giustizia possono ravvisarsi nelle seguenti: 

- il criterio di ripartizione e l'inadeguatezza del personale giudicante; 
- il progressivo aumento del lavoro arretrato; 
- l'esigenza di ristrutturare le sezioni giudiziarie per materia (adibire 

cioè alle diverse sezioni specializzate un numero di magistrati che 
corrisponda, in proporzione, al carico di lavoro che essi sono chia
mati ad affrontare); 

- il problema del ritardo, nei processi e della futilità del lavoro in cui 
a' volte gli organi giudiziari finiscono per essere assorbiti; 

- l'esistenza di molte sperequazioni tra le varie regioni italiane per 
quanto riguarda il rapporto personale-carico di lavoro. 

Ed è in ordine a tali componenti che va organizzato il quadro 
delle conoscenze di base; conoscenze che, in aggiunta a quelle oggi di
sponibili (e che per la verità non sembrano molto estese e funzionali) 
potrebbero, in linea indicativa, riguardare soprattutto i seguenti aspetti: 

- procedimenti esauriti con sentenza definitiva, secondo l'Istituto giu-
ridico, la durata del procedimento, per distretti e per uffici; 



- p~ti .. uriti secoa40Udelitto, la durata·de1.,rocedimento, 
per ~tto e per uffici; 

--.ieffettfideBef~stiè (i1umerocu a:tnniStiati, per tipo1ditèatò); 
-- dismbtilio.e ~flUfid. e territorio del Personalégiuditanfe ed au-

si.larl~ . 

--"organleo noJb:ttlale éd o~co'effetti'vb nei sUlgj)li uffici e distretti . 
giudiliarl;..; 

- caratt~fkhe' d~l' personale giudi~te e del versOJ;lal~ ausH.iàrior 

ecc. 

c) \JJt;lwteriox'e problema, ~.~oan.eh'~so a queUo dell'efficieJWl 
.n·apparato~:do,rigu.arct. ilcQmplessQ . delk .,f!8$e e 4e1k4t
trezzature" rigw.u-d" al quale bisogna dire ehe ~"nsi dispone ;oggi in 
pHt~ di J;Ul ~ deUa;re1ativa sit\laZione;' in tal senso, emerge 
un~e~ CQDGSCÌUva di· .ekm1enti quali la donsis~eJWl fisica .. d~ 
edifizi giudiziàri, la loro funzione, la loro' capienza in rapporto al per
sOnale .effettivo e n~er le attrezzatUFea disposizione, ·eec. Ble
menti, tUttiquestit .• ~tituiscono la baseindispensablle per : la. pre
disposiziOne di un intervento volto ada4eguarè,e.réJldere .fuuionali 
anche .t1jtte·Jestrutturè"eUe quali si esplica l:attività giudiziaria. 
~e pu4l désumenil• quanto fimml a~to - e che costi

tt:tisce . solo ' ..... rlco~.· ·per somtltl capi. dei .prinèipali ,problemi 
- la 40manda di ilforlnazione statistkanel settote dell'amn:umstra
zione della Ìiustizia~_e" f6ndamentalmente dall'esigenza di raDo
nalizzare e . ten.".·· .più funzionale ed. adeguato il settòl'e stesso; fine 
questo,· al qUal. non tl$pondono, o rispondono solo in parte, lpur nu
merosi eleD;lenti co.,.tivi oggi a disposizione (anche .perché"tali ele
menti si concentrano in genere sui puri aspetti fenomenologici). 

Ci si rende COÌlto che· rispondere a tale domandà - data anche 
la sua estensione - non sarà certamente agevole e semplice; sembra 
tuttavia ~o chèuno sfòrzo in quéStadireziane vada avviato,. 
tanto più ehe la mancanza di adeguate conOSCen2e fu.dattlentali pre
giudica ogni' azione 'diintervel1to. 

2~ 7 - AsSIS1'mlZA SOClAIJi 

Rig~ .1; settore déll'assisten2!a sociale le esigeme di carattere 
cOnOsCiti,.b ·~ssumono particolare rilievo in relazione .afte. crescenti ·ne.' 
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cessità di qualificazione e di programmazione degli interventi che si 
connettono a tale campo. 

Ai fini dell'informazione statistica la priorità sembra debba rife
rirsi essenzialmente a un duplice ordine di problemi: 
- quello attinente all'ammontare delle risorse destinate a finalità di 

assistenza sociale e alla loro ripartizione tra i diversi settori d'in
tervento; 

- il problema attinente agli operatori, con speciale riferimento al per
sonale implicato in mansioni di assistenza. 

a) Circa la prima questione, e cioè l'amministrazione e la distri
buzione delle risorse, va subito rilevata la particolare difficoltà costi
tuita dall'assenza di una precisa delimitazione di quale sia lo specifico 
ambito dell'assistenza, tenuto conto che spesso un intervento a que
sto titolo dipende da carenze esistenti in altri settori; la fluidità di que
sto campo consiglia d'altronde di mantenere ampi margini di elasti
cità ad ogni tentativo di definizione. 

Quali che siano i criteri da assumere per superare tali difficoltà 
resta il fatto che manca anche la semplice indicazione di una cifra globa
le delle risorse destinate all'assistenza. 

D'altra parte, anche l'utilizzazione dei dati forniti da svariate e dif
ferenti fonti risulta assai complessa e imperfetta, a causa del gioco dei 
trasferimenti tra Stato, enti pubblici nazionali, enti locali, istituzioni 
pubbliche e private, con i conseguenti rischi di duplicazioni e soprava
lutazioni in sede di stima della spesa globale. 

Le difficoltà appaiono moltiplicate quando si voglia giunger~ a una 
articolazione funzionale della spesa per l'assistenza, ripartendo la per 
settori d'intervento: il fatto che spesso i centri erogatori dei mezzi finan
ziari non coincidono con quelli che effettuano gli interventi, rende pres
soché impossibile cogliere l'aspetto « qualitativo}} dei trasferimenti ef
fettuati. 

In particolare, se risulta poco agevole articolare funzionalmente la 
spesa diretta dello Stato e degli altri enti pubblici e se, quanto riguarda 
gli Enti assistenziali nazionali una certa ripartizione funzionale della 
spesa può ricavarsi dai loro bilanci (anche se si tratta di grossi aggre
gati che raccolgono blocchi di spesa), assai meno soddisfacente è la si
tuazione a livello dei numerosi enti e istituti assistenziali, che sono nor
malmente i reali attori dell'intervento assistenziale, e circa il tipo e la 
qualità dei servizi da essi prestati; così come risulta problematico ogni 
tentativo di valutazione della spesa assistenziale in termini di sviluppo 
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di servizÌ sociali, mentre ormai si accentua sempre più quest'ultimo 
aspetto dell'intervento cosiddetto « assistenziale }>. 

In relazione alla spesa si ha perciò conferma di almeno una doppia 
esigenza di ordine conoscitivo: 
- quantificazione delle risorse globali destinate nel Paese a interventi 

assistenziali, sia generici sia in servizi specializzati, al netto di tra
sferiInenti e duplicazioni; 

- ripartizioneful1zionale di tale spesa in ordine ai diversi settori d'in
tervento, ponendo in rilievo il tipo di servizi da essi sostenuto (tenu
to conto deUa molteplicità degli enti operatorÌ di assistenza). 

b) Nei servizi sociali il fattore umano ha un rilìevo talmente im
mediato da giustificare l'attenzione prioritaria al problema del persona
le, nel quadro più ampìodi quello degli operatOli assistenziali. 

Sono note le carenze sul piano quantìtativo (che producono altret
tanta domanda di. informazione) : 
- l'incertezza sulla consistenza numerica degli organismi che fanno aS

sistenza e del personale da essi utilizzato; 
- l'assenza di informazioni su consistenza, spesa, personale e destinata

ri di taluni servizi che vengono sempre più apprezzati come fonda
mentali dalla coscienza sociale, quali ad es. gli asili-nido; 

- la carenza completarli conoscenze riguardo al personale assistenzia
le degli enti locali, in particolare degli E.C.A., mentre del tutto trascu
rata, come del resto per la spesa, sono le Regioni a statuto speciale. 

Peraltro più pressanti sembrano essere le esigenze conoscitive dì 
carattere qualitativo, e principalmente: 
- una ripartizione del personale per funzioni tale da fornire il quadro 

effettivo dei ruoli profeSSionali esercitati dal personale dei servizi 
sociali; 

- !'indicazione del livello di formazione posseduta dal personale impe
gnato nelle diverse mansioni; 

- le caratteristiche nOrmative ed economiche del rapporto di lavoro 
del personale in relazione alle funzÌoniesercitate. 

Si tratta dì conOScenze di base da cui non può prescindere Una 
politica organicaqel personale,che intenda privilegiare i momenti for-
mativi di qualificazione e tiqualificazione. . 

c) Dopo quelle relative ai due settori prioritari della spesa e del 
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personale assistenziale non è inopportuno segnalare talune altre esigen
ze; in particolare: 

- in relazione ai destinatari dell'intervento assistenziale, occorre co
noscerne l'entità numerica (specie per i beneficiari di forme di assi
stenza materiale generica), la ripartizione per età, per stato civile, 
per territorio, per origine sociale, per classi di reddito; 

- in relazione alle strutture formative, interessa conoscere almeno la 
consistenza numerica degli istituti formativi del personale, l'entità 
degli iscritti, il gettito di personale qualificato che assicurano, il tipo 
di qualificazione professionale da essi fornita; 

- in relazione agli organi che effettuano gli interventi, si tratta di ac
certare la consistenza numerica degli enti assistenziali, le loro dimen
sioni operative, il tipo di servizi prestato. 

Si tratta di una serie di problemi per i quali sono disponibili al più 
informazioni parziali e poco organiche; l'approfondimento e lo sviluppo 
di approcci conoscitivi ora appena in embrione possono contribuire a 
formare quella base informativa indispensabile per avviare un processo 
di programmazione nel settore, finora alquanto trascurato, dell'assisten
za e dei servizi sociali. 

3. ALCUNI PROBLEMI POSTI DALLA DOMANDA DI INFORJ.VIAZIONE STATISTICA 

Come si può vedere dalle sia pure sommarie indicazioni date nel
le pagine precedenti, !'informazione statistica riguardante i settori di 
interesse e di intervento sociale riveste una primaria importanza non 
solo e non tanto a fini puramente conoscitivi e scientifici, quanto e so
prattutto perché costituisce la base indispensabile per la programmazio
ne e la predisposizione di qualsiasi intervento dell'azione pubblica; e 
,come si è potuto vedere, la domanda di tale informazione non è certo 
di poca consistenza. 

Va comunque precisato che le dimensioni piuttosto estese di tale 
domanda non derivano affatto dall'interesse e dalla tendenza dello stu
dioso o del ricercatore ad avere uno spettro di conoscenze il più ampio 
possibile, dall'ansia a volere al limite indagare tutto su tutto, a cono
scere anche i minimi dettagli; al contrario, se la domanda di informazio
ne statistica nel settore degli interventi sociali presenta una consisten
za che può sembrare molto ampia, ciò è dovuto essenzialmente alla com
plessità dei fenomeni e dei problemi di natura sociale, alla rilevanza che 
essi sono andati e stanno sempre più assumendo nella vita del Paese 
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ed alla rilevata constatazione che finora il campo sociale è stato- for
se proprio perché così complesso - uno dei meno esplorati, almeno nei 
suoi aspettì «strategici» e di fondo. Non è quindi certo per una qual 
sorta di {{ libido del dato statistico» che si richiede un approfondim.en
to ed un am.pliamento delle conoscenze al riguardo; ma l'esigenza na
sce proprio dalla convinzione ---" comprovata dalla realtà dei fatti -:... 
che risulta oltremodo difficile (per non dire impossibile) predisporre o 
mettere in atto qualunque intervento razionalizzatore o solutore di de
terminati squIlibri o problemi sociali se non si ha chiara nozione dì 
quelli che sono i punti nodali di tali squilibri o problemi e dei meccani
smi che li regolano. 

Chiarito ciò, è forse opportuno fare ancora qualche breve .riflessione 
sulla configurazione e sui connotati che la domanda di informazione sta
tistica in campo sociale presenta nell'attuale momento e su alcuni pro
blemiche da essa derivano. 

Innanzitutto va detto - e la cosa del resto emerge con evidenza 
dalle considerazioni fatte nelle pagine precedenti - che tale domanda: 
si presenta estremamente articolata nella sua realtà effettiva: articola
ta, sia perché i settori di interesse sociale sono molteplici, ed al loro 
interno numerosi sono gli aspetti, le implicazioni, le sfaccettaturey le 
connessioni; e sia perché, sul piano concreto, si tratta da un lato 
di arricchimento o . ulteriore approfondimento di caratteri che vengo
no più rilevati, dall'altro di conoscenze nuovecla acquisire, di problemi 
nuovi da esplorare, di aspetti nuovi da rilevare (nuovi, in parte perché 
affacdatisialla ribalta da tempo relativamente recente, ma in parte an
che perché finora non toccati dall'indagine statistica). 

In secondo luogo la domanda stessa si presenta in termini e con ca
ratteri continuativi, nel senso che essa non si esaurisce o si arresta ad 
un dato istante, ma si evolve continuamente: i meccanismi soçialì in
fatti sono di dimensioni, natura e complessità tale che richiedono una 
valutazione ed.· una verifica ricorrente. 

Caratteristica questa. legata fra l'altro non solo alla: particolare con~ 
notazione del settore che qui si considera, ma anche alla esigenza dipo
ter avere in modo continuato elementi di verifica e di controllo dei va
ri interventi operati o delle varie azioni intraprese nell'ambito della 
realtà sociale del Paese. 

In tale contesto, l'informazione sui fenomeni e sui problemi socia. 
li non esclusivamente si presenta con caratteri di informazione statisti
cam senso stretto o tradizionalmente intesa, ma spesso in termini di 
informazione t.out"court;. è questa una circostanza che va tenuta pre-
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sente, giacché in molti casi può al limite essere sufficiente una cono
scenza anche poco articolata ed analitica e non sempre c'è bisogno di 
ponderose indagini « a tappeto» o di rilevazioni consolidate, continua
tive, molto dettagliate e specifiche. 

Anche perché, come s'è notato, i problemi da prendere in consi· 
derazione sono molteplici, complessi e certamente numerosi e spesso 
non omogenei, se si guarda al settore sociale nel suo insieme, per cui 
pensare di farne oggetto esplicito di apposite rilevazioni più sistemati
che, analitiche, estese e macchinose rischia di far morire sul rinascere 
qualunque iniziativa a questo riguardo; il problema cioè è anche quello 
di una « strategia }) dell'informazione. Si è poi detto che questa, nel caso 
che si sta esaminando, non sempre e non esclusivamente deve o può es
sere di tipo essenzialmente statistico e frutto di apposita rilevazione; ol
tre tutto, la non omogeneità che spesso caratterizza le singole compo
nenti dei vari aspetti o problemi sociali che si prendono in considera
zione (nel senso cioè che il loro studio richiede la disponibilità di dati 
ed elementi conoscitivi di varia natura), renderebbe estremamente pro
blematica una rilevazione che volesse essere onnicomprensiva o quanto 
meno frantumerebbe tale rilevazione in una serie più o meno ampia di 
« sub-rilevazioni ». 

Se tali dunque sono in generale la natura e la configurazione del
la domanda di informazione statistica in campo sociale, è evidente che 
una risposta adeguata non può venire da una sola direzione; più preci
samente, non è pensabile che l'organo centrale di rilevazione possa da 
solo provvedervi: ne verrebbe fuori una tale massa di impegno metodo
logico, organizzativo, operativo, ecc. che qualunque organismo, per 
quanto funzionale ed efficiente possa essere, finirebbe fatalmente per 
non reggere lo sforzo. Il problema è certamente di estendere lo spettro 
di caratteri relativi a fenomeni che oggi formano già oggetto di rileva
zione o di porre in essere alcune indagini e rilevazioni di tipo nuovo, ma 
non è questo il solo e l'unico mezzo operativo; il problema cioè è in 
parte anche quello di raccogliere, razionalizzare, organizzare e rendere 
omogeneo l'abbondante materiale documentario che normalmente i di
versi e molteplici organismi pubblici già rilevano o immagazzinano. 

In altre parole - per usare termini forse un po' coloriti o conven
zionali, ma di immediata comprensione - si potrebbe dire che la do
manda di informazione statistica in campo sociale comporta una rispo
sta più del tipo «banca di dati» che del tipo «annuario statistico)}; 
una risposta cioè che preveda una funzionale e organizzata concentra
zione e messa a disposizione dei dati di diversa fonte e provenienza. 
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B questo della cosiddetta·« banca di dati» è. un compito ed una re
sponsabilità di cui l'IS'fAT POl~bbe autorevolmente darsi carico in pri
ma persona; in altri termini. l'I.$l'AT potrebbe porsi non solo come 01'
gamsmo che rileva, elabora e pubbIiça i dati statistici, maanehe.come 
l'organismoprePO ilqua1e fa capo ed è reperibile ogni altra informa
zione quaJl~tativa· cIie·· esso non rileva o elabora direttamente~ 

Ma viè un ulteriore punkl da chiarire per quanto riguarda le con
seguenze operative le1ate .~ .. domanda di inforIIIatione statistica in 
campo soèiaIe: il· momento ·deUa pubblicazione e Giffusione del dato. 

Sarebbe .certamente non producente se la domanda in esame (ma,.il 
disC<>~ può essere 't'alido in· generale) dovesse comportare una semt;Jli~ 
ce e quasi conseguenziale moltiplicazione dei Servizi di diffusione e mes
sa a disposizione; vanno invece individuate e realizzate nuove forme di 
diffusione ed utenza. In;·alfri termini, non è detto che i nuovi dati (tanto 
quelli rilevati che quelli confluenti nella «banca») debbano per forza 
dar luogo a cornspondenti·pÙbblicazioni di tipo perio4ico e sistematico; 
anzi, una ipotesi del genere appare del tutto irrealistica ed irrealizzabile, 
se non altro per. i tempiche.eomporterebbe. Va piuttosto studiata una 
fonna differenziata.di diffusioné ed utenza, che consenta anchenna 
certa immediate~ 4i conoscenza. .. . 

Se. infatti si pone mente al possibilifroitori delle informazioni, si 
può diroche essi siano in pratica ragruppabili· in due categorie: da un 
lato gli studiosi, i riceatori, gli operatori pubblici, tutti più direttamen
te impegnatine1. processo di predisposizione dell'intervento sociale. dal
l'altro quelli che potre'bbero definirsi gli «operatori generici ». ~tre 
per questi ultimi può~si ancora valida una formula di messa a di
sposizione .Me· si ince~ttisulla pubbli~one di volumi statistici, per 
coloro· invece s\JÌ qua,:li viene a ricadere PIù direttamente l'impegno o la 
responsabilità del1arlcerca ai··fini della predisposizione delÌ'intervento 
o della decisione dell'in~ervento stesso, raccesso ai dati potreblleessere 
più spedito ed immediatò e meno formale. 

Si tratta ovviamente solo di prime generiche ipotesi; al di là co
mUll,que delle soluzioni . che potranno prospettarsi come le migliori e 
più funziol1aJi, certamente l'informazione nei settori interessati all'inter
vento socialefPone molteplici e complessi problemi non solo sul piano ri
cognitivo e conoscitivo. ma anche su qttlHo organizzativo ed operativo~ 
Ma l'importanza del compito è talmente rilevante per ~vviare realmente 
a soluzione i problemi e gli squilibri presenti nella nostra realtasociale, 
che appare ·Grmai indilazionabile uq ~ncentrazi()ne di forze ·per ap
profondirne .itermini ed incamminarsÌ ,wlla strada della reaUu.amne. 
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INTRODUZIONE 

Alcuni anni fa, quando i primi elaboratori elettronici apparvero sul 
mercato europeo, si pensò che pochi ne sarebbero stati gli utilizzatori 
a causa del costo assai elevato e delle difficoltà connesse con l'impiego 
di tali mezzi. 

Oggi, invece, i ·.computers si sono. rapidamente diffusi e hannQ· inva
so il campo di tutte le attività umane, anche se,nella maggior parte dei 
casi, l'elaboratore è ancora usato come strumento di calcolo, in sostitu
zione delle vecchie macchine o del lavoro prima eseguito dall'uomo. 

Soprattutto la proliferazione di elaboratori di grande. potenza. ha 
detenninato una certa difficoltà di sfruttamento completo e solo recen
temente si sono sviluppate nuove tecniche di elaborazione (multipro
grammazione, time-sharing, ecc.) che hanno permesso da una parte la 
più razionale utilizzazione dei mezzi elettronici e dall'altra. la creazio
ne prima di sistemi integrati di informazion.e e poi di sistemi integra
ti di gestione. 

Al progresso dei mezzi e delle tecniche elettroniche ha fattoriscon
trouna sempre più crescente «domanda» .di informazioni: si sono 
così immaginati gli enonni archivi centralizzati e unificati su base na
zionale, noti più comunemente come «banca di dati» ed è stato dato 
maggior impulso allo studio dei programmi parametrici da utilizzarsi 
soprattutto per la gestione e utilizzazione di tali archivi. 

Gli elaboratori vengono di. solito concepiti in funzione della ricerca 
scientifica e dell'organizzazione industriale o bancaria e solo recente
mente si sono diffusi anche nella Pubblica Amministrazione; ma è pro
prio in tale settore che si sente maggiormente bisogno di coordinamento 
per la riduzione dei còsti, per la razionalizzazione deU'impiego e per col
mare il gapche divide i metodi tradizionali dalle esigenze. della società 
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moderna. Se il concetto di sistema integrato di informazione e gestio
ne è valido per la struttura organizzativa e operativa dell'azienda, a mag
gior ragione deve essere valido nel settore della Pubblica Amministra
zione, settore nel quale sempre più insistentemente si a'.",verte l'esigen
za di creare banche di dati per la costituzione di un insieme di flussi in
formativi che leghino tra loro i sottosistemi degli Enti Pubblici. 

1. LA BANCA DI DATI 

1.1 - Definizione 

Il tema della banca di dati è certamente suggestivo, anche se le 
realizzazioni pratiche non sono molto frequenti a causa dei notevoli pro
blemi di istituzione, gestione e aggiornamento, problemi che in questa 
sede vengono trattati solo in generale e non in dettaglio, con riferi
mento ai più importanti. 

Per banca di dati si intende comunemente una raccolta sistematica 
di notizie relative ad una certa materia e come tale non è certo una novi
tà dei nostri tempi: basti pensare alle antiche biblioteche specializzate 
o agli antichi archivi e schedari; ma l'innovazione consiste invece nel 
fatto che oggi tali raccolte sono registrate su supporti magnetici (nastri, 
dischi, memorie di massa) che consentono l'immagazzinamento di un 
numero teoricamente infinito di notizie e la rapida selezione e ricerca 
automatica delle stesse. 

La differenza tra vecchi schedari manuali e moderni schedari elet
tronici sta nel fatto che i primi, in genere, non consentono un rapido 
accesso e sono di dimensioni prevalentemente modeste, mentre i se
condi in teoria non hanno limiti di dimensioni e consentono velocità 
di accesso che si misurano in millisecondi. 

1.2 - Caratteristiche 

Le banche di dati di qualsiasi tipo sono caratterizzate da tre ele
menti basilari: a) il contenuto o l'area delle informazioni; b) il periodo 
di riferimento delle informazioni; c) l'organizzazione degli archivi. 

a) Il contenuto o l'area delle informazioni caratterizza il tipo di 
archivio e nello stesso tempo determina il livello di aggregazione dei dati 
che sono contenuti nella banca. 
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Dal punto di vista della scelta dei dati è opportuno che siano im
magazzinati solo quelli di reale utilità o di interesse 'generale o di pro
. bahile e freqùènte utn~one. 

Dal~t(l, di vist~, del, liveUo di aggregazione si POSJOllO, raccogliere, 
'_ti analitiddisaggregati al massimo, oppure dati al livdlo di, aggrega
none tale,da consentir~ove fosse necessario, la ,tutela 4el segreto. 

b) La. seconda caratteristica è relativa al periodo .di riferimento, 
per cui la banca può essere orgaruzzata: 

b~ - ai ~, di rappresentare la soia fÒtografia détfenomeno in 
undèterininato niblnento; , 
,b2 '·al f~~4i' aggioJ;nare in ~era continua,e itnIncdiata il , 

<18.to. Se~ C(lnserv8.re la situazione precedente; • 
ba - al fine di registrare, oltre la situazione inizi~e, anche' tut

le: ile ,variazioni del fenomeno' nel tempo. 

E' indispensa,bi~ ip ogni caso che siaassicur~ta,la; uni~OflJÙtà delle 
definizioni per ,la comparabilità ~delle informaJiom" soprattut~o se que
ste provengono da fonti differenti. 

c), 'Q'ltima caratteristica dell'archivio è quella della sua organizza
zione allòscopo di çonsentire una rapida, agev<)le ed economica estra
zione deI1~ìiHdnn~m. Come le grandi biotioteche prevedono pHt ca
taloghi ordinati, per autore, titolo, oggetto, così è opportuno prevedere, 
per Un piufacileàCcesso agli archivi, • se non fanti . ordinamenti quanti 
sono i caratteri più frequentemente considerati, almeno ùD. nutnémdi 
ordmamentièlle sia suffidente ad assicutàreÙlla maggiore faeili. di 
accesso alle informazioni: Il che comporta" pçtò l'ingigantiInentodegn 
archivi, con conseguente aumento degli oneri dal punto di vista de'Ua . " ,~ , " gestIOne. ' ',' 

1.3 - Problemi 

I probleIniprincipali e più complessi, reIativi ad una banca di dati, 
si riferiscono al momento della oostituzione delrarchivioja queB~ del
l'aggiornamento' o delle variazioni periodiè'tlè e a quello deUtutilizza· 
zione. 

l problemi tecnico-operativi, amministrativi. ed economici, connessi 
concla costituzione' dell'archivio, riguardano, la difficile sceltil deI nlat~· 
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riale di base che deve essere necessariamente limitato, in modo da non 
appesantire inutilmente il volume dei dati, e, conseguentemente, il co
sto di gestione. E' impensabile ipotizzare una banca di dati nella quale 
far confluire tutti gli elementi necessari a tutti gli utilizzatori; e, an
che qualora si voglia pervenire ad una banca generalizzata, è preferibile 
procedere per gradi, prevedendo la costituzione per fasi successive di 
varie banche particolari e utilizzando a tal fine i dati conservati negli 
archivi già esistenti, onde evitare onerose acquisizioni iniziali. 

Il problema dell'aggiornamento e delle variazioni periodiche è stret
tamente connesso con quello della gestione e utilizzazione dell'archivio. 
Come è ovvio, una banca di dati è tanto più utile quanto più tempesti
vamente vengono effettuati gli aggiornamenti. Anzi, certi particolari ti
pi di banche, quali ad esempio le anagrafi centralizzate, sono utili sol
tanto se gli aggiornamenti vengono effettuati subito dopo il verificarsi 
o la denunzia della variazione. 

L'utilizzazione della banca di dati può essere vista sotto il duplice 
aspetto del tipo di informazione che dalla banca può essere ricavato e 
dei metodi con i quali le informazioni si possono ottenere. 

Sotto il primo profilo, da una banea di dati si possono ottenere: 

- informazioni globali di massa; 

- elaborazioni particolari e analisi delle tendenze; 

- informazioni che riguardano la singola unità di rilevazione. 

In quest'ultimo caso sono notevoli le perplessità di carattere poli
tico e legislativo, nel senso che l'uso indiscriminato dell'archivio, che 
contiene i dati individuali, potrebbe diventare uno strumento di oppres
sione nelle mani dell'autorità. In tal senso sono state sollevate obiezioni 
negli Stati Uniti e in Gran Bretagna, soprattutto per la possibilità di 
errori nell'immagazzinamento dei dati e, recentemente, anche in Fran
cia alcuni parlamentari hanno presentato un disegno dì legge che pre
vede l'istituzione di un ({ Comitato di vigilanza}) sull'informatica (l). 

Per quanto riguarda l'interrogazione dell'archivio per la estrazione 
delle informazioni richieste, essa può essere realizzata in maniera ra
pida con programmi di gestione già predisposti, i quali in breve tem
po forniscono i dati, oppure jn maniera meno rapida programmando 

(1) La minaccia viene dal computer, in « Centri Meccanografici ed Elettronici ", 
n. 2, febbraio 1971. 
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elettronicamente di volta in volta le varie elaborazioni che si debbono 
ottenere dall'arçhivio. Anche in quest'ultimo caso, però, si può pensare 
ad una vasta biblioteca di programmi già predisposti per soddisfare le 
richieste più frequenti o a programmi generatori di tavole come sarà 
detto al paragrafo 3. 

1.4 - Organizzazione e gestione 

La buona organizzazione di un archivio è presupposto indispensabile 
per reperire l'informazione che· interessa al momento necessario e nella 
forma voluta e per consentire una elevata efficienza della banca ed 
un basso costo di impianto e gestione. 

In una banca di dati residente su supporto magnetico, in caso di 
nastro magnetico la organizzazione non può che essere sequenziale; nel 
caso di dischi, tamburi, data celI, ecc., oltre che sequenziale, può essere 
diretta o ({ sequ~nziale con indici ». 

Il metodo sequenziale puro non sempre consente eccessiva liber
tà e rapidità di esplorazione dell'archivio (2); le tecniche più sofisticate 
prevedono invece: 

a) la organizzazione diretta, che si serve di una formula matema
tica per determinare !'indirizzo di registrazione; 

b) la organizzazione sequenziale con indici, che mantiene l'orga
nizzazione sequenziale, ma limita l'esplorazione, facendola partire da 
punti di· riferimento direttamente accessibili e utilizzando apposite ta
belle di indirizzi registrati automaticamente dal sistema operativo. 

Entrambe le organizzazioni descritte si adattano perfettamente ad 
archivi di grossa mole e consentono la ricerca e l'aggiornamento casuale. 

1.5 - La banca di dati statistici 

A) Generalità 

Tralasciando i particolari tipi di banca di dati realizzati nel settore 
aziendale o presso gli istituti di credito e gli archivi legislativi (3), nel-

(2) G. BERTOLDI, L'organizzazione degli archivi e la loro gestione, in «Centri 
meccanografici ed elettronici l), novembre 1969. 

(3) In campo nazionale particolare rilevanza assume il Massimario della Corte 
Suprema di Cassazione, per la ricerca automatica, anche da terminale remoto, dei 
precedenti di Giurisprudenza. E'un sistema messo a punto da alti funzionari del
l'Ufficio del Massimario della Corte di Cassazione, mediante il quale sono stati 
accelerati i tempi dì accesso alla colossale raccolta della Giurisprudenza Italiana, 
trapotta su archivio elettronico. 
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la presente comunicazione si è ritenuto opportuno porre particolare at
tenzione ai problemi concernenti l'istituzione e la gestione di una banca 
di dati statistici. 

Indubbiamente tutti i problemi, fino ad ora esaminati da un punto 
di vista generale, presentano aspetti diversi se si passa ad una banca di 
dati statistici, nella quale cioè possono confluire le informazioni che 
prendono in considerazione i caratteri e le modalità delle unità stati
stiche (4). 

Anche qui si tratta di scegliere e di rendere uniformi i dati da im
magazzinare, per i quali va determinato un livello di aggregazione tale 
che consenta di non appesantire l'archivio, di renderne agevole la con
sultazione e l'aggiornamento, e che consenta soprattutto di tutelare quel 
segreto statistico che ha fatto recentemente assimilare lo stato profes
sionale dello statistico a quello del medico, dell'avvocato e del sa
cerdote (5). 

La vastità della materia da esaminare, il numero rilevante degli 
utilizzatori, la eterogeneità delle richieste, esasperano in modo parti
colare tutti i problemi di costituzione, aggiornamento e utilizzazione di 
una banca di dati; per tali difficoltà nessun paese risulta che abbia anco
ra realizzato una completa banca di dati statistici, ma quasi tutti, co
me l'Italia, hanno allo studio la creazione di sottosistemi da integrare 
successivamente in un sistema di archivio generalizzato, come sarà detto 
successivamente . In altri termini, com'è stato già sottolineato, il me
todo più idoneo per realizzare una banca di dati statistici è quello di 
« affrontare gradualmente i vari aspetti, evitando uno studio globale che 
presenta difficoltà quasi insormontabili a causa della vastità e comples
sità degli aspetti da esaminare» (6). 

Si tratta cioè di individuare quali possono essere le esigenze di dati 
statistici per gli utilizzatori della banca, di stabilire quali sono i dati 
di maggiore interesse, quali i raggruppamenti dei fenomeni e delle loro 
modalità, a quali periodi i dati debbono riferirsi e con quale periodicità 
debbono essere aggiornati. 

(4) L. PINTO, Informatica e statistiche, Convegno sull'informatica, Fondazione 
G. Agnelli, Torino, dicembre 1970. 

(5) BACHI e BARON, Riunione dell'Istituto Internazionale di Statistica, Londra, 
settembre 1969. 

(6) L. PINTO, La banca di dati, Relazione tenuta al convegno di Vietri, pubbli
cata in «Produttività)} dell'INIP. 
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B) Esperienz.e internazionali 

Gli stessi problemi sono avvertiti e dibattuti presso tutti gli altri 
paesi e la materia è stata trattata in varie sedi internazionali (Conferen
za statistici europei di Ginevra e Comunità economica europea); ma, no
nostante le esperienze in atto presso alcuni paesi •. non si è ancora riu
sciti a pervenire ad una definizione univoca di banca di dati in gene
rale o di dati statistici in particolare esi. è alla ··ricerCa di solUzioni 
soddisfacenti. ' 

Presso l'BNv,in particolare, l'Ufficio di statistica I ha previsto la 
creazione di Una banca di dati statistici delle Nazioni Unitè. fissando i 
criteri-generali di raccolta·e memorizzazionè delle informazioni, m'pro
cedure di aggio~nto e di interrogazione della banQa egli elementi 
che nellastèssa" debbono confluire ,(statistiche del' -CÒmmereio interna
zionale, della contabilità nazionale, della .. produzione industriale e sta
tiltiOhe d~srafiche). Particolare raccomandazione è. stata .fatta dal
l'Ufficio statistico di uniformare le varie classificazioni nazi6naliin m0-

do da rendete agevoli i confronti internazionali (7). 
Presso il Consiglio d'Buropaesiste una apposita commissione di 

esperti;per lo studio, la annonizzazionet la raccolta, l'aggiornamento 
e l'utilizzazione, attraverso sistemi elettronici, dei dati relativi alle stati .. 
stichegiud.iziarie. . 

Presso l'Ufficio statistico delle comunità europee, infine, è -stato già 
compiuto un primo passo per la realizzazione della. raccolta centraliz
zata dei. dati relativi al PAC (politica,atp:icola comunitaria) e alle inda~ 
gini sulle forze di lavoro (sia pure limitatamente ad una sola indagine 
campionaria ogni anno) ed è in corso di realizzazione la raèéolta centra .. 
lizzata dei dati relativi alle statistiche dei trasporti (via;mare e via 
terra). 

C) Progetti e realizzazione dell'IsTAT: l'Archivio comunale dei dati 

Da alcuni anni l'ISTAT ha impostato lo studio per la istituzione di 
una banca di dati aggregati a livello comunale e dal 1969 si è ormai 
passati alla realizzazione dell'ACD, Cioè dell'archivio comunaÌe dati, 
che prevedé là registrazione su supporto magnetico di alcUne serie di 
dati a livello comunale, concernenti i -principali fenomeni statistici. 

(7) Conf. Eur. Statsl294 del 4.6.1970, Banea d'informazione statiltlea dene Na-
zioni Unite. . 

17 
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A tal fine sono in corso di realizzazione anche alcune procedure 
elettroniche automatizzate che prevedono: 

a) la costituzione e l'aggiornamento periodico dell'archivio, previo 
controllo. dei dati da immagazzinare; 

b) la interrogazione dell'archivio. 
, 

Sotto il primo profilo è prevista la normalizzazione ed il controllo 
per ogni fenomeno dei dati comunali provenienti annualmente dalle varie 
fonti e il loro trattamento con un programma generalizzato per l'aggior
namento dell'archivio, come sarà detto al paragrafo 3. 

Sotto il· secondo profilo sono allo studio i problemi connessi con 
l'evenmale applicazione di una procedura che interroghi i vari sotto
sistemi costituenti l'archivio, oppure che, operando in real-time, con
senta. in ogni momento l'accesso all'archivio generale tramite le'unÌtà 
periferiche. Nell'ambito di tale studio è contemplata la, ipotesi della 
richiesta di dati assoluti, di percentuali, di frequenze e di serie storiche 
sia a livello comunale, sia a livelli territoriali più aggregati, avendo 
l'accortezza di registrare in memoria le modalità di elaborazione in caso 
di modificazioni territoriali. E'proprio questo l'elemento di· .masgior 
disturbo di tutto il sistema a base. comunale, perché sono frequènti la 
fusione, la soppressione o la costituzione di nuovi comuni, per cui. se 
si vuole mantenere asgiornato l'archivio alla situazione territoriale del 
momento, è necessario costruire e aggiornare costantemente una tavola 
di ragguaglio delle situazioni territoriali e dei conseguenti parametri di 
rettifica delle situazioni preesistenti, per poter ricostruire le serie sto
riche dei dati comunali. 

E' indubbia la utilità di un tale archivio territoriale per tutti i dati 
statistici che interessano la politica regionale dal punto di vista demo
grafico, sociale, economico, ecc. 

2. LE ANAGRAFI CENTRALIZZATE 

2.1 • Aspetti generali 

Un particolare tipo di banche di dati è costituito dalle anagrafi 
centralizzate: già nel 1963 in uno studio del Prof. De Finetti (8) si ipo-

(8) B. DE FINETTI, Sull'opportunità di perfezionamenti e di estensione di fun
zioni dei Set:Vi~ anagrafici, Facoltà di Scienze Statistiche Demografiche ed Attua
riali, Roma 1963. 



NUOVI ORIENTAMENTI' 5U't 'UtILIZZAZIONHDEGLlELABORA'fORI ELETTRONICI! ECC. 247 

tizzav;i' la creazione di ' un' servizio anagrafico centralizzato e si analiz
zavano in profondità alcuni problemi di codificazione relativi a' tale 
archivio di dati; e qualche anno prima lo stesso De Finetti (9) ipotiz
zava ,là ,centralizzazione • delle riscossioni periodiche a simiglianza del 
servizio' esattofialetributi. 

Allo stato attu~le las0luzione al problema di una anagrafe centra
l~zata ~u:basen~()Il,;Ile può~ssereofferta dai moderni archivi elettro
nid, nei quali ,registrare l cmii anagraf~ci, sanitari, professionali, mutua
listici, ecc., in f911Ua utilizzabile per le proçedure automatizzate p.ella 
Pubblica, Ammi.oistraZione" senza peraltro pregiudicare le funzioni delle 
anagrafi comunali e,'degli altri Enti che potrebbero continuare ad agire 
in collegamentò con l'anagrafe centralizzata, con reciproco beneficio cìi 
scambio di informazione. 
, .,Malgrado l'eterogeneità degli adempimenti, infatti, una notevole 

pàrté dei 'dati utiliz.zafÌ dallè singole procedure delle varie 'Anuninistra
zion~ sonocomwlie potrebbero essere centralizzati, unificando in un 
solo' archiVio' tuitelenotiZie' relatiVe alle persone fisiche, o giuridiche. 

Uno dei problemi maggiori che tale unificazione dei dati comportà 
è quello della precisa individuazione della persona fisica con la introdu
zione. di ,uncòdice' distinqvo o numero anagrafico. 

Si tratta, fu concreto, di studiare l'adozione di una matricola co
mune che consenta l'accoppiamentò<di frammentfdi informazioni pro
venienti da fonti differenti, ma riferentisi allo stesso soggetto, per il 
quale si vogliono memorizZare certi caratteri e seguirne nel tempo l'ev(),. 
luzione (lO). Il codice distintivo può essere: 

• I·' 

. , 

- progressivò:' se per la identificazione di ogni soggetto sono stabiliti 
casmllmente"dei 'numeri, 'assegp.ati secondo un vocabolario di rinvio; 

---, autogenerante: se i dati anagrafiCi del soggetto' sono ,trasformati se
condo' t:\tl,alg0ritmo che eviti con,sufficiente$icurezza la probabilità 
che persa ne diverse 'siano individuate dalla stessa matricola. 

(9) B. DE FINETTI, E' possibile centralizzare le riscossioni periodiche? Estratto 
dal n. 11 (novembre 1955), della Rivista « L'Ufficio moderno - La pubblic'ità ». 

(10) Interessanti a. tale propositogli"studi di una commissione di esperti costi
tuita presso la Presidenza nelConsigIio dei Ministri (vedi A. LEoNARDI, Spunti per una 
computernzazioneintègratadei, seivizidella. P.A.) e di un~altrapresso l'INPS Se
condo la Direzione dei servizi EA» deU'INPS, con la quale l'IsTAT haavutore~enti 
cont.att}, la matricola inp.ividuale. per una anagrafe centralizzata potrebbe essere 
COs.tlttiita da 16 caratten, ottenuti raggrnppando.1e lettere del nome e del cogno
me (5), la data di nascita (6) ed il luogo di nascita (5). 
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Da un punto di vista teorico una anagrafe della popolazione po
trebbe essere realizzata attraverso tre fasi; 

a) fase di creazione dei supporti «una tantum », con la trasfor
mazione dei dati dei modelli di censimento della popolazione su sup
porto elettronico e con la creazione di una matricola individuale; 

b) fase periodica di registrazione delle variazioni individuali della 
popolazione (nati, morti, matrimoni, iscrizioni, cancellazioni anagrafiche, 
ecc.) con la creazione sempre della matricola individuale; 

c) fase di aggiornamento, mediante variazioni progressive da ap
portare all'archivio di cui al punto a) in base alle notizie dei fenomeni 
di cui al punto b). 

Con il sistema sopra descritto ogni persona sarebbe esattamente 
individuata da un numero anagrafico e da dati di base essenziali, ai 
quali sarebbero aggiunte le indicazioni di certi eventi man mano che si 
verificano; sarebbero queste le variazioni da un punto di vista qualita
tivo dello schedario individuale. 

Le medesime variazioni interpretate dal punto di vista quantitativo 
darebbero istantaneamente l'aggiornamento della popolazione secondo 
vari caratteri considerati nell'anagrafe. 

2.2 - Esperienze internazionali e nazionali 

Tra le esperienze più recenti e interessanti può essere citata quella 
del Governo della Repubblica Federale Tedesca (11), che ha deciso di 
attribuire un numero di codice ad ogni cittadino per Concentrare in un 
archivio tutti i dati che riguardano la popolazione; si tratta di racco
gliere in un unico dossier elettronico le informazioni anagrafiche, tribu
tarie,sanitarie e giudiziarie, in analogia a quanto già realizzato in Sve
zia (12), Israele e Stati Uniti (13) e in fase di realizzazione in Inghilterra. 
in Belgio, in Danimarca e in altri Paesi. 

In Francia, negli Stati Uniti ed in altri Paesi (14), l'automazione 

(11) E saremo tutti schedati?, in « Elettronica e calcolatori >l, supplemento alla 
Nazione n. 208, 23-9-1970. 

(12) S.C.B. Statistiska Centralbyran Stockholm, Society's data banks and in
formation Systems, Rapporto di Mr.Edmund Rapaport, 30-4-70. 

(13) Conf. Eur. Stats. WG.9j102 del 15,4-71. 
(14) Convegno sull'automazione negli ospedali, in « Notizie rapide ", n. 45, giu

gno 1970. 
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elettronica ha fatto il suo ingresso anche negli ospedali, con la creazione 
di archivi gestiti dai computers che ricevono le informazioni dai vari 
settori, ·le elaboranae restituiscono i risultati o ordini operativi per la 
popolazione. sanitaria degli ospedali della medesima regione. 

In. çampo nazionale è di particolare attualità, anche legislativa, il 
progetto per la realizzazione dell'anagrafe tributaria, di un grande archi
vio centralizzato, cioè, che raccolga i dati di tutti gli uffici finanziari 
relativi ai contribuenti italiani. 

A livello comunale è interessantissima l'esperienza del comune di 
Bologna (15) che da anni ha affrontato e risolto i problemi dell'automa
zione dei servizi comunali, creando un archivio elettronico centralìzzato 
dove sono raccolti i. dati relativi alla popolazione residente, ai nati non 
residenti, ai morti e ai matrimoni. Da detto archivio è possibile ottenere 
certificazioni individualì a vista, anche da terminale remoto, e certifi
cazioni di massa (leva scolastica, leva militare, leva elettorale) (16). 

Interessante, infine, il progetto ETRURIA (17), preparato sotto il 
patrocinio dell'Unione regionale delle Provincie toscane. 

Il progetto prese l'avVio dallo studio sulla gestione delle risorse 
idriche della regione,·· basato sull'impiego di un calcolatore elettronico; 
poiché però tale calcelatore non sarebbe stato che limitatamente impe
gnato, si giunseaUa decisione di utilizzare la potenzialità residua del 
computer per l'automazione dei servizi amministrativi e tecnici delle 
provincie toscane costituite in· Consorzio. Da sottelineare soprattutto la 
dimensione regionale del progetto che estende a più provincie ·lapossi
bilità di accesso diretto ad una anagrafe centralizzata che raccoglie le 
notizie dei vari enti ... territoriali. 

3. GENERATORI l)ITAVOLE, 

3.1 - Generalità 

La centralizzazione degli archivi in banche di dati comporta come 
conseguenza la necessità di utilizzare linguaggi per quanto possibile uni-

(15) COMUNE DI BOLOGNA, L'impiego di un sistema elettronico nella automazione 
dei servizi comunali con particolare riguardo ai servizi demografici, Bologna 1967; 

(16) Anche il comtme di Milano ha IllOdernizzato e reso più efficienti i suoi 
seI'vizi, tramite l'impiego di un calcolatore elettronico (Il comune di Milano affida 
ad un calcolatore i servizi di certificazione, in «Sistemi e Automazione»,· n. 93, 
aprile 1970. 

(17) Il progetto ETRURIA, in« Centri meccanografici ed elettronici », n. 4, apri-
le 1970. . 
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fìcati O quanto meno compatibili e la esigenza di uniformare i codici 
elaborativi. 

Uno dei fattori che determinano il valore dell'informazione è il 
tempo necessario per ottenerla: se per estrarre da una banca di dati la 
notizia richiesta è necessario passare per le fasi di analisi, programma
zione, compilazione, test ed elaborazione, può darsi che l'informazione 
sia disponibile quando ormai non serve più, oppure che si debbano fare 
altre richieste di informazioni. 

Per una necessità di carattere generale, quindi, e in particolare per 
un più rapido immagazzinamento, aggiornamento e uso della banca di 
dati, si è da tempo manifestata la esigenza di creare programmi para
metrici e programmi generatori di tavole. 

Si farà rapidamente cenno ad alcune esperienze in campo interna
zionale e ad alcuni progetti realizzati o in fase di realizzazione presso 
l'Istituto 'Centrale di Statistica. 

3.2 - Esperienze internazionali 

Anche la materia dei linguaggi statistici e dei programmi di gestione 
degli archivi elettronici è stata trattata in varie sedi internazionali, e, 
in particolare, in più riunioni della Conferenza degli statistici europei a 
Ginevra, presso un apposito gruppo di lavoro che opera al centro elet
tronico di ricerche a Bratislava (ONU) e, infine, presso la Comunità 
Economica Europea di concerto con l'ONU. 

Presso la Commissione di statistica e la Commissione· economica 
per l'Europa dell'ONu sono in corso progetti per la realizzazione di un 
sistema di informazioni statistiche integrato, comprendente un appro
priato linguaggio di programmazione per gli statistici e un insieme di 
programmi per la generazione e la manipolazione di tavole statistiche 
(progetto IS1S). 

Particolare rilevanza è stata data al problema della creazione di 
un linguaggio di programmazione per gli statistici: perché la banca di 
dati sia infatti a disposizione di tutti e non solo degli specialisti, si 
sente sempre di più l'esigenza di creare un linguaggio semplice di comu
nicazione tra l'uomo e la macchina che riproduca per quanto possibile 
le caratteristiche del linguaggio umano. 

Anche l'Ufficio statistico delle comunità europee ha da tempo 
costituito un comitato di esperti, che si è recentemente riunito a Roma, 
per lo studio e la messa a punto di un linguaggio statistico per la descri
zione dei dati e per la programmazione di lavori statistici. Indubbia-
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mente il progetto OSIlUS ..;...;,. così è stato denominato· - è interessante e 
gli studi sono a tale stato di avanzamento che nel corso. della· riunione 
di Roma· sono stati· effettuati esercizi di simulazione a cura di consulenti 
dell'Università di Grenoble. 

La preoccupazione maggiore nell'impiego di tali linguaggi e dei pro
grammi parametrici è quella che i tempi di elaborazione potrebbero 
aumentarenotevoIrnente. Se infatti, passando da linguaggi di program
mazione orientati verso la· macchina (Assembler; ecc.) a linguaggi di 
programmazione orientati verso il problema (Cobol, Fortran, ecc.), le 
velocità di elaborazione già diminuiscono notevolmente, è presumibile 
ipotizzare che il >çalo di rendimento possa essere ancora più sensibile 
adottando un linguaggio e dei programmi generalizzati per i lavori stati
stici, che agevolerebbero senz'altro la programmazione, ma a costo di 
un aumento notevole dei tempi di macchina (18). 

E' appunto in tali termini che si pone il problema dell'impiego di 
linguaggi particolari di programmazione e di generatori di tavole stati
stiche, applicati alle grandi indagini censuarie (19). 

In realtà, malgrado i progetti allo studio presso parecchi paesi e 
le realizzazioni concrete negli Stati Uniti (20), si preferiSce ....... tenendo 
conto del notevole volume di infOrn1àzionida trattare - di utilizzare 
prevalentemente una programmazione in linguaggio macchina. 

3.3 - Progetti e reàlizzazioni dell'IsTAT 

Già da tempo presso l'ISTAT sono stati studiati a fondo i problemi 
relativi alla generàzione di tavole e circa dieci anni fa presso il centro 
elettronico erano stati realizzati alcuni programmi parametrici di stampa 
dì tavole statistiche: ciò per evitare di dover ripetere per ogni elabora-

(18) Di partjcolare interesse è un programm!l ~arametrico generatore ditavol~ 
denominate GTS (Generateur de Tableaux Statistiques), messo a puntodatl'Istl
tuto nazionale .di statistica e di studi economici francese (INsEE) per il censimento 
della popol~one del 1962 e riveduto per il censimento del 1969. Degno di menzione 
anche il linguaggio RAMIs (Rapid Access Management Information System~, già 
impiegato presso diverse aziende americane per la gestione delle informaziom con
tenute nella banca dei dati (vedi A. M. ARISTA, Un linguaggio per la ~estione del
l'archivio dei dati: il Ramis, in "Centri meccanografici ed elettromci », novem
bre 1969). 

(19) Conf. Eur. StatsjWG.9/88 del 23-5-69. Rapporti nazionali sui linguaggi di 
programmazione per i censimenti del 1970. 

(20) Per il censimet;tto della popolazione degli Stati Uniti (1970) è statopredi
sposto un nuovo sistema. di programmazione che realizza un procedimento di foto
composizione per la pubblicazione di tavole statistiche. 
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zione elettronica la programmazione di specifiche routines di stampa. 
Tali programmi permettono di ottenere direttamente qualsiasi prospetto 
statistico, qualora i riepiloghi delle unità di rilevazione siano strutturati 
nel modo richiesto dal programma parametrico. 

Negli anni successivi l'Istituto ha seguito con costante interesse le 
esperienze e i programmi internazionali di cui si è fatto cenno al punto 
precedente ed ha anche provveduto a studiare il problema specifico dei 
programmi generalizzati per la gestione dell'archivio comunale dei dati 
statistici. 

Attualmente, per la creazione, l'aggiornamento e l'utilizzazione del
l'ACD, sono già stati predisposti alcuni programmi parametrici e pre
cisamente: 

- programma di registrazione dei dati; 
- programma di controllo dei dati; 
- programma di immagazzinamento dei dati. 

Il programma di registrazione dei dati prevede la trasformazione di 
vari tipi e tracciati di input in modo daomogeneizzarli automaticamente 
per i successivi trattamenti nell'AcD. 

Il programma di controllo parametrizzato provvede ai controlli di 
validità generale dei dati registrati, ai controlli eventuali di sequenza 
nelle registrazioni territoriali ed a quelli sempre eventuali di quadra
tura orizzontale o verticale. 

Il programma di immagazzinamento dei dati provvede prima di 
tutto all'accoppiamento dei dati in input con i dati territoriali di base 
e, poi, all'aggiornamento dei dati nello schedario. 

Indubbiamente la strada da fare è ancora molta, ma l'IsTAT nel
l'ambito delle proprie attribuzioni, ha provveduto ad adeguare le tec
niche di lavoro alle particolari possibilità che i mezzi elettronici offrono 
all'informatica, cercando di utilizzare i computers secondo i più recenti 
orientamenti nel campo della elaborazione integrata dei dati. 
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PREMESSA 

L'esigenza di <:ipprofondire le cognizioni indispensabili per avere in 
ogni momento una visione organica delle crescenti interdipendenze che 
caratterizzano:una struttura economica invia di sempre maggiore diver
sificazione è oggi particolarmente sentita soprattutto nel mondo del la
voro. E' noto .. çhe in tale settore lo.studio dei. vari fenomeni può. essere 
appròfondtto -- individuandone le caratteristiche, le tendenze, le varia
bilità - solo allargando ed affinando gli strumenti di ricerca ed in parti
colare la raccolta dei dati statistici ed in genere le fonti dell'informazione. 

Otcorreconòscere per prevedere ed intervenire in tempo utile e ciò 
risulta ancora più attuale dopo !'inserimento della nostra economia nel 
più vasto spazio economico comunitario ed internazionale rithiesto,· oltre 
che dalla naturale Vocazione del nostro Paese, dalla stessadiinensione 
del programma tecnologico· contemporaneo. 

L'IstitufoCentrale di Statistica provvede, com'è noto, alla compila
zione, alla ìUustrazioneed alla pubblicazione delle statistiche genera1i 
e speciali disposte dal Governo e che si riferiscono all'attività del1aNa
zione, sia effettuando direttamente i rilievi a tal uopo necessari, sia coor
dinando le Ìndagini che nella materia vengono svolte dalle altre Ammini
strazioni od Enti pubblici. 

Nel settore del lavoro un'importante fonte di informazione statistica 
che si affianca a quella svolta dall'IsTAT è data dalle rilevazioni effettuate 
dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, il quale cura sin dal 
1912 (data istitutiva degli Ispettorati del lavoro) le indagini· nel settore 
di competenza, devolute dalle leggi vigenti agli Organi centrali e peri
ferici di una Amministrazione che, vivendo quotidianamente i problemi 
del lavoro, è indubbiamente fra le più idonee a svolgere ricerche in set
tori dove la natura dei fatti ad essi inerenti va, il più delle volte, oltre 
gli aspetti meramente tecnici riguardanti le indagini medesime. 
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Di tale attività d'informazione (fonti, campo di applicazione, stru
menti di ricerca) verrà trattato - sia pure con la necessaria sintesi -
nella presente esposizione, facendo riferimento meramente alle princi
pali rilevazioni effettuate dal Ministero. 

I - RILEVAZIONI STATISTICHE SULL'OCCUPAZIONE, GLI ORARI DI LAVORO E LE 

RETRIBUZIONI DI FATTO NELL'INDUSTRIA 

A) RILEVAZIONI TRIMESTRALI 

1. Occupazione operaia 

La rilevazione viene effettuata dal 1947 e non sembra che in questa 
sede sia opportuno parlare degli ancora più lo:ntani precedenti che risal~ 
gono alla stessa istituzione degli Ispettorati del Lavoro sorti, com'è noto, 
con le funzioni primarie di « vigili ed attenti osservatori della realtà eco
nomica nel mondo del lavoro }). L'indagine consente di disporre dei se
guenti dati per settori industriali, regioni e complessi di stabilimenti! 

- numero medio degli operai in forza nel trimestre e totale dei lavo-
ratori dipendenti (compresi gli apprendisti) nell'ultimo periodo di 
paga di ciascun trimestre; 

- tassi di rotazione della manodopera: numero degli operai, compresi 
gli apprendisti, entrati (per trasferimento da altro stabilimento della 
stessa azienda, per nuova assunzione, per riassunzione e per altre 
cause) ed usciti (per trasferimento ad altro stabilimento, per licen
ziamenti, per dimissioni, per morte, inabilità o invalidità, raggiungi
mento di limiti di età od altri motivi). 

2. Orari di lavoro 

L'indagine fornisce i seguenti dati: 

- il numero complessivo delle presenze (giornate-operaio) effettuate nei 
periodi di paga terminati in ciascun trimestre; 

- il numero delle ore di lavoro (ordinarie, straordinarie, notturne e 
festive) effettivamente prestate; 

- la durata media del lavoro operaio per presenza, per settimana e 
per mese; 

- la ripartizione degli operai secondo il regime settimanale degli orari 
di lavoro. 



LE RILEVAZIONI STATISTICHE DEL MINISTERO DEL LAVORO, ECC, 255 

3. Retribuzioni dì fatto 

DaUastatistica in esame si desume: 

- i. sala.ri diretti di .f,atto cQrrisposti nei periodi di paga terminati in 
ciascun trimestre (salari ad economia ed a tempo, cottimi,maggiQ
razioni per lavoro straordinario, festivo, notturno ed;;tltre previste 
dai contratti collettivi di lavoro, indennità di contingenza, di· caro
pane, ecc., quote di rivalutazione ed altre indennità di Carattere gene~ 
rale a carico diretto della ditta, erogazioni per gi0l"ni di riposo com
pensativo, premi connessi al lavoro effettivo ed in4ennità speciali, 
valutazione delle somministrazioni in natura o sostitutive delle stesse) 
per retribuzioni, per ferie, festività e gratifiche e per assegni fami
liari; nonché i salari lordi medi orari di fatto, il guadagno medio men~ 
sile e la ·ripartizione·percentuale della retribuzionesècondo gli ele~ 
menti che la compongono. 

B) RILEVAZIONI SEMESTRALI 

1. Occupazione e retribuzioni di fatto degli operai per qualifiche 

Nel mese di aprile e di ottobre vengono svolte rilevazioni .conCCrnen
ti l'occupazione operaia e le relative retribuzioni distinte per qualifiche e 
sesso. Tali indagini hanno assunto notevole importanza perchéfoltre a 
fornire le informazioni sopraddette, sono state armonizzate. nen'ambito 
cOlllunitario, per cui i risultati vengono trasmessi alla CEE che lipub. 
bUca nei propri bollettini statistici unitamente a quelli relativi agli altri 
Paesi aderenti al fine di poter effettuare utili comparazioni. 

C) RILEVAZIONI ANNUALI 

1. Occupazione e retrib:uzionedi fatto degli impiegati per qualifiche 

La rilevazione dell'occupazione e delle retribuzioni degli impiegati 
in forza nel settore dell'industria è a periodicità annuale ed è svolta me
diante un apposito questionario distribuito a tutti gli stabilimenti indu~ 
striali tramite gli Ispettorati del Lavoro, dal quale si desumono dati ri" 
guardanti la struttura dell' occupazione impiegatizia secondo le qualifiche, 
nonché le rispettive retribuzioni. 

2. Costo del lavoro effettivo nell'industria 

A partire dal 1970, sempre negli stabilimenti industriali, viene svolta 
un'indagine sul costo del lavoro effettivo nella industria. Per essa si è 
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adottato su un piano regionale, il medesimo questionario, già utilizzato 
per analoghe indagini svolte sul piano comunitario dall'Istituto Stati
stico delle Comunità Europee. Dalla statistica vengono rilevati i vari ele
menti del costo del lavoro che vengono forniti distintamente per operai 
ed impiegati per le varie categorie di industria, per classi di ampiezza 
degli stabilimenti e per regioni. 

Tale indagine viene così ad assorbire quella indicata al precedente 
punto 1. 

Le retribuzioni degli impiegati e la struttura dell'occupazione per 
qualifiche verranno invece inserite nelle indagini semestrali di cui al pre
cedente punto B. 

D) CARATTERISTICHE GENERALI E METOOOLOGIA DELLE RILEVAZIONI SULL'OCCU

PAZIONE OPERAIA, GLI ORARI DI LAVORO E LE RETRIBUZIONI ED IL COSTO DEL 

LAVORO 

Le rilevazioni sull'occupazione, sugli orari di lavoro e sulle retribu
zioni di fatto degli operai vengono svolte con periodicità trimestrale e ri
ferite ai periodi di paga terminati nel trimestre; le stesse indagini per 
qualifiche professionali e per sesso sono, invece, semestrali ed i relativi 
dati si riferiscono ai periodi di paga terminati nel mese di rilevazione 
(aprile ed ottobre). 

Le indagini annuali di cui al precedente punto C sono eseguite al 
termine dell'anno e si riferiscono alle retribuzioni corrisposte nel corso 
dell'anno appena terminato. 

Le indagini in esame vengono effettuate per il tramite degli Ispetto
rati del lavoro che provvedono ad inviare gli appositi questionari a tutti 
gli stabilimenti industriali che occupano almeno dieci lavoratori dipen
denti o cinque se trattasi di aziende delle costruzioni e della installazio
ne degli impianti. Le indagini interessano attualmente circa sessantarnila 
stabilimenti. 

L'unità locale (stabilimento) è considerata l'impianto o il corpo degli 
impianti situati in un dato punto del territorio dove le imprese effettua
no materialmente le attività di produzione e di amministrazione; per il 
ramo delle costruzioni e della installazione degli impianti, detto concetto 
corrisponde, invece, al complesso dei cantieri dipendenti da una stessa 
impresa, situati nella Provincia. In ciascuno dei casi l'unità è distinta in 
« operativa)} ed « amministrativa >, a seconda che l'attività in essa svolta 
sia diretta alla produzione di beni, oppure alla gestione od alla ammini
strazione dell'impresa. 
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Il raggruppamento delle attività viene eseguito secondo la·dassifi
cazione delle attività economiche edita dall'lsTAT. 

I dati vengono forniti per circa un centinaio di categorie di atti~ 
vità, per regioni e p .. er le rilevazioni trimestrali anche per classi di· am
piezza degli stabilimenti. 

Gli Ispettorati del lavoro raccolgono i questionari compilati dalle 
aziende interessate ed effettuano periodicamente controlli in iOco (in 
media su un numero di stabilimenti pari al 3% del totale censito) 
prima di inviadial Ministero per il successivo ulteriore controllo e 
l'elaborazione meccanografica dei· dati. 

Conre si rileva da quanto in·sintesisi è detto, le indagini in argo
mento si riferiscono alla totalità deglLstabilimenti industriali compresi 
nei limiti più sopra indicati. Trattasi quindi di indagini di mole note
voledaUe iqualiperaltrosi desume gran copia di dati di sicura inter
pretazione e validità. 

II - INDAGINE PREVISloNALE SU1.L'OCCUPAZIONE NELL'INDUSTRIA 

Nell'intento di mettere a disposizione di quanti operano nei vari set
tori econonaici dati ed indicazioni concernenti l'evoluzione occupazionale 
a brev:etermine nell'industria, viene effettuata dal 1970 l'indaginepre
visionale in parola neU'tt.mbìto degli stflbilimenti del settore èon almeno 
100 qipendenti. 

DaUa stessa si rileva: 

--- il numero del personale all'inizio dell'anno in riferimento, suddiviso 
per· gruppi di qualifiche (dirigenti e impiegati, intermedi ed equipa
rati; operai, apprendisti); 

--- le prev:isioni. delle v:ariazioni dell'occupazione nel corso dell'anno. e le 
relative cause (in aumento: per assunzioni, trasferimenti da altro sta~ 
bilimento, ecc;; in diminuzione: per licenziamento, dimissioni, per 
limiti di età ed altri motiv:i); 

--- le prev:isioni del personale in forza alla fine dell'anno in riferimento. 

La rilev:azione· in esame viene effettuata, con periodicità annuale, 
per il tramite degli Ispettorati del Lavoro che provvedono ad inviare gli 
appositi questionari agli .stabilimenti del settore con almeno 100 dipen
denti (circa 7.000 stabilimenti). 

l relativi dati, segnalati dagli stabililIlenti interessati, vengono suc
cessivamente.elaboratiper l'aggruppamenti territoriali, per regioni e per 
i seguenti rami di attività: 
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- estrattive; 
- alimentari; 
- tessili; 
- metalme~aniche e mezzi di trasporto; 
- chimiche; 
- diverse (legno, carta, cuoio, poligrafiche, ecc.); 
- costruzioni; 
- energia elettrica, gas ed acqua. 

Ad integrazione dei dati richiesti per !'indagine di cui trattasi ed 
al fine di orientare con maggiore concretezza l'azione del Ministero, 
per quanto riguarda il collocamento e l'addestramento professionale, 
viene richiesto alle medesime aziende di segnalare anche le qualifiche 
professionali dei lavoratori che si prevede di assumere e per i quali pos
sono manifestarsi difficoltà di reperimento sul mercato. del lavoro. 

Completamento dell'indagine 

La,·rilevazione in parola è completata, per le aziende del settore con 
meno ·di 100 dipendenti, da una valutazione sulle p:re.risioni di QCCU

puione fatta direttamente dagli Ispettorati provinciali del la votO . sulla 
scorta degli elementi a conoscenza dei predetti Uffici edilI base ai dati 
che di volta in volta vengono acquisiti con indagini presso alcunl sta
bilimenti maggiormente rappresentativi delle rispettive circoscrizidDi. 

L'indagine di cui trattasi è diretta non 'solo a rilevare il numerp dei 
lavoratori che saranno occupati ad una certa data quanto a determinare 
- conl'approssimaPone insita nella sua stessa natura - le future 
e~igenie 4i,personale nelle imprese industriali anche in relazione al tipo 
di connessioni che vengono a stabilirsi fra innovazione, ristrutturazione 
teCnologica e organizzativa delle aziende, occupazione e fOrmaPone 
professionale. 

In tal senso non risulta che vi siano indagini in atto della stessa 
natura nei, Paesi aderenti alla CEE e non è senza significato che 'alcuni 
Stati comunitari abbiano già voluto. conoscere le modalità e le procedùrè 
di espletamento della rilevazione per esaminare la possibilità di attuarla 
nei rispettivi Paesi. 

E,' .forse opportuno accennare in questa sede che le previsioni del 
1970 sono risu,ltatedel. tutto rispondenti al reale andamento del mer.:. 
cato del lavoro nelle aziende industriali del predetto anno. 
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III - RILEVAZIONI STATISTICHE DELLE DISPONl5ILlTÀ E DELLE CARENZE DI 

MANoDoPERA 

1.· Rilevazume degli iscritti rJelle, liste di collocamento 

Com'è noto, le leggi istìtutivedel Ministero e degli Uffici del Lavoro 
hanno demandato ai medesÌmi, tra ic;ompHi più rilevanti, quello della 
rilevazionestatistica di numerosi fenonfel1i connessi allo statodisoccu
pativo deLlavoratori. A questo fine sono state preordinate sistematiche 
indagini sin d~sorgere degli Uffici de1.I"~voro,,te~denti a ricavare i dati 
dalmovimentodegK iscritti nelle liste comunali di collocamento. 

Successivana.ente all'entrata in vig()re della Legge 29, aprile 1949, 
n. 2~, sLsonoriprdinati i çriterie la metodologia .deUa rilevazioneavva
le~,dpsUn Un primo tempo di,schede meccanografiche per ciascunaope
razione di iscrizione, di avviamento e di cancellazione dei lavoratori. 
I,oiinesi sonoadot~ati.Ì criteri tuttora .vigenti e che cpnsistono nella 
compilazione Il1ensileda pane di,éiascuna sezione cOmllnale del lavoro 
di appositi modelli statistici. e schede dove sono riportati i dati sugli 
iscritti, aH'inizio di ciascun. mese, e. tutti i movimenti dei lavoratori regi
strati durante lo stesso mese. 

Dai predetti modelli e schede si ricavano i dati riepilogativi per 
Provincia, raggruppati per: 

1) gruppo di categoria professionale: 
2) classe di appal'tenenza; 
3) categoria professionale; 
4) sesso; 
5) tipo del movimento (iscrizio~e, reiscrizione, avviamento, cancel

lazione). 

Per quanto attiene alle iscrizioni, avviamenti e cancellazioni, si pre
cisa che la Legge 29 aprile 1949, n. 264, disciplina tutta la materia in 
questione anche con le modifiche di cui alla Legge lO febbraio 1961, n. 5, 
che ha dato attuazione all'atto 16 della· Costituzione. 

Ai fini statistici ci si è avvalsi del raggruppamento degli iscritti in 
dassiai sensi dell'art. lO della citata Legge n. 264. Si ricordà che: 

~ la I classe raggruppa i lavoratori disoccupati già occupati e cioè quei 
lavoratori disoccupati per effetto della cessazione del rapporto di la
voro immediatamente precedente al loro stato, di. disoccupazione; 
(gli appartenenti a qUesta classe figuravano n,ella IV classe fino al 
31 dicembre 1949); 
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- la II classe raggruppa i giovani di età inferiore ai 21 anni, ed altre 
persone in cerca di prima occupazione, o rinviati dalle armi; (tale 
classe corrisponde alla III della precedente classificazione). A partire 
dal censimento degli iscritti nelle liste di collocamento eseguito nel 
gennaio 1962, i dati di questa classe vengono anche suddivisi: 

2 - A) iscritti con precedenti lavorativi; 
2 - B) iscritti senza precedenti lavorativi; 

- la III classe include le casalinghe in cerca di prima occupazione che, 
nella precedente classificazione, figuravano nella II classe; 

- la IV classe raggruppa i pensionati in cerca di occupazione; 
- la V classe comprende i lavoratori occupati in cerca di altra occu-

pazione; (queste due ultime classi, la quarta e la quinta, corrispon
dono complessivamente alla I classe della precedente classificazione). 

A decorrere dal 30 settembre 1952 è stata adottata la classificazione 
professionale edita dal Ministero in base alla quale gli iscritti nelle liste 
degli Uffici di collocamento vengono raggruppati in 26 categorie pro· 
fessionali, ognuna delle quali comprensiva di un certo numero di pro
fessioni-tipo, ripartite, a loro volta, in professioni. 

La ripartizione per gruppi di categorie professionali degli iscritti 
appartenenti alle cinque classi viene effettuata mediante i seguenti rag
gruppamenti: 

- Agricoltura: dalla categoria 01 alla categoria 03; 
- Industria: dalla categoria 04 alla categoria 17; 
- Trasporti e comunicazioni: dalla categoria 18 alla categoria 19; 
- Commercio: dalla categoria 20 alla categoria 21; 
- Attività e Servizi vari: dalla categoria 22 alla categoria 24; 
- Impiegati: categoria 25; 
- Manodopera generica: categoria 30. 

Per consentire esatte interpretazioni, si ritiene opportuno sottoli
neare che i dati statistici degli iscritti nelle liste di collocamento, anche 
limitatamente alle prime due classi, oltre a comprendere una parte dei 
pienamente disoccupati, includono, altresì, sottoccupati e persone che si 
iscrivono per ragioni amministrative ed anche per ottenere attestati per 
sussidi; mentre, d'altro canto, dette liste non comprendono altre per
sone che debbono invece considerarsi pienamente disoccupate per le quali 
non è previsto l'avviamento al lavoro per il tramite degli Uffici di 
collocamento. 
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I dati pertanto hanno più ·un carattere sociale . che economico nel 
senso stretto del. termine; Tuttavia, essi, in. una situazione di diffusa 
disoccupazione qual'è. stata ed è ancora quella italiana, si sono dimo" 
strati di estremo interesse sia nell'analisi delle variazioni temporali e 
spaziali del fenomeni, sia per l'esame del suo andamento periodico a 
breve termine.·(mens.i1e) e per un approfondito ··esame. della struttura 
qualitativadèlle· disponibilità di manodopera. 

Quanto detto è tanto più valido se posto in relazione a quello che 
verrà più innanzi esposto circa le rilevazionL semestrali dei cosiddetti 
iscritti di difficile collocamento. 

Si ritiene·opportuno far notare· che il Decreto Legge 3 febbraio 1970, 
n. 7, convertito conmodificazioni nella Legge Il marzo 1970, n. 83,pur 
avendo introdotto sostanziali innovazioni· nelle «disposizioni in materia 
di collocamento e di accertamento di lavoratori a.gricoli.»e la Legge 
20 maggio 1970, n. 300, dettante nonne sulla tutela della libertà dei 
lavoratori, della libertà sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul col
locamento, non hanno modificato i criteri di registrazione e. di rileva
zione statistica dei lavoratori iscritti, avviati o cancellati nelle liste 
di collocamento. 

SernestraImente (a fine gennaio ed a fine luglio di ciascun anno) 
viene effettuato un censimento degli iscritti nelleHste di collocamento 
in ciascun comune d'Italia. 

Alla rilevazione si procede seguendo un duplice ordine di criteri: 

1) per i lavoratori che svolgono attività lavorativa in settori 
caratterizzati da un notevole numero di professioni, vengono compilate 
schede nelle quali sono registrati dati individuali dai quali è possibìle 
desumere elementi sull'appartenenza del lavoratore ad una determinata 
professione inserita, a sua volta, in una professione tipo· e questa ultima 
in una categoria professionale; 

2) per i lavoratori addetti alle attività a,gricole o non aventi una 
Particolare qualificazione, come ad es. i manovali generici, i dati ven
gono raccolti mediante appositi modelli compilati da parte di ciascuna 
sezione comunale di collocamento. 

Da osservare come sia i dati individuali riportati nelle schede di cui 
al precedente punto 1, sia quelli desumibili dai modelli, servono per rica
vare utili elementi per laconO$cenza delle professioni tipo e delle pro
fessioni di tutti i lavoratori iscritti nelle liste di collocamento. 

111 
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Un'altra rilevazione effettuata semestralmente (aprile ed ottobre) 
consente di desumere importanti dati su talune cause che inducono 
alcuni lavoratori ad iscriversi nelle liste di collocamento (es. iscritti per 
ragibni amministrative, già peraltro precedentemente accennate) o su 
taluni aspetti di fenomeni socialmente rilevanti come ad es. gli iscritti 
presumibilmente sottoccupati o con ridotta capacità lavorativa, oppure, 
iscritti per persistente mancanza di occasioni di lavoro. 'Frattasi della 
rilevazione concernente gli iscritti di difficile collocamento, ossia degli 
iscritti con oltre sei mesi di ininterrotta anzianità nelle liste e degli 
iscritti che, dalla loro prima iscrizione o dalla reiscrizione successiva al· 
l'ultimo avviamento al lavoro, hanno fatto registrare, negli ultimi sei 
mesi, ;unicamente movimenti di cancellazione o di nuova iscrizione. 

La rilevazione consente, come si è detto, di poter valutare quanti 
siano gli iscritti;negli Uffici che non sono alla effettiva ricerca di una 
occupazione. 

2. Rilevazione delle richieste di manodopera non soddisfatte nell'ambito 
provinciale (carenze di manodopera) 

La rilevazione degli iscritti nelle liste di collocamento (disponibilità 
di manodopera) è completata da quella riguardante il fenomeno che può 
essere considerato come l'altra faccia della medaglia; quello cioè delle 
carenze di· manodopera. 

Il fenomello delle cosiddette carenze di manodopera è rilevato limi
tatamente alle richieste dei datori di lavoro che non trovano soddisfa
cimento da parte degli Uffici del Lavoro con i lavoratori iscritti nelle liste 
di collocamento dei comuni della provincia nella quale le richieste stesse 
sono state formulate •. 

A questo fine è opportuno precisare che la rilevazione aperiodicità 
mensile è desunta dalle richieste ricevute dai singoli Uffici ed opportu
namente diramate ad altri Uffici regionali e provinciali del Lavoro nelle 
cui circoscrizioni territoriali si ritiene sussistano disponibilità della ma
nodopera di cui siè manifestata la carenza. 

Pertanto nel corso del mese sono registrate anche le carenze sod
disfatte con lavoratori provenienti dalle altre provincie della medesima 
regione o delle altre regioni. 

La rilevazione tiene conto, altresì, delle carenze cosiddette « deca
dute nel mese », ossia di quelle per le quali il datore di lavoro ha dichia
rato di non persistere nella richiesta alle quali si è ovviato non con 
l'avviamento al lavoro dei lavoratori richiesti, ma in altri modi come, 
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ad 'esempÌojconl'esecuzione di lavoro straordinano.debitamente auto
rizzato dal competente Ispettorato del Lavoro. 

Sono daronsiderarsl decadute, altresì, quelle richieste .soddisfatte 
con· Iav:oratori della Provincia 'stessa resisi disponibili successivamente 
alla rilevazione. 

Le carenze di manodopera residue sonO pertanto quelle che regi
strate,come detto all'inizio, nell'ambìto della circoscrizione provinciale 
non hanno potuto' essere' successivamente soddisfatte in ,'uno dei modi 
suddetti. 

Poiché peraltro non tutte le richieste di manodopera vengono effet
tuate agli , Uffici di coUoçamento, gli Uffici. del Lavoro completanO la 
rilevazÌonedi cui trattasi con una valutazione dei posti di lavoro diS,po
nibili (vacanti) nell'ambito della circoscrizione provinciale di competenza_ 

Come può f;3.cilmente arguirsi, tratt;3.si per ora di un problema limi
tatoad al9une re~ioni e àd alcune professionitma che può andare via 
via ass~ìn~ndo sempre maggiore importanza a . mano a mano che ci, si 
avvicinerà ad UÌ1a sitUazione di piena occupazione. 

3. Rilevazionedei collocamenti obbligatori 

Il sistema, delle rilevazioni sulla disponibilità' dimanodòpera presso 
gli Uffici di collocamento è poi integratò dalla rilevazione concernente i 
col1()Caìnentiçosiddetti Obbligatori. 

Tale, rilevazione ha ,l>eriodicità 'semestrale. Idàti vengono desunti 
dalla registrazione, delle iscrizioni negli appositi elenchi Istituiti in virtù 
dell'art. 19 della I,.egge 2 aprile 1968, n. 482,presso gli Uffici provinciali 
del lavoro e della massima occupazione, di tutti coloro che, avendo i 
requisiti di legge, risultino disoccupati ed aspirino ad una occupazione 
conforme àlIeproprie capacità lavorative. 

I dati statistici così rilevati soooelaborati dal Ministero sia al fine 
di ottenere la conoscen,za della distribuzione provinciale e regionale delle 
categorie protette, sia per desumere' impòrtatltielementi sulla consi
stenta numerica delle singole categorie che fruiscono deUatutela pre
vista dalle leggi sulle assunzioni obbligatorie. 

Il Ministero ha, altreSÌ, ritenuto necessario integrare siffatta rile
vazione con i dati concernenti i posti scoperti presso aziende private 
ed enti pubblici locali (con più di 3S dipendenti) ed i lavoratorioccu
pati nelle medesime aziende ed enti pubblici. 

I predetti dati vengono desunti dalle denunce semestrali che le 
aziende sono tenute a presentare ai competenti Uffici provinciali del 
lavoro. 
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I dati riguardanti le disponibilità sono rilevati per ciascuna cate
goria protetta (invalidi ex militari di guerra, invalidi civili di guerra, 
invalidi per servizio, invalidi del lavoro, invalidi civili, sordomuti, or
fani e vedove di caduto in guerra o sul lavoro o per servizio, profughi, 
dimessi da luoghi di cura per guarigione dalla tubercolosi). 

IV - RILBVAZIONI STATISTICHE SPECIALI 

1. Rilevazione dei lavoratori a domicilio 

Come è noto, la Legge 13 marzo 1958, n. 264 e il relativo regolamento 
di esecuzione approvato con D.P.R. 16 dicembre 1959, n. 1289, disciplina 
la tutela dei lavoratori a domicilio, di quei lavoratori cioè di ambo i 
sessi che, anche con l'ausilio dei familiari ma con l'esclusione di mano
dopera salariata, eseguono lavoro per conto e sotto la direzione di uno 
o più imprenditori, con subordinazione anche solo tecnica, nel proprio 
domicilio o in locali di cui abbiano la disponibilità. 

, La legge in argomento statuisce altresì che i lavoratori di cui trat
tasi siano iscritti nell'apposito « Registro dei lavoratori a domicilio» e 
gli imprenditori committenti nell'apposito « Registro dei committenti la
voro a domicilio », ambedue istituiti presso ciascun Ufficio provinciale 
del Lavoro e della massima occupazione. Presso ogni Ufficio è altresì 
istituito un apposito schedario in cui gli imprenditori sono classificati 
secondo il tipo di lavoro a domicilio commesso. 

Ciò premesso, il Ministero del Lavoro procede sistematicamente alla 
rilevazione statistica annuale dei lavoratori a domicilio, mediante la com
pilazione di apposito prospetto da parte degli Uffici provinciali del 
lavoro, nel quale gli imprenditori ed i lavoratori sono ripartiti per rami 
e classi di attività economiche. Ai sensi del combinato disposto degli 
artt. 13 della Legge 13 marzo 1958, n. 264 e 20 del relativo regolameIJ*o 
sopracitato, le lavorazioni commesse sono distinte in non tradiziouali 
e tradizionali (ad es. industria del vestiario e dell'abbigliamento, indu
stria delle calzature, industria tessile, bigiotteria, ecc.). 

Vengono altresì rilevate le lavorazioni a domicilio con carattere 
di complementarietà ed accessorietà rispetto alla normale attività eser
citata dal lavoratore (II c. art. 13 legge soprarichiamata). Inoltre viene 
richiesta una il'alutazione dei familiari coadiuvanti il lavoratore a domi
cilio allo scopo di conoscere l'entità globale del fenomeno occupativo 
nel campo in esame. 
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Infirtela rilevazione consente, altresì, di ricavare dall'apposito regi
stro di cui all' art. 8 della legge, il numero dei lavoratori disponibili 
alla data della rilevazione degli occupati (31 marzo di ciascun anno). 

La rilevazioneconsente la conoscenza della distribuzione territo
riale dei lavoratori a domicilio occupati, sia nel complesso, sia per le 
lavorazioni tradizionali e non tradizionali più significative dal puntò 
di vista occupativo. 

Si ritiene opportuno precisare che per lavorazioni tradizionali si 
intendono quelle che venivano normalmente svolte a domicilio prima del
l'entrata in vigore della Legge 13 marzo 1958, n. 264, lacuì elencazione 
è emersa al D.M. 24 marzo 1960. 

Ai fini di una piu completa conoscenza del fenomeno in esame 
vengono infine rilevati i dati concernenti gli occupati in lavori comple
mentari ed accessori ai sensi dell'art. 13, 2° comma della citata legge 
n.264. 

2. Rilevazione degli apprendisti occupati nelle aziende artigiane e non 
artigiane 

Com'è noto, la vigente disciplina sull'apprendistato contenuta nella 
Legge 19 gennaio 1955, n. 25 Ce nel relativo regolamento) con:tiene, tra 
l'altro, la regolamentazione dell'avviamento al lavoro degli apprendisti e 
degli interVenti dello Stato prevalentemente in materia previdenziale 
ed assicurativa. 

Gli organi chiamati ad assolvere i predetti compiti sono gli Uffici 
regionali e provinciali del Lavoro e le sezioni comunali di collocamento. 
Pertanto presso i predetti Uffici vengono operate varie regjstrazionied 
annotaZioni sia dei datori di lavoro che occupano alle proprie dipen
denze apprendisti, sia apprendisti medesimi. E poiché, per avere titolo 
ai benefici previdenziali ed assicurativi di cui alla legge n. 25 esucces
sive modifiche, i predetti lavoratori debbono risultare effettivamente 
occupati, gli Uffici del Lavoro prendono nota sia delle denunce o richie
ste di assunzione che delle notifiche di cessazione dei rapporti di appren
distato presentate dalle aziende agli Uffici medesimi. 

A questo fine è utile ricordare che i benefici di cui sopra vengono 
concessi in misura diversa a seconda che trattasi di apprendisti occupati 
in aziende artigiane e non artigiane, per cui la rilevazione in parola è 
articolata sulla predetta duplice diversificazione. 

La rìlevazione statistica riguarda quindi i dati concernenti sia gli 
stabilimenti (intesi come unità locali) occupati distinti per rami e classi 
di attività economiche, che gli apprendisti in essi occupati. 
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La statistica si articola altresì per province, regioni e grandi ripar
tizioni territoriali. Essa viene effettuata con riferimento alla data del 
31 marzo di ciascun anno a partire dal 1955. 

Le informazioni comunicate dalle aziende vengono sintetizzate dalle 
sezioni comunali del lavoro in appositi modelli di rilevazione, che ven
gono successivamente riepilogati a livello provinciale, regionale e 
nazionale. 

3. Rilevazione delle migrazioni interne stagionali 

Un'altra rilevazione statistica a periodicità annuale viene condotta 
dal Ministero del Lavoro con riferimento alle migrazioni interne a carat
tere stagionale. Essa viene effettuata alla fine di ciascun anno a par
tire dal 1955 e riguarda tutte le migrazioni interne a carattere stagio
nale avvenute nell'anno precedente. 

Il fenomeno viene rilevato nei comuni di immigrazione per ovvii mo
tivi connessi alla maggiore facilità e precisione, per le Sezioni comunali 
del lavoro, di rilevare il fenomeno stesso. Ai lavoratori, tuttavia, viene 
anche richiesta la provincia di provenienza per cui anche la dinamica spa
ziale delle migrazioni può essere posta in evidenza. I dati individuali ri
levati dalle Sezioni comunali di collocamento, vengono da queste riepi
logati in appositi modelli, i quali sono successivamente sintetizzati a li
vello provinciale, regionale e nazionale. 

Vengono così forniti dati riguardanti il numero dei lavoratori inte
ressati alle migrazioni interne stagionali, distintamente per ciascuna la
vorazione che ha dato occasione alle migrazioni medesime. I dati sono 
completati con quelli riguardanti i lavoratori locali occupati nelle me
desime attività onde fornire un'indicazione dell'importanza che le atti
vità stagionali assumono nel nostro Paese nei confronti dell' occupazione 
della manodopera. Tabelle a doppia entrata per province di provenien
za e province di destinazione si aggiungono alle altre informazioni che 
vengono fornite dal materiale raccolto. 

v - CONFRONTI CON LE INFORMAZIONI STATISTICHE FORNITE DAI PRINCIPALI 

STATI ESTERI 

L'importanza delle rilevazioni statistiche effettuate dal Ministero del 
Lavoro e della Previdenza Sociale e delle informazioni che da esse si de
sumono sono poste in tutta evidenza ove vengano confrontate con quan
to, negli stessi settori, viene effettuato neÌ più importanti Stati Esteri. 



In nessunlt~#hlfatti.lehl~.u'~Qpazi~, gli!onridi la
v()[O e·le l'f;~.,...~ caratt6i'O)~ .(vengono .cioè effettua
te:in .tl1tti· gli .• ta1dli1;llenti esistenti a!.4i $OPmtdii~ certQ lUttite di dlpen
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1lQçarat~'~iqDarilt'I(At1 es.: S~ti,U.i~J~e~, Fl'aneiae Gl'an 
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~··.pe~·r~~_)I.~ CO:ft~_de.va.che·.in., ___ P_ 
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a~~ ineU,· ruftlQl. it$Uane •. : .. ~dò seDM .. ".;" entrare nei problemi 
concernenti ila rapPt~tatillità del ç_~I.tod.· il 10m aggiomamwto 
nei confronti delle vari_oni che~ettg()no ·nell'ùniversodegli\·.aèi .. 
~ti e' .che ri$ul~ effettivameftte~Qte soltanto alle date dei 
~~imenti. n·che PQc)·.~~e talora la. necessità di revisioni delle 
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In Francia, a4 esempio, non si tiene conte:) delle variaziOijhllell'OèCù· 
poione lmptrtabili alla nascita di nuòVistBbibmenti e'si ritiei~ehe ciò 
compOmun ~fra'loO,2 e lo G~%"I,.~~ti:'e. l'datisaliriali ~ 
8O~1 d_unti/medianw lairiehi.ta·la"'aascul1a1 ditta del tilsso salaffilè 
orario/in· vigòre ·per;la);~~a· ègÌ1:operai allàidatà. di' ril~he 
per cui lil suo silIlfftca.)~ ·~lIo 'di' «mflda» dM' *8i watialii'e!ìltfri 
a.:'undet~t() ~dhoperai élhQn!li~ dii m~atiantitf~tictr éffi!t
tiva. la GeQnaDia r~·di rilWdlIòne' no:tf;.è lo' stabiDm&to l ma rim~ 
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. '. 'OUeIl~' che'.·d~vesr ~OVèl'9~~rlt~ .liCbrdareè che,negIiaItri' P4t$i, 
'le rlIevazÌoni catnPi(jiaW.e' Sol1<> es~àiìar~ àd altri .settori (~rio~~lo 
a quello industriale) cosa che hl I~a sta~dij'si ora a fare in via 
sperimentale sempre, però, usanc:Ìòlt':metoclo cetlsuariò. 

In nessun Paese.mbrano esistere indagini previsionali condotte 
presso tutti gli stabilimenti industriali al ,di sopra di certi livelli occupa
zionali, così come vengono effettuati fu Italia. 

Stime previsionali vengono effettuate, ovviamente, a breVe e medio 
periodo ma in genere esse si basano sulle prevedibili evoluzioni dei tassi 
di disoccupazione o di attività e del reddito. In Francia si effettua una 
indagine su un piccolo campione di stabilimenti che però si avvicina più 
ane caratteristiche di. queUe condotte in Italia dall'Iseo. 



268 ROMOLO LENZI 

Anche per quel che riguarda i dati sulla disponibilità di manodope
ra non sembra che l'Italia abbia nulla da apprendere nei confronti degli 
altri grandi Paesi occidentaH. La disoccupazione è in genere rilevata me
diante le sole indagini campionarie sulle forze di lavoro. Le rilevaziùni 
concernenti gli iscritti nelle liste di collocamento (o la disoccupazione 
assicurata negli USA hanno dimensioni notevolmente inferiori a quelle 
italiane. Il che dipende, ovviamente, dalle disposizioni legislative al ri
guardo che, in Italia, sono particolarmente estese comprendendo (salvo 
talune eccezioni) tutti i lavoratori che desiderano occuparsi alle di
pendenze altrui. 

Solo in Gran Bretagna le statistiche sulla disoccupazione derivano 
esclusivamente dalle iscrizioni nelle liste di collocamento dato che non 
vengono effettuate indagini dirette sulle forze di lavoro. 

Quanto detto comporta che, nella maggior parte dei Paesi, le fonti 
statistiche non forniscono dati così dettagliati ed estesi per periodicità 
ravvicinata, e soprattutto per analisi professionale e distribuzione terri
toriale, come in Italia. 

Per le indagini speciali ricordate precedentemente resta difficoltoso 
fare dei paragoni, poichè le medesime nascono da esigenze particolari 
connesse a particolari regolamentazioni giuridiche esistenti in Italia. 
Si può tuttavia rilevare che, ad es., un fenomeno come l'apprendistato 
che pur esiste ovunque, non è in nessun Paese oggetto di rilevazioni este
se e particolari come in Italia. In Francia il numero degli apprendisti 
viene stimato da fonti diverse, mentre in Germania i dati pubblicati si 
riferiscono ad alcune elaborazioni effettuate dalla Camera di Commercio, 
in Gran Bretagna non risultano esistere rilevazioni del tipo di quelle ita
liane e negli USA esiste una rilevazione effettuata tramite gli Uffici di 
apprendistato di ciascuno Stato e per i 20 Stati ave tali uffici non esi
stono, vengono effettuate direttamente dal Bureau of Apprenticeship and 
training confederale. 



UN'AGENZIA NAZIONALE DELLA INFORMAZIONE 
STATISTICA: OPPORtUNITÀ. E PROBLEMI 

GIORGIO MARBACH 

1. IL SISTEMA DELLE INFORMAZIONI STATISTICHE 

La esigenza di una ampia, corretta, uniforme raccolta ed utilizza
zione delle informazioni che riguardano il sistema economico-sociale è 
da tutti riconosciuta come condizione di democrazia e di sviluppo. Que
sta esigenza è sentita sia da quanti sollecitano una più compiuta parte
cipazione di tutte le forze sociali alla vita nazionale, sia da quanti hanno 
presente soprattutto gli· aspetti economici e giudicano la disponibilità 
di più ampie informazioni prerequisito per la formulazione di appro
priate decisioni strategiche ed operative. 

11« sisterna informativo}} in senso lato ha, quindi, un « valore» so
ciale ed economico che va salvaguardato e potenziato, perché infra
struttura essenziale avente caratteristiche di servizio pubblico. 

Quanto accennato vale anche per il sub-sistema delle informazioni 
statistiche. Queste non soltanto consentono la descrizione delle cose no
tevoli del Paese, secondo l'accezione degli Aritmetici politici, màassu
mono un ruol&rilevantenella individuazione della ({ rotta delle imprese» 
e nelle decisioni delle stesse. « Conoscere per operare» è lo slogan del
rimpresa moderna, orientata verso la migliore conoscenza della situazione 
di fatto del mercato e delle opportunità che lo stesso offre. Da questo 
punto di vista, il sistema di· informazioni statistiche finalizzato alla stra
tegia delle scelte manageriali ed al controllo di marketing dell'operare 
dell'impresa assume una importanza continuamente crescente. Nella 
attuazione di una politica di sostegno allé piccole e mèdie imprese, un ta
le sistema -'- diffuso, flessibile e facilmente accessìbilè - svolge un ruo
lo almeno altrettanto importante delie iniziative volte a rafforzarne il 
management e ad incrementarne lo sviluppo tecnologico. La dissemina-
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zione delle informazioni statistiche risponde, dunque, ad una esigenza di 
infrastrutture e servizi di base, la quale si colloca, per importanza, sullo 
stesso piano degli altri principali fattori della produzione. 

Il sistema statistico al quale si fa riferimento deve offrire a tutti i 
partners sociali i necessari elementi di informazione. Un ({ servizio» pub
blico siffatto postula che le diverse categorie di potenziali utenti acce
dano ai dati con modalità differenziate, tali, comunque, da consentire 
a tutti pari opportunità di utilizzare le informazioni statistiche. 

Una siffatta impostazione dovrebbe avere non indifferenti implica
zioni per i sistemi informativi delle piccole e medie imprese, come già 
ricordato. Essa potrà costituire, inoltre, un esempio per la creazione di 
un complesso di servizi di informazione {( aperta », da applicare anche a 
campi diversi da quello della informazione statistica. 

Nella fase attuale di evoluzione e di trasformazione del nostro si
stema economico-sociale i diversi partners (Governo, sindacati, grandi 
imprese, imprese piccole e medie, gruppi di pressione vari) manifestano 
una reciproca conflittualità, alcuni aspetti della quale possono non es
sere facilmente superabili nel breve termine. Ma la ricerca di un equi
librio generale, che deve pur sussistere istante per istante, è essenziale 
per la sopravvivenza stessa del sistema complessivo. 

La programmazione nazionale e pluralistica si propone di conseguire 
questo equilibrio, in condizioni atte a soddisfare le istanze della intera 
collettività. A questo fine essa svolge un' opera di mediazione non neu
trale tra le esigenze delle diverse parti, tenendo presente le finalità di una 
({ giustizia sociale », secondo le linee generali che emergono dalla discus
sione parlamentare e dal dibattito che si svolge nel Paese. 

Un fattore comune all'opera di ciascuna componente del sistema 
economico-sociale è la esigenza di raccordare i propri elementi di in
formazione con quelli degli altri subsistemi. Questa esigenza si rafforza 
in condizioni di conflitto. 

E' necessario, dunque, che tutti i partners abbiano la stessa dispo
nibilità di informazioni, in modo da evitare sia l'utilizzazione di quelle 
inesatte e quindi distorcenti, sia una difformità nelle condizioni di acces
so ai dati di base necessari per una diagnosi ed una prognosi della.si
tuazione. 

Inoltre, ogni subsistema è per definizione {{ aperto », nel senso che la 
sua attività ed il suo evolversi dipendono dalla contemporanea dinami
ca degli altri subsistemi, nonchè dalla interrelazione con tutto l'ambien
te in senso lato. Pertanto tra i diversi subsistemi nei quali un sistema 
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economico-sodale può essere articolato esistono rapporti continui di 
scambio, nel senso che ciascun su~sistema: 

- dispone di un complesso di risorse, ivi comprese le informazioni, che 
continuaQlente si modifica; 

- importa elementi diversi, tra cui informazioni; 

- elabora gli elementi dei quali dispone, modificando, a seguito di un 
processo decisionale conseguente la utilizzazione delle informazioni, 
l'assetto delle pmprie risorse· e la propria posizione complessiva; 

- valuta i risultati della propria attività .cOQle subsistema. Nella fa~.e 
del controllo, le informazioni statistiche consentono di individuare 
le correzioni strategiche ed operative da. apportare, eventualmente, 
ai rapporticongli altrisubsistemi, per modificare gli equilibri parzia
li in modo da rafforzare il ruolo del subsistema rispetto ai com
petitori. 

Il sistema socio-economico nazionale presuppone in modo esplidto 
la partecipazione dei diversi partners al processo di sviluppo. La pro
grammazione postula la partecipazione come elemento fondamentale per 
realizzazioni operative in termini di « progetti », siano questi di carattere 
produttivo o di natura sociale. Partecipàzione sigriifica, però, cOIlsape
vole ed impegnativa corresponsabilità in una scelta, o in una successione 
di scelte, nonchè nella fase operativa, nel controllo e nella verifica di 
ciò che viene realizzato. Nella misura in cui la partecipazione significa 
valutazione di una situazione, selezione delle alternative e contrattazio
ne delle stesse con gli <;lltri centri decisionali, valutazione degli outputs, 
tutte le parti chiamate· a collaborare devono poter portare al tavolo del
la discussione, accanto alle proprie esigenze ed ai propri progetti, gli ele
menti· di valutazione attuale e prospettiva dei principali aggregati econo
mici. Non occorre spendere molte parole sulla opportunità che tali ele
menti siano omogenei, obiettivi, comparabili nel tempo ~ nello spazio. 

2. CARATIERISTICaE DI UN SISTEMA DI INflORMAZIONI STATISTICHE 

Per poter essere compiutamente utilizzato, un « sistema» di infor
mazionì statistiche dovrebbe tener conto di tutte le possibili destinazioni 
dei dati .. Ma una esauriente individuazionedelleesigenze di utilizzazione 
delle informazioni a livello dei diversi operatori non appare realistica. 
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Ne consegue la opportunità di individuare, anzitutto, i seguenti livelli 
di elaborazione delle informazioni stesse: 

a) dati statistici di base, costituiti dalle informazioni elementari 
riguardanti i singoli fenomeni statistici. In questa fase, dopo aver indi~ 
viduato il collettivo, nonché la tecnica di raccolta delle informazioni, le 
unità statistiche alle quali si fa riferimento sono espresse in termini di 
dati elementari; 

b) dati statistici elaborati, a livello di tabelle semplici, con rag
gruppamento in classi, secondo opportuni criteri di aggregazione; 

c) dati statistici elaborati, a livello di tabelle multiple e di indica
tori della struttura del fenomeno (medie, indici di variabilità, relazioni 
statistiche) ; 

cl) analisi comparativa di dati provenienti da fonti diverse ed aven
ti significato similare; elaborazioni atte a caratterizzare i confronti; 

e) indicazioni e confronti con livelli attesi, stal1clards, previsio
ni, etc.; 

f) individuazione di alcuni aspetti tipici delle serie storiche (pe
requazione, stagionalità, previsioni a breve termine su base meccanica, 
analisi di autocorrelazione o analisi spettrale, etc.); 

g) elaborazione di previsioni, sulla base di ipotesi alternative e 
con ricorso a « modelli », eventualmente risolti applicando diverse «fa
miglie » di parametri tipici. 

I dati statistici attualmente disponibili all'utilizzatore non superano, 
in generale, le fasi indicate sub a) e sub b) e, in parte, sub c). 

La possibilità di estendere al massimo la memorizzazione delle unità 
statistiche elementari offrirebbe possibilità svariate di utilizzazione del
le stesse. La raccolta in tabelle e il raggruppamento in classi potrebbero 
essere finalizzati alle elaborazioni di volta in volta necessarie all'utiliz
zatore. 

I principi ispiratori di un sistema di informazioni statistiche possono 
essere sintetizzati come segue: 

a) il sistema deve essere orientato non soltanto verso la raccolta 
delle informazioni, ma soprattutto verso la successiva elaborazione ed 
utilizzazione delle stesse; 

h) il punto caratterizzante del sistema è costituito dalla partecipa
zione allo stesso sia di quanti sono oggetto di rilevazione, eventualmente 
attraverso propri rappresentanti, sia di quanti sono interessati alla rac
colta e utilizzazione delle informazioni; 
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c) il sistema ha la connotazione di un servizio pubblico; 
d) si valutano soprattutto i costi·benefici in termini di supporto 

a decisioni a vari livelli, spostando quindi la logica della analisi dall'in· 
sieme dei dati alla situazione che gli stessi sono chiamati ad esprimere; 

e) non c'èsovrapposizione con sistemi informativi di preva-
lente natura burocratica ed amministrativa. 

3. CARATTERISTICHE DI UN SERVIZIO DI INFORMAZIONI STATISTICHE 

La realizzazione di un sistema di statistiche che configuri un ser
vizio che si estenda anche alle fasi più avanzate esposte nel paragrafo 
precédente, . richiede che siano esplicitamente indicati i limiti di utilizza
zione statistica delle singole raccolte di dati. Queste indicazioni dovrebbe
ro riguardare sia gli aggregati economici della contabilità nazionale, sia 
i principali altri aggregati, non escludendo i dati censuari. La valutazio
ne dell'errore statistico dovrebbe inoltre accompagnare sempre la espo
sizione di dati campionari.L.e statistiche sono utilizzate, infatti, da ope
ratori pubblici e privati, per impartanti decisioni strategiche ed opera~ 
tive. La chiara e coraggiosa precisazione dei limiti di « affidabilità» dei 
dati· è·necessaria propriQ per creare una moderna «mentalità statistica» 
negli utitizzatori (1). 

Quanti analizzano i principali aggregati che descrivono lo «stato» 
del sistema economico sanno bene come le stime relative al prodotto na
zionale, agli ammortamenti etc. siano suscettibili di non indifferenti oscil
lazioni, sia in occasione di confronti ed approfondimenti con i risultati 
di elaborazioni di tipo leontieviano, sia a seguito di revisioni delle stesse 
stime in periodi successivi. Oskar Morgenstern ammonisce autorevol
mente che è praticamente. impossibile valutare il prodotto nazionale senza 
approssimazione e che, quindi, è opportuno avvertire gli utilizzatori, so
prattutto pubblici, sulla natura degli errori, che in questo campo è ine
vitabile commettere, sulla origine, estensione e persistenza degli stessi. 
Più in generale, dal momento che l'errore è insito nella valutazione sta
tistica, è necessario imparare a viverci assieme (2). 

(1) « The absence of a careful study af errar structure is a good evidence that 
a statistical analysis is inadequate; unfortunately, some statistical analysis for 
pubIic policy issues lack careful study oferrors », W. H.KRusUL, Mathematical 
Sciences and Social Sciences. Excerpts from the Report of a Panel of the Be· 
havioral and Social SciencesSurvey, The American Sta.tistician, Febr. 1971, p. 31. 

(2) « Though it is my convincemen1; that it is physically impossible to measure 
GNP or national income without any error at alI ... it is not enough to admonish ~ 
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Quanto detto accentua la esigenza di un flessibile servizio di infor
mazioni statistiche, che si estenda dal livello di dati non elaborati fino 
a quello delle analisi metodologicamente più avanzate. 

Indicazioni in parte simili a quelle esposte sono state formulate da 
B. Barberi (3), il quale ha posto l'accento sul sagace sfruttamento di 
quella che potrebbe dirsi la forza penetrante delle informazioni. Il Bar
beri era così pervenuto ad accennare alla cruciale esigenza di organizza
re funzionalmente le informazioni statistiche, per usi non soltanto scien
tifici, ma anche, e specialmente, operativi, nel settore delle imprese e del
la Pubblica Amministrazione. Da qui la opportunità di creare un orga
nismo ad hoc, istituzionalmente funzionante come pool sia di raccolta 
dei dati statistici, sia di successiva diffusione degli stessi, da effettuare 
soltanto eccezionalmente mediante la stampa. 

4. ESIGENZA DI TlJTELARE LA RISERVATEZZA DELLE INFORMAZIONI 

La istituzione di un centro di raccolta delle informazioni statistiche 
potrà avvenire - su iniziativa pubblica, ma senza esclusione di princi
pio della partecipazione degli operatori privati - utilizzando le risorse 
già esistenti in uomini e mezzi ed avvalendosi, inoltre, della esperienza 
acquisita nella raccolta ed elaborazione di dati statistici. 

La «filosofia» della dissemÌnazione dei dati e le tecniche che sa
ranno impiegate - se il progetto troverà sollecita realizzazione, auspice 
il sistema della programmazione - avranno un contenuto fortemente in
novativo per il nostro Paese. 

Ma a questo punto è forse necessario sgomberare il campo da pos
sibili equivoci e timori, che sovente appaiono in connessione con la in
troduzione di sistemi avanzati e analitici di registrazione delle informa
zioni. Ci si riferisce alla esigenza di protezione della privacy, sia a li
vello di singolo individuo sia a livello di singola impresa. Tale esigenza 
costituisce, come è noto, una sorta di ossessione per gli uffici di stati· 

~ the public ... to use Government Statistics with care and caution ... Errors must 
be estimated, no matter how difficult and painful this may prove, so that data 
can be used properly. Since errors exist, we must try to understand their nature, 
origin, extent and persistence. We must learn how to live with errors », O. MORGEN
STERN, On Accuracy of Economie Observations, Princeton University Press, Prince
ton, 1950, 2nd revisededit. 1963; dello stesso A. cfr. anche Fide Sed Ante Vide, The 
American Statistician, Oct. 1964, p. 16, p. 25. 

(3) B. BARBERI, Le statistiche di base nella ricerche di mercato, Prolusione al 
XIII Corso sulle ricerche di mercato, Studi di Mercato, aprile 1967, p. 145, 146, 
159, 162. 
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stica e per le organizzazioni di raccolta diretta di informazioni di mer
cato. Le assicurazioni e le garanzie al riguardo dovranno essere rese an
cora più esplicite, incisive e controllabili; anzi, dovranno essere perio
dicamente controllate. Anche le elaborazioni dovranno salvaguardare 
ogni possibilità di identificazione nominativa, evitando, ad esempio, di 
fornire dati riguardanti pochissime unità di aziende maggiori o dei per
cettori dei redditi più elevati. A questo proposito si ricorda che in In
ghilterra, in occasione del recentissimo censimento, gli stranieri hanno 
opposto forti resistenze a fornire indicazioni sulla propria provenienza 
e sul periodo di permanenza nel Paese, nel timore, tra l'altro, di incor
rere,nel futuro, in difficoltà di rinnovo del permesso di soggiorno e di 
lavoro. 

La enorme capacità di memorizzazione e di elaborazione di dati dei 
moderni elaboratori elettronici rafforza il· timore di una «schedatura» 
individuale - in effetti in corso di realizzazione in Italia a fini fiscali, 
realizzata in Svezia a fini di assistenza sanitaria - che riduca il singolo 
individuo «nudo» di fronte alla macchina ed alla organizzazione bu
rocratica. Chi ci assicura, infatti, che questa non trascenda e che ad ognu
no sia garantito il diritto di mantenere il controllo su informazioni che lo 
riguardano od a disporne in modo esclusivo? Questi timori, assieme al· 
la esigenza di accesso alla possibilità di correzione di dati inesatti, sono 
stati avanzati di recente sia in Italia (4), sia in Francia (5) e negli Stati 
Uniti (6). 

Ma tali timori non dovrebbero riguardare il sistema di informazio
ni statistiche, giacché questo non registrerebbe nominativamente gli ele
menti individuali, ad esempio di carattere fiscale, sanitario, etc., ma do
vrebbe semplicemente recepire dalle varie fonti di dati, sotto la diret
ta responsabilità dell'organo rilevatore, le informazioni necessarie per 
le analisi statistiche, possibilmente già registrate su nastro magnetico 
o su altro supporto. 

Circa i dati dei censimenti o delle rilevazioni campionarie, i sistemi 
di garanzia in uso presso l'ISTAt dovrebbero .essere sufficienti ad evitare 

(4) In occasione del Convegno su « L'informatica, la cultura e la società ita
liana », svoltosi a Torino nei giorni 9-11 dicembre 1970. 

(5) Nel dicembre 1970 l'on.M. Poniatowski ha presentato all'Assemblea Nazio
nale un progetto di legge tendente a creare un comitato di sorveglianza della infor· 
matica ed un tribunale amministrativo, competente a giudicare le questioni. relative 
ad eventuali abusi nella utilizzazione degli elaboratori elettronici. 

(6) Cfr., ad esempio, E. S.DUNN, The Idea of a NatiO/1al Data Center and the 
lssue of a Personal Privacy, The American Statistician, Febr. 1967, VoI. 21, n. 1, 
p. 21-27. 



276 GIORGIO MARBACH 

ogni uso anomalo dei dati stessi. Tali sistemi potrebbero, comunque, esse
re rivisti e completati con la istituzione di una commissione permanen
te, alla quale dovrebbero partecipare i rappresentati degli operatori eco
nomici e di altre categorie di cittadini. 

5. L'AGENZIA NAZIONALE DELL'INFORMAZIONE STATISTICA 

Il sistema di centralizzazione e di memorizzazione delle informazio
ni statistiche, per diverse possibili elaborazioni ed utilizzazioni su ri
chiesta di utenti pubblici e privati, potrebbe configurare un centro dotato 
di una sostanziale autonomia. Per questo motivo nel titolo deUa relazio
ne si propone esplicitamente il termine di « Agenzia ». 

Perché una Agenzia? Anzitutto perché sostanzialmente in questi ter
mini il problema viene affrontato ogni volta che tale esigenza è esplici
tamente espressa (7). In secondo luogo perché, nel riferimento ad una 
amministrazione funzionale, il modello di Amministrazione-Agenzia e 
quello di Amministrazione-Azienda costituiscono gli elementi caratteriz
zanti del quadro istituzionale tracciato dal Rapporto preliminare al Pro
gramma economico 1971-1975 (8). 

La istituzione del Centro, o Agenzia dell'informazione statistica, che 
qui si auspica e si propone, potrà avvalersi, come detto, delle competen
ze e delle risorse, sia organizzative sia strumentali, esistenti nel Paese 
nel campo della «produzione» di informazioni statistiche. Né appare 
determinante la forma istituzionale, giuridica del Centro, purché siano 
assicurati: 

- la autonomia ed indipendenza di funzionamento; 

- le risorse necessarie per una organizzazione efficiente, con modalità 
di utilizzazione che consentano una gestione snella e flessibile; 

- una « autorità» per acquisire le informazioni statistiche relative agli 
enti pubblici, sia a livello centrale sia a livello locale; 

(7) Cfr., ad esempio, E. GLASER, D. ROSENBLATT, M. K. WOOD, The Design ai a 
Federal Statistical Data Center, The American Statistician, Febr. 1967, VoI. 21, n. 1, 
p. 12-20. Cfr. anche D. ROSENBLATT, E. GLASER, M. K. Wooo, Principles 01 design and 
appraisal of statistical information systems, The American Statistician, Oct. 1970, 
VoI. 24, n. 4, p. 10-15. 

(8) MINISTERO DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, Progetto 80 -
Rapporto Preliminare al Programma Economico Nazionale 1971-1975, Roma, aprile 
1969, par. 187 e segg. 

., 
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- la partecipazionedeUe imprese, pubbIichee private, nonché, as-
sociazioni di catesoria.etc., con eventuale collaborazione al 
e/o alla direzione. 

L'Ente cui si fa meriI1leIl,to dOvrebbe offrire un effettivp' il sèrvitio 
pubblico 'i', come più volte si è ribadito. ~t'ultimo va perÒ concepito 
non già nel senso prop. della dottrina giuridica fumcese - Cioè' svolto 
da una istituzion~, di diritto pubblioo(établissemcmt pubUc) ehè "~ 
stisca il servizio, con personalità giuridica autonoma rispetto~' Pub.· 
blica,Amministrazionè,~ ma piuttosto'tencmdo presente il modello delle 
ti Independent AgenCies» di marca statunitense, ossia di quegli ènti"ta
lora denoIninati anche Admmistration, Board, Commission, Corporati$>n, 
Service, System, Institution. Tali enti SVQ!gono, come è noto, ~ni 
amministrative operative, Cioè attiviUt: di carattere esecutivo a fini pub
blici, in modo autonomo, secondocertF programmi e direttive, m 'ltet~ 
mini di una dipendenza che nel nostro Pflese potrebbe far capo alla Pre
sidenza del Consiglio dei Ministri. ln tal mOdo i criteri digesti9~,sareb
bero assimilabUi a quelli di un ente pu.;bblico 'che svolga attività i'Ql,ta 
dal diritto prIvato. Anche, l' organiuazione rispecchierebbe, nella A~iiZia, 
l'autonomia dell'ente, soggetto annualmente ad un controllosia'èontabile 
sia di merito dell'attività svolta, mai puntuale, però, per ciascun atto. " 

6. ALCUNI COMPITI DBLL'AGl$NZIA D6lL'INFORMAZIONB STATIsnCA 

Sulla base di quanto finora esposto, una prfina in4i.cazione den'atti~ 
vità dell'Agenzia potrel>be essere così specificata: ' . 

1) Raccolta di dati rilevati da altri E~ti, se questi ultiIni non ren
dono disponibile il,mfl\teriale con il dettaglio, la sollecitudine e gli stan
dards qualitativi necessari per una corretta ed eSauriente' utilizzazione: 

2) Elaborazione di informazioni ;elativea dat,i ila r~lta' dei 
qpa1.i è effettuata da una pluralità di entL . 

3) Comparazione e possibilmente ti riconciliazione »dei dati di 
fonte diversa. A titolo di esempio, indicazione per un raccordo, anche 
approssimato, tra le statistiche sull~ unità familiari di f~nt~, anagrafica, 
e quelle provenienti dalle indagini periodiche sulle forze di lavoro e dai 
censimenti. 

Potrebbero essere realizzate, a tal fine, sistematiéllé analisi di oompa. 
tibilitàdi diverse distribuzioni statisticme,approntancio prOCedUWè.$lru.: 
menti metodologichttti ad evitare la propagazione degli errori. 

19 
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In particolare, sarebbe opportuno richiamare l'attenzione degli uti
lizzatorisulla significatività dei confronti su dati campionati, indicando 
l'errore statistico ai vari livelli di aggregazione. Si potrebbero individuare, 
ancora, gli errori e procedere alla correzione, su dati grezzi o in sta
tistiche derivate, attraverso routines di compatibilità e coerenza. 

4) Aggiornamento costante, revisione e correzione delle statisti
che. Tale aggiornamento potrebbe riguardare gli aggregati economici su
scettibili di stime diversamente valide secondo il momento dell'anno nel 
quale vengono formulate, in relazione alla quantità e qualità degli ele
menti di base. Per conseguenza, le stime provvisorie degli aggregati del 
conto economico nazionale porteranno la indicazione correlativa del me
se nel quale sono state formulate e delle informazioni che incorporano. 

Per alcune serie e per alcune stime è possibile prevedere una diffu
sione più ristretta, con un « periodo di embargo» prefissato. 

5) Collegamento con centri burocratici fornitori di dati. L'Agen
zia nazionale dovrebbe essere collegata, infatti, con i principali ({ pro
duttori» di informazioni statistiche; ma non sarà compito dell'Agenzia 
trascrivere o rilevare tutto, su tutti i fenomeni e su tutte le unità sta
tistiche. 

6) Instaurare un collegamento anche con alcuni specifici produt
tori di informazioni statistiche settoriali, quali, ad esempio, gli istituti 
di ricerche di mercato specializzati in rilevazioni continuative. In que
sto caso saranno effettuate le analisi di compatibilità ed, eventualmente, 
le collazioni indicate sub 3 e sub 4. I rapporti in clearing consentiranno 
un reciproco miglioramento qualitativo della informazione. 

7) Elaborazione diretta, per alcuni aggregati, di proiezioni sta
tistiche, da aggiornare continuamente, completa della indicazione del me
todo seguito, nonché dei parametri prescelti. 

Sarebbe anche opportuno raccogliere uno stock di proiezioni sui 
principali fenomeni, elaborati da centri e studiosi diversi, con indicazione 
della fonte e del metodo seguito. 

8) La creazione dell'archivio dei dati statistici dovrà essere accom
pagnata da quella di un correlativo archivio di codici e di manuali. 

9) Dare risposte su richieste specifiche, prevedendo, perciò, non 
soltanto la possibilità di fornire tabulati e sintesi di dati, ma anche ela
borazioni in termini di medie, curve perequate, dati destagionalizzati, 
relazioni statistiche, analisi statistiche avanzate. 
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Le ({ interrogazioni» dovrebbero poter essere effettuate anche me
diante terminali. 

10) Collegamento attraverso terminale· con alcuni centri partìco
lari (Ministri, CIPE, etc.) ai quali sarà così possibile fomire, inqual~ 
siasi momento, un quadro aggiornato sullo stato dell'economia~ 

7. ALCUNI PROBLEMI CHE OCCORRERÀ RISOLVERE 

Fra i numerosi problemi che si incontreranno nel funzionamento 
della Agenzia, con possibilità di soluzioni altemative diverse, indichia
mo nel seguito i seguenti: 

1) Determinazione e scelte delle fonti, . ossia degli Enti che for
niscono le informazioni. 

2) Modi e termini di accesso ai dati; occorrerà individuare pro
cedure differenziate di accesso alle informazioni secondo le diverse ca
tegprie di utenti. 

3) Standardizzazione della formulazione dei quesiti e delle ri
sposte. 

4) Natura ed estensione dei ,servizi. In particolare potranno essere 
considerati: servizi gratuiti, servizi effettuabili a condizioni particol~i, 
servizi con rimborso totale del costo. Potrebbero essere anche effettua
ti alcuni servizi di tipo professionale. 

5) Standards di definizione degli aggregati, codifica, classifica
zione, livelli di aggregazione delle informazioni. 

Il problema di tale definizione non è banale; secondo gli indicatori 
prescelti per caratterizzare un fenomeno, potranno aversi valutazioni più 
o meno dirette delle categorie, sub categorie ed elementi di un program~ 
ma d'intervento sociale in termini di bilancio funzionale. 

6) Criteri di selezione per la raccolta di statistiche elaborate a 
cura di privati studiosi e di Enti, organizzazioni, gruppi di studio, etc .. 

7) Criteri di selezione per la registrazione delle previsioni. 

8) Partecipazione di rappresentanti del settore privato, in parti~ 
colare delle imprese private, che potrebbe portare ad una esplicita col
laborazione per la fornitura di dati, offrendo, altresÌ, le garanzie richie~ 
ste suna riservatèzza nella gestione dei dati e la tutela deUaprivacy. 
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9) Esame periodieo delle richieste di nuove imormazioni statisti
che e di nuove elaborazioni. 

10) Possibilità di intervenire presso le amministrazioni, gli enti 
locali, etc. peràssicurare qualità uniformi alle rilevazioni ed alle ela-
borazioni. ' 

La pubblicazione dei dati riguarderebbe,. poi, alcuni gruppi di feI,Io
meni di particolare rilievo e generale interesse, sulla base di analisi e pro
cedure da preci~re. Potrebbero essere eliminate le pubblicazioni di al
cuni fenomeni, quali ad esempio le statistiche metereologiche, quelle del
la navigazione marittima, quelle antropometriche, etc., ponendo però i 
dati relativi a disposizione degli interessati. 

La pubblicazione.:di dati primari forniti all'Agenzia nazionale da al
tre unità ed organismi potrebbe avvenire a cura di questi ultimi; analo
gamente potrebbe essere in gran parte delegata agli utenti dell'Agenzia 
la responsabilith della pubblicazione di stàtistiche ed elaborazioni for
nite dalla Agenzia stessa. 

Tra i compiti di quest'ultima potrebbe anche essere incluso quello 
di elaborare· periodicamente' un quadro delle informazioni statistiche del 
Paese. 

Occorrerà, inoltre, diffondere compendi e guide analitichè delle in
formazioni statistiche, precisando la natura dei dati, i modi di rilevazio
ne, il livello di aggregazione, l'Ente dal quale promanano e la relativa 
periodicità (9). 

8. IL PROBLEMA DEL FBEDBACK 

Tra gli aspetti problematici della raccolta e disseminazione delle in
formazioni statistiche ve ne è uno che riguarda le proiezioni economiche, 
siano esse direttbrnente realizzate nell'ambito dell'Agenzia, oppure rac
colte da fonti esterne. 

(9) Un primo esempio di guide siffatte può essere considerato il lavoro del 
CISDCE-PRAL1. Gli aggre.gati del sistema economico: analisi della documentazione 
consuntiva italiana, Giuffrè edit., Milano, 1970. Questa pubblicazione, come chia
risce la prefazione (~. 2), « desidera offrire un organico e coordinato inventario 
delle svariate fonti di informazioni, esterne alle imprese, concernenti le suddette 
microvariabili; nonché esplicitare le condizioni in cui furono compiute le rileva
uoni, i concetti e le classificazioni impiegate e, infine, le elaborazioni dei dati stessi. 
Ciò nell'intento di. porre in chiara luce, fra l'altro, concordanze e difformità con 
concetti e Olassificazioni. richiesti dal lavoro previsivo aziendale l>. 
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Occorrerà, su questo punto, valutare !'influenza, in termini di im
patto emotivo, di un'ampia diffusione di tali proiezioni. Sussiste, infatti, 
un effetto noto come ({ feedback dei dati previsivi>} (10), a causa del 
quale un sistema di previsioni considerate attendibili, se largamente dif
fuso negli ambienti interessati alle previsioni in parola ed implicati in 
attività connesse con la realizzazione delle stesse, pone in essere una 
catena di eventi che influenzano il risultato, in maniera peraltro non pre
vedibile. Tale influenza può agire sia nel senso di autorealizzazione, sia 
nel senso di autoannullamento, quando si modifichino le condizioni di 
base esistenti al momento dello studio. previsivo. 

La raccolta e la diffusione di statistiche previsive da parte dell'Agen
zia dovrà evitare che per tale via possa essere influenzata l'opinione pub
blica generalizzata o gli operatori di un determinato settore odi una spe
cifica area, diffondendo informazioni che sortiscano un effetto di fee
dback. 

9. UN CENNO SUI PROBLEMI DI HARDWARE 

Non ci si soffermerà sui problemi tecnici e sulle esigenze di hardwa
re. In tale campo, comunque, esistono problemi di memorizzazione e di 
accesso:~i dati a costi moderati. Le attuali capacità delle memorie di mas
sa permettono la memorizzazione in linea con l'elaboratore di alcuni 
milìardi di informazioni: in pratica, però, tale capacità è notevolmen~ 
te più ridotta dal punto di vista operativo. 

Si prospetta, inoltre, la possibilità di installare terminali di interro
gazionee di aggiornamento di pochi dati -come è opportuno per quelli 
attivahili presso iICIPE, i Ministri, il Consiglio dei Ministri (terminali 
dì tipo telescrivente) - nonché la possibilìtà di installare terminali per 
interrogazioni su situazioni (terminali video, alfabetici e numerici di me
dia· e grande capacità), limitatamente a dati caratteristici dello sviluppo 
economico. 

Potranno anche insorgere problemi di standardizzazione delle velo
cità di trasmissione delle informazioni e di standardizzazione dei codici 
di trasmissione. 

Occorrerà assicurare la compatibilità del sistema anche nei con
fronti di alcuni grandi complessi aziendali «produttori}) di dati. In al-

(lO) G. C. SMITH, The Lawof Forecast Feedback, The American Statistician, 
Dee. lSl64. 
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tri termini, l'Agenzia nazionale delle informazioni statistiche dovrebbe 
essere compatibile con la banca dei dati interni dei produttori-utilizza
tori, anche al fine di interscambi di informazioni tra i sistemi informa
tivi, mediante nastro magnetico o altro idoneo supporto, con trasmis
sione diretta e veloce di dati, eliminando le tradizionali forme di tra
scrizione. 

lO. CENNI CONCLUSIVI 

Lo schema qui tracciato per la costituzione di una Agenzia nazionale 
delle informazioni può apparire di complessa realizzazione, sul piano isti
tuzionale ed organizzativo. 

Ma certamente il sistema prospettato risponde ad una precisa esi
genza nel Paese. Né le difficoltà devono scoraggiare chi ha coscienza 
del ruolo assunto dalla informazione statistica nell'attuale momento di 
transizione della nostra società. 

Si tratta, dunque, secondo l'auspicio di chi scrive, di avviare opera
tivamente il sistema. Infatti, secondo un antico detto, «anche un viag
gio di mille chilometri comincia con un passo solo ». 
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rativi (Estero, Tesoro, aziende e istituti di credito), i dati sulle opera
zioni che determinano creazione o assorbimento della liquidità. 

Dalla stessa situazione consolidata viene attinta gran parte dei dati 
necessari per l'analisi della base monetaria pubblicata nelle Relazioni 
annuali della Banca d'Italia, sotto gli aspetti della sua creazione - per 
effetto di fattori autonomi o per decisioni delle autorità monetarie -
e del suo utilizzo da parte del pubblico e delle aziende di credito. 

Sono attualmente allo studio modifiche e integrazioni alle tavole del 
Bollettino, allo scopo di rendere periodicamente disponibili i dati neces
sari per consentire l'analisi diretta della base monetaria. 

2. AZIENDE DI CREDITO (1) 

Le statistiche riguardanti le aziende di credito sono rilevate dalle 
situazioni periodiche, bilanci ed altre segnalazioni chç le aziende stesse 
sono tenute a trasmettere alla Banca d'Italia ai sensi degli articoli 31 e 
32 della Legge bancaria. 

Tali statistiche, ristrutturate dal 1961, riguardano dati trimestrali 
di bilancio per categorie di aziende, e dati mensili sui depositi e titoli di 
proprietà. Sono altresì pubblicati i dati sugli sportelli e piazze bancabili 
delle aziende iscritte all'Albo. 

Allo scopo di fornire mensilmente l'aggiornamento dei dati pubbli
cati sulla Relazione annuale, viene inoltre pubblicata dal 1963 una situa
ziolle «funzionale» delle aziende di credito e degli istituti centrali di 
categoria. In questa tavola le voci di situazione delle aziende di credito 
vengono aggregate e riclassificate in modo atto a raffigurare le condi
zioni operative del sistema bancario. 

Vengono inoltre pubblicati annualmente (Bollettino n. 2) i dati degli 
impieghi secondo la loro durata e per rami di attività economica nonché 
quelli riflettentrIa distribuzione territoriale (provinciale) degli impieghi, 
dei depositi e degli sportelli bancari. 

(1) Per completezza di informazione si ricorda che, a seguito della delibera
zione del Comitato Interministeriale per il credito e il risparmio del 16 maggio 1962, 
viene pubblicato tlimestralmente il Bollettino della Banca d'Italia - Vigilanza sulle 
aziende di credito, che liprende la pubblicazione delle disposizioni interessanti 
l'esercizio del credito e la raccolta del risparmio contenute nel Bollettino dell'Ispet
torato per la difesa del risparmio e l'esercizio del credito sospeso nel settembre 1943. 

Il Bollettino è articolato in quattro parti: 
a) deliberazioni del Comitato Interministeriale per il credito e il risparmio; 
b) disposizioni e istruzioni della Banca d'Italia; 
c) leggi e decreti, provvedimenti del Governatore; 
d) varie. 



LE STATISTICHE DEL MERCATO MONETARIO E FINANZIARIO 285 

Per questa Sezione del Bollettino si sta, fra l'altro, esaminando la 
possibilità di pubblicare nuove tavole in cui le aziende di credito ven
gono raggruppate in base alla loro dimensione, e non più soltanto se
COlldo ·le categorie giuridiche di appartenenza, e di fornire maggiori 
dettagli su voci collegate a quelle prese in considerazione per l'analisi 
della base monetaria. 

3. ISTITUTI SPECIALI DI CREDITO 

Ai sensi dell'art. 42 della Legge bancaria gli istituti per il credito 
all'industria e alle opere pubbliche, gli istituti di credito agrario e gli 
istituti di credito fondiario e edilizio inviano alla Banca d'Italia i bilanci 
annuali e i moduli trimestrali o mensili relativi alle principali voci di 
situazione e agli impieghi per circoscrizioni territoriali, per settori e per 
raIni di attività economica; da questi elaborati vengono tratte le stati
stiche contenute nel Bollettino. L~elaborazione e la presentazione dei dati 
sono condotte in modo· da rendere possibile, attraverso la fusione di essi 
con quelli delle aziende di credito, una visione globale dei flussi di risorse 
intermediate dell'intero sistema creditizio. 

L'informazione sull'attività svolta dagli istituti per il credito all'in
dustria e alle opere pubbliche è notevolmente migliorata in seguito alla 
ristrutturazione delle loro statistiche effettuata, nel 1963, in considera
zione della crescente importanza che gli istituti stessi erano venuti assu
mendo nello sviluppo degli investimenti anche per effetto degli .. inter
venti disposti dallo Stato in favore di settori produttivi, zone territoriali 
e categorie imprenditoriali. Per le stesse ragioni è avvertita l'esigenza 
di pubbIicareneI Bollettino ulteriori informazioni sia sui crediti agevo
lati che su quelli a condizioni di mercato effettuati da questi istituti. 

4. CENTRALE DEI RISCHI 

Istituita nel 1962, a seguito della delibera.adottata dal Comitato 
Interministeriale per il Credito e il Risparmio, ai sensi dell'art. 32, letto h) 
della Legge bancaria, la Centrale dei rischi ha lo scopo di mettere a 
disposizione delle aziende di credito informazioni utili per evitare gli 
aggravamenti dei rischi derivanti dal cumulo dei fidi presso più aziende 
e su più piazze. 

Le statistiche tratte dalle rilevazioni della Centrale dei rischi espon
gono i crediti accordati e quelli utilizzati, distintamente per forma tec-
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nica, per rami di attività economica, per classi di grandezza e per pro
vince, secondo la sede della dipendenza dichiarante e secondo la sede 
legale dell'affidato, e riguardano il complesso del sistema creditizio 
(aziende di credito e istituti speciali); gran parte di questi dati sono 
forniti annualmente con il n. 2 del Bollettino. 

Il limite dei fidi censiti è passato, in tre fasi, dai 250 milioni iniziali 
(marzo 1964) a 40 milioni dall' ottobre 1970. 

5. MERCATO FINANZIARIO 

Le tavole del mercato finanziario riguardano il mercato italiano e 
riflettono l'andamento del mercato primario e secondario dei valori 
mobiliari. 

Oltre alle emissioni lorde e nette di titoli a reddito fisso e a reddito 
variabile e alle consistenze di essi per gruppi di emittenti e tipi di titoli, 
sono esposte le categorie di investitori in modo da individuarne l'apporto 
in termini di flussi e di partecipazione allo stock. In tal modo è agevol~ 
mente rilevabile l'evoluzione e composizione della domanda e dell'offerta 
di fondi al mercato dei valori mobiliari. 

I corsi, gli indici e i rendimenti dei titoli di stato, delle principali 
obbligazioni e dei principali valori azionari sono oggetto di numerose 
tavole. Altre informazioni sull'andamento del mercato secondario sono 
rilevabili dalle tavole relative alle operazioni compiute dalle stanze di 
compensazione. 

I tassi del mercato monetario e finanziario sono esposti in una 
tavola sintetica che ne riflette la struttura; inoltre, sulla base di infor
mazioni fornite alla Centrale dei rischi da un gruppo di aziende di 
credito, sono pubblicati dal 1970 dati più dettagliati sui saggi bancari 
attivi, e da quest'anno su quelli passivi. 

I dati sul prezzo dell'oro e sul corso dei cambi completano questa 
parte del Bollettino, nella quale le modifiche innovative da introdurre 
concernono i dati riflettenti il ricorso ai mercati esteri e internazionali 
dei valori mobiliari da parte di emittenti italiani; ciò in considerazione 
della crescente integrazione fra mercati finanziari. 

6. FINANZE PUBBLICHE 

Il settore « finanze pubbliche» si limita alla tavola relativa alla con~ 
sistenza delle varie forme di indebitamento dello Stato, come risultano 
dal Conto riassuntivo del Tesoro. 
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Per adeguare l'informazione statistica su questo settore alle esigenze 
dell'analisi della base monetaria, sono allo studio modifiche nella pre
sentazione dei dati, intese a porre in evidenza i mezzi di copertura del 
fabbisogno complessivo di cassa del Tesoro, della Cassa depositi e pre
stiti e delle aziende autonome. Inoltre, i dati relativi alle emissioni di 
Buoni ordinari del tesoro verrebbero integrati da informazioni relative 
alle aggiudicazioni dei BOT per investimenti liberi. 

7. BILANCIA DEI PAGAhfENTI VALUTARIA 

Nella parte finale del Bollettino vengono pubblicati i dati sulla Bi
lancia dei pagamenti valutaria, presentati secondo lo schema adottato 
nel 1962. I dati sui movimenti monetari sono forniti distintamente per 
la Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi da un lato e per le aziende 
di credito dall'altro. Vinformazione sull'andamento dei conti con l'estero 
è integrata con i dati di consistenza della posizione dell'Italia verso 
l'estero. E' in tal modo completato il quadro statistico deglì aggregati la 
cui conoscenza consente di seguire la condotta della politica monetaria. 

Al Bollettino, pubblicato con periodicità bimestrale, è affiancato un 
Supplemento. pubblicato settimanalmente, il quale reca, in forma sinte
tica, l'aggiornamento dei dati essenziali per seguire l'evoluzione del 
mercato monetario e finanziario e dei conti con l'estero. 

Infine il Bollettino accoglie in appendice studi e ricerche condotti 
generalmente su materie e argomenti trattati nel corso della Relazione 
annuale della Banca d'Italia. 





PROBLEMI ATTUALI NEL CAMPO DELLE STATISTICHE 
DEMOGRAFICHE E SOCIALI: IMPORTANZA DI UN SISTEMA 

DI CONTABILITA' DEMOGRAFICA 

~RCELLO ~ATALE 

1. - In questi ultimi anni si sono fatte più vaste ed impellenti, in 
campo nazionale ed internazionale, le esigenze conoscitive intorno alle 
caratteristiche strutturali e dinamiche delle popolazioni e si è cercato di 
approfondire sempre più la ricerca demografica al fine di migliorare la 
conoscenza di tutti gli aspetti biologici e sociali degli aggregati umani e 
le loro in terreI azioni. 

Crescente importanza ha assunto in particolare la rilevazione degli 
spostamenti territoriali. Infatti, soprattutto con la creazione delle Re
gioni, si è reso necessario rilevare i movimenti in ambiti territoriali 
sempre più stretti con analisi il più possibile dettagliate, che consen
tono l'individuazione di aree omogenee per determinate caratteristiche, 
e che possono prescindere dai confini delle unità amministrative (Pro
vincie, Comuni). Si pensi ai complessi urbani intorno a Milano, Tori
no, ecc. 

Altrettanta importanza è venuta ad assumere la rilevazione degli 
spostamenti caratterizzanti il ricambio sociale. E' necessario infatti se
guire le singole categorie di una popolazione nei loro spostamenti in 
senso ascendente e discendente a seconda della acquisizione o meno di 
un più elevato livello culturale, di una più alta qualifica professionale, 
di un maggior reddito e così via. 

E' chiaro inoltre che le crescenti esigenze conoscitive non riguar
dano soltanto la mobilità, ma evidentemente anche diversi altri fattori 
demografici e sociali. L'interazione di codesti fattori è infatti un aspetto 
così importante e così complesso del processo di sviluppo, che chiunque 
voglia studiare i fattori che influiscono sulle nascite, sui decessi e sui 
matrimoni deve differenziare ogni giorno di più l'urbanizzazione, la pro
fessione, l'abitazione, la struttura familiare, ecc., tutti elementi la cui 
conoscenza facilita la comprensione del processo demografico in quanto 
tale, e che, d'altro lato, sintetizzano lo stato di sviluppo economico del 
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Paese. Da parte loro, le differenze di fecondità tra i vari gruppi sociali 
forniscono delle chiare indicazioni a chi voglia determinare la futura di
sponibilità di mano d'opera. il grado di istruzione e gli atteggiamenti da 
assumere per il buon funzionamento di una società che si va sempre 
più tecnicizzando. 

Da quanto sopra detto emerge che il compito di registrare, classifi
care e pubblicare tale massa di dati assume, evidentemente, proporzioni 
molto vaste dando luogo ai problemi più svariati, riguardanti non sol
tanto la rilevazione ma anche il livello di disaggregazione dei dati, la 
celerità e la vastità delle pubblicaZioni ed il loro costo. 

Per quanto riguarda il nostro Paese, l'Istituto Centrale di Statistica 
ha fatto e sta facendo tutto il possibile per adeguarsi alle nuove esigenze 
conoscitive, modificando le proprie rilevazioni con l'inserimento di nuove 
notizie e con l'adozione di nuove tecniche (1), sfruttando tutte le fonti 
disponibili (2) ed attenendosi il più possibile alle raccomandazioni for
mulate da Enti internazionali (3). 

Infatti, com'è noto, l'intensificarsi dei rapporti economici e sociali 
tra i vari Paesi ha portato, come conseguenza, la richiesta di una norma
lizzazione delle statistiche stesse a livello internazionale, al fine di poter 
effettuare dei confronti delle statistiche demografiche e sociali in gene
rale ed in particolare di quelle relative al campo dell'istruzione, deUa sa
nità ~ al mondo del lavoro. Un'apposita Commissione di studio, creata 
nell'ambito dell'ONu sta ultimando l'impostazione di un sistema intemto 
di statistiche riguardanti le condizioni sociali, le risorse, i movimenti 
degli individui all'interno dei diversi aggregati per la cui attuazione, in 
campo internazionale, è allo studio in particolare l'adozione di un me
todo che lo Stone è andato via via sviluppando e perfezionando in una 
serie concatenata di lavori recentemente pubblicati (4). 

(1) E' previsto che tra breve tutti i Comuni italiani adottino un nuovo~o 
d'iscrizione e cancellazione anagrafica (Mod. IstAT P/l) predisposto per essere 
ut~to con la tecnica del lettore ottico, che permetterà di contrarre ulterior
mente i tempi di pubblicazione peraltro anche ora estremamente ridotti. Sono, 
inoltre, allo studio nuovi modelli (per le nascite Mod. ISTAT/DI e D2 e per i matn
moni Mod. ISTAT/D3) da utilizzare con la medesima tecnica. 

(2) Ad esempiO', per quanto riguarda gli emigrati: indagini sulle forze di lavoro, 
accertamenti dei servizi elettorali, notizie fornite dagli uffici di collocamento, ecc. 

(3) ONU, Recommo:ndations pour l'amelioration et la normalisation des statisti
ques de l'itat dvii, Document 1969. . 

(4) Vedansi tra gli altri: R. STONE, lnput-output and demagraphic accounting 
a tool far education planning, Minerva, voI. IV, 3 London, 1966; ONU, An integrated 
system of demographic manpower and social. statistics and its links with the 
system of nafionaleconomic account, Economie and social council, May 1970. 
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Più chiaramente, anche se in modo un po' impreciso, si può con
cepire il sistema integrato come strutturato in due parti ~ nella prima 
vengono fissati i gruppi di tavole caratterizzanti i singoli sottosistemi 
che corrispondono ai vari settori del campo sociale e distinte le carat
teristiche . proprie dei singoli sottosistemi da quelle comuni a tutto il 
sistema; nella seconda alcune tavole fondamentali dei diversi sottosi
sterni vengono descritte attraverso gli schemi di contabilità demografica, 
introdotti dallo Stone di cui un'illustrazione sintetica è riportata in 
Appendice. 

Il sistema dovrà quindi raggruppare, in maniera coerente e sigllifi
cativa, i dati riguardanti i principali aspetti della vita e delle condizioni 
sociali delle popolazioni. Gli obiettivi fondamentali sono diversi. In sin
tesi si potrebbe dire che dovrà permetterci di disporre d'una tavola inte
grata riguardante le condizioni sociali, le risorse, i movimenti degli indivi
dui all'interno dei diversi aggregati e meglio individuare i legami tra i di
versi aspetti della vita demografica e sociale. Più in generale dovrebbe 
evidenziare le relazioni tra investimenti e cambiamenti nelle condizioni 
e nel benessere o meglio ancora dovrebbe individuare i legami inter
correnti tra i cambiamenti economici ed i cambiamenti sociali. 

Da un altro punto di vista potremmo dire che tale sistema permette 
di seguire gli individui, che costituiscono appunto le unità contabili del 
sistema, nei successivi intervalli di tempo durante tutto il corso della 
loro vita (in età prescolastica, durante l'età scolastica, nella collocazione 
professionale, ecc.); nel corso degli anni si registrano così flussi di en
trata e di uscita da ciascuna delle «condizioni)} previste dovuti ad 
eventi naturali, migrazioni e passaggi da una condizione all'altra. Come 
si vede il campo di applicazione è vastissimo e può riferirsi a tutta una 
popolazione oppure ad una parte di essa, in relazione ad un determinato 
periodo od alla sua evoluzione nel tempo. Nel caso ideale il metodo 
consentirebbe di seguire lo sviluppo di tutta una generazione. 

Nei successivi intervalli di tempo i flussi di uscita si bilanciano 
ovviamente con i flussi di entrata in quanto tutti gli individui che la
sciano una certa categoria del sistema debbono necessariamente ritro
varsi in un'altra; quindi il modello consente dì registrare i contingenti 
ed i flussi della popolazione strutturata in ognuna delle condizioni 
fissate. 

Evidenti sono i vantaggi offerti da questo sistema: innanzitutto è 
notevole il valore descrittivo che esso viene ad assumere in quanto tutti 
gli aspetti della vitaedeHe condizioni sociali di una popolazione ven
gono sistemati in quadri omogenei tra loro in modo da rendere possibile 
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l'osservazione e lo studio dei vari fenomeni e l'analisi dei legami e delle 
relazioni tra gli stessi. Con immagine figurata potremmo dire che i vari 
sottosistemi costituiscono le tessere di un mosaico ideale raffigurante 
le condizioni demografiche e sociali generali di un Paese. Dovrebbero 
emergere con maggiore chiarezza quelle che abitualmente vengono chia
mate le « condizioni di vita)} di un Paese in quelle che sono le mani
festazioni più evidenti: condizione degli alloggi, livello di istruzione, 
qualifiche professionali, organizzazione della sanità, occupazione, utiliz
zazione del tempo libero, ecc., tutti aspetti la cui conoscenza è ormai 
indispensabile per lo sviluppo ed il progresso di un Paese civile. 

Infine, l'adozione del suddetto sistema può rendere più agevoli, in 
sede internazionale, i confronti necessari per porre in luce le differenze 
tra i livelli di vita, i bisogni, le disponibilità dei vari Paesi. 

Occorre dire, inoltre, che il sistema suddetto si presta bene anche 
per previsioni a breve termine. L'utilizzazione di matrici del tipo di 
quelle dello Stone consente di effettuare, infatti, rapide previsioni facil
mente aggiornabili mediante !'impiego di elaboratori elettronici. E' su
perfluo sottolineare 1'importanza di tali previsioni nel campo sociale, in 
quanto qualsiasi politica economica non può prescindere dal calcolo 
delle previsioni demografiche soprattutto per la loro fondamentale im
portanza come basi delle previsioni delle forze di lavoro, nonché di 
previsioni relative al campo dell'istruzione, della sanità e di altri aspetti 
sociali (5). 

E' però da porre in chiara evidenza che l'uso di matrici in campo 
previsivo, se !'intervallo coperto non è brevissimo, ha soltanto il vano 
taggio di tradurre operativamente ed in forma elegante, le ipotesi adot
tate e di ottenere i risultati molto rapidamente in quanto resta il pro
blema principale che è quello della formulazione delle ipotesi sull'anda
mento di fondo dei vari fattori, ipotesi che si traducono nella costanza o 
nella variazione secondo i modi previsti dalle matrici di transizione. In 
particolare il modello implicante la costanza dei fattori è stato oggetto, 
come noto, di frequenti applicazioni e ciò soprattutto per la sua sempli
cità. Tuttavia, data la variabilità di caratteri da considerare, esso è poco 
adatto nella quasi totalità delle situazioni attuali per cui gli studi in 
corso si vanno sempre più accentrando su modelli di popolazioni in
stabili. 

5) Si veda al riguardo G. DE MEo, Le previsioni demografiche e la politica di 
sviluppo, Atti della XX riunione scientifica della Società Italiana di Economia, 
Demografia e Statistica, Torino, 1968. 
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2. - Accanto agli evidenti vantaggi ora segnalati sussistono ovvia
mente alcuni punti sui quali un giudizio obiettivo non è facile, perlo
meno sulla base di elementi ora disponibili, ed è necessario quindi un 
particolare approfondimento. 

Il problema principale, piuttosto complesso, consiste nello studiare 
la possibilità di applicazione del modello ai diversi fenomeni e nel repe
rire i dati necessari alla sistemazione dei diversi quadri contabili. 

Si tratta più precisamente di costruire dei sottosistemi relativi ai 
vari settori del campo sociale, di individuare le integrazioni o più sempli
cemente le relazioni tra i vari sistemi, di fissarne le caratteristiche co
muni e di scegliere gli indicatori sociali più idonei a caratterizzare cia
scun sottosistema. 

Un aspetto tra i più importanti e complessi è infatti quello di racco
gliere gli indicatori sociali più idonei e nello stesso. tempo atti ad essere 
agevolmente desumibili dalle rilevazioni correnti o dalle principali inda
gini periodiche attuate in diversi Paesi. Il vantaggio apportato al ri
guardo dall'introduzione del sistema, sta nella possibilità di collegare i 
vari indicatori nell'ambito dello stesso sottosistema o tra i diversi sotto
sistemi (6). 

3. - Volendo fare un'esemplificazione, l'applicazione della contabi
lità demografica si presta bene nel campo dell'istruzione, non solo per
ché mette in luce chiaramente i vantaggi che l'utilizzazione del metodo 
dello Stone apporta alla conoscenza del fenomeno, ma anche perché le 
statistiche dell'istruzione sono, perlomeno in Italia, dettagliate al punto 
da permettere subito la costruzione dì una particolare matrice dello 
Stone per la scuola dell'obbligo (7). 

Considerando, infatti, come unità di misura del « sistema» l'alunno, 
si può costruire un. quadro contabile immaginando di seguire ogni sin
gola unità dal momento in cui entra a far parte di una certa categoria 
del sistema seguendolo nei passaggi attraverso le altre c..1.tegorie fino al 
momento in cui abbandona il sistema stesso. 

I vari elementi possono essere inquadrati in un modello statistico 
contabile in cui in entrata si indicheranno, per ciascun anno di corso, 
gli esistenti alla fine dell'anno precedente e gli entrati all'inizio dell'anno 
in corso, ed in uscita gli esistenti alla fine di tale anno e gli usciti 

(6) Per approfonditi ragguagli sugli indicatori sociali si veda: J. DELORS, Les 
indicateurs sociaux, Futuriblas S.E. Dei$, Paris, 1971. 

(7) Cfr. Appendice. 
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durante l'anno stesso; risulta quindi evidente l'uguaglianza tra flussi 
di entrata e flussi di uscita, nella formulazione del sistema di contabilità 
demografica. 

Stabilito, quindi, un possibile campo cui estendere questo tipo di 
analisi si può approfondire un discorso di carattere teorico con il quale, 
prendendo in considerazione oltre alle esigenze internazionali le esigenze 
conoscitive contingenti, si può estendere la matrice dell'istruzione ai 
diversi livelli dei corsi regolari ed eventualmente si potranno considerare 
altri caratteri o modalità. 

I caratteri che potrebbero essere presi in considerazione nell'impo
stazione della matrice sono: l'età (definita, ad esempio, in funzione del
l'età ({ tipica}) di appartenenza ai corsi regolari); il sesso, le regioni, i 
corsi frequentati, ecc. (8). 

Ulteriori differenziazioni potrebbero essere fatte distinguendo gli 
studi letterari da quelli scientifici, e così via. 

Parallelamente allo studio del flusso di individui che sale i diversi 
gradini dell'insegnamento sarebbe auspicabile, secondo lo Stone, seguire 
il flusso di moneta che ad esso corrisponde (spese sostenute in tale 
settore). Si potrebbe infatti costruire un sistema di contabilità tale da 
permettere una configurazione schematica di tale flusso, costituendo il 
supporto per il calcolo dei costi futuri e per una. più organica program
mazione dello sviluppo della popolazione scolastica. 

Oltre all'ampliamento della matrice dell'istruzione, assunta come 
esempio tipico, la disponibilità attuale dei dati consente di costruire 
altre matrici quale quella relativa alla popolazione considerata per sesso, 
età, stato civile, ed una relativa agli spostamenti territoriali interni per 
provincia o regione di destinazione e provenienza. 

Questi due modelli non solo sono interessanti da un punto di vista 
descrittivo in quanto consentono una comoda visione di insieme delle 
varie componenti della dinamica demografica, ma anche per previsiòni 
a brevissimo termine in quanto permettono di calcolare, con estrema 
rapidità ed in forma chiara e sintetica, i dati di un anno partendo da 
quelli degli anni precedenti. 

Inoltre essi trovano anche utile applicazione nella stima retrospet
tiva dei dati non disponibili o per i quali sia necessario apportare una 
rettifica sulla base di nuovi elementi. 

(8) A questo proposito si fa presente che l'Istituto Centrale di Statistica 
effettua circa ogni sette anni· una indagine speciale sulla popolazione scolastica 
per età e si può studiare la possibilità di inserire la suddetta modalità anche nella 
rilevazione corrente. 
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Nell'appendice viene riportata un'illustrazione sintetica del modello 
ed una sua esemplificazione con riferimento alle variazioni annue della 
popolazione italiana per stato civile dal 1961 al 1966. Vi figurano inoltre 
i dati di previsiòne per l'anno 1966 ottenuti in base ai dati effettivi del 
periodo 1962-65 (con ipotesi di matrici di transizione costante) nonché 
il confronto tra dati previsivi ed effettivi effettuato ai fini di vagliare, 
nel caso in esame l'attendibilità dei risultati. 

Le . differenze tra le due serie di dati risultano trascurabili; tuttavia 
la buona approssimazione . ottenuta non è da ritenere, se considerata a 
sé stante, un sufficiente elemento di conferma della validità del modello, 
che risulta tanto più valido quanto più il fenomeno è stabile e che quindi 
ai fini previsivi può trovare. un utile impiego solo se utilizzato con la 
dovuta cautela. 

Ad esempio i tentativi di applicazione del modello alla recente 
evoluzione della popolazione.· scolastica italiana di cui in appendice si 
riporta la sola matrice riepilogativa portano a risultati ottimi dal punto 
di vista descrittivo, ma del tutto inammissibili sotto iI profilo previsivo 
dato l'enorme aumento della popolazione frequentante la scuola media 
inferiore. 

4. - Altri campi come quelli della sanità e della criminalità si pre
stano abbastanza bene ad essere descritti da un quadro contabile .. Tut
tavia è :evidente che tale quadro è tanto più significativo quanto più lo 
si allarghi e lo si estenda. E', d'altra parte chiaro, però, che per poter 
avere l'esatta portata ed il quadro generale di un sistema integrato di 
statistiche demografiche e sociali il più completo possibile, bisognerà 
procedere per tappe. In effetti lo stesso gruppo di lavoro per la formu
lazione di un sistema di statistiche demografiche e sociali, nel corso di 
una recente riunione, ha stabilito un programma per i prossimi anni 
articolato secondo tappe successive (9). 

5. - Viè ancora un aspetto particolarmente interessante da porre 
in rilievo ed è quello delle differenze nelle definizioni, la cui influenza 
nei confronti internazionali non viene eliminata nemmeno dall'adozione 
di metodi come quelli dello Stone. 

Attualmente, i confronti internazionali consentono soltanto un gene
rico orientamento sullo stato dei vari fenomeni demografici e sociali e 
danno la possibilità di reperire solo elementi di giudizio atti a stabilire 

(9) 1971-1972 : concetto, definizioni e classificazioni, indicatori sociali; 1972-1973: 
avan-progetto di un sistema integrato comprendente una serie di tavole tipo; 1973-
1974: temi non ancora specificati. 



296 MARCELLO NATALE 

delle graduatorie di prima approssimazione tra i vari Paesi, ma non 
rispondono pii! alle attuali esigenze quando si passa ad un'analisi più 
dettagliata dei fenomeni. Le difformità sono varie e riguardano i diversi 
aspetti dei fenomeni presi in esame e soprattutto l'oggetto e le modalità 
delle rilevazioni (10). 

A conferma di quanto predetto si fa presente che: 

a) per quanto relativo alla rilevazione del movimento migratorio 
con l'Estero, in Belgio, in Francia, in Germania questa viene effettuata 
secondo la nazionalità delle persone; negli Stati Uniti d'America secondo 
l'ultima residenza; in Italia, secondo la cittadinanza e considerando i 
soli espatri e rimpatri da e per l'Italia. Così, a causa dei diversi criteri 
secondo cui i dati vengono rilevati, per la fonte tedesca, nel 1968, sareb
bero emigrati in Germania 79.714 lavoratori italiani, mentre secondo i 
dati pubblicati dall'IsTAT, questi ammontano a 51.152; la differenza è 
dovuta al fatto che la Germania, rilevando i lavoratori secondo la loro 
nazionalità e prescindendo dal Paese di provenienza, ha incluso nel nu
mero, oltre ai lavoratori italiani provenienti dall'Italia, anche quelli di 
nazionalità italiana ma provenienti da altri Paesi; 

b) anche la popolazione viene rilevata e calcolata in base a due 
diversi punti di vista; la Francia, la Germania e gli Stati Uniti adottano, 
infatti, la popolazione residente che, di regola, è la popolazione legale, 
quella cioè cui la legge riconosce valore giuridico per l'applicazione 
di numerose disposizioni che fanno riferimento all'ammontare della po
polazione; la Gran Bretagna considera la popolazione presente (o di 
fatto), cioè tutte le persone censite come presenti sul territorio nazio
nale, compresi civili e militari di qualsiasi nazionalità; l'Italia, la Spa
gna e la Grecia considerano la stessa da entrambi i plmti di vista alla 
data del censimento; nei periodi intercensuali aggiornano però soltanto 
la popolazione residente; 

c) un discorso a parte merita la mortalità infantile. Se si confron
tano, senza un accurato esame delle note, i dati riportati negli annuari 
pubblicati dalle Organizzazioni internazionali risulta che la mortalità in
fantile italiana, pur essendo diminuita del 43% dal 1951 al 1970, è ancora 
ad un livello (29,2% nel 1970) più elevato di quello di alcuni Paesi euro
pei ed extraeuropei che si trovano in una fase avanzata di evoluzione 
sociale. 

(lO) E' da osservare che perfino le classificazioni adottate sono diverse: basti 
pensare all'età per la quale i raggruppamenti adottati sono differenti nei diversi 
Paesi ed Enti internazionali ed a volte nello stesso Paese. 
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La differenza tra il livello di mortalità italiana e quella di altri Paesi 
è, però in parte, dovuta al fatto che la comparabilità internazionale dei 
dati è alterata sia per la diversità dei criteri usati nella discriminazione 
tra nato vivo e nato morto, sia per effetto della registrazione non omo
genea dei de.cessi avvenuti nel primo anno di vita; si tenga presente in
fatti che: 

- non tutti i . Paesi registrano come morti nel primo anno di vita i 
bambini nati vivi e morti prima della registrazione (nelle prime 24 
ore o nella prima settimana). Ad esempio, la Francia (11) e la Spa
gna(12) non considerano mortinel primo anno di vita i bambini nati 
vivi ma morti rispettivamente prima delle 72 ore e delle 24 ore; la 
Grecia (13), i bambini morti prima del battesimo; l'URSS e la Ceco
slovacchia (14}quelli morti rispettivamente nella prima settimana e 
nelle prime 24 ore, limitatamente però ai nati vivi prima delle 28 
settimane di gestazione. L'Italia, invece, conformemente alle racco
mandazioni internazionali considera nel calcolo tutti i feti che, indi
pendentemente dana durata della gestazione, a parto avvenuto, ab
biano respirato o manifestato altro segno di vita e siano morti succes
sivamente; 

~ Ilon tutti i Paesi rilevano i morti secondo la durata della vita espressa 
in ore, giorIli~ settimàne e mesi, ma solo per anno. Pertanto, può avve
nireche, per arrotondamento, dive.rsi morti negli ultimi mesi siano 
considerati morti ad un anno. Questo potrebbe essere il caso della 
Spagna e delYURss. 

E' da tener conto poi che tali incompatibilità, quando non emer
gono direttamente dalle avvertenze riportate negli «Annuari » nazionali 
e internazionali sono facilmente desumibili dalla distribuzione dei morti 
nel primo· anno di vita, distinti secondo l'età. 

E' noto, infatU, che la mortalità nel primo giorno di vita è di natura 
essenzialmente endogertaed è poco variabile e che la percentuale di tale 
mortalità sale di norma al crescere del livello sociale, poiché tale circo
stanza determina la riduzione soprattutto della mortalità esogena. 

Quindi i Paesi come la Bulgaria e l'Italia, che secondo i dati ufficiali 
hanno un livello di mortalità infantile molto vicino, dovrebbero avere 

(11) Cfr. INSEE, Annuaire Sfatistique de la France, 1968, pago 36. 
(12) Cfr. OMS, Annuaire de statistiques sanitaires Mondiales, 1967, pago XI. 
(13) Cfr. OFfJCI; ml'IQNAL DE STATISTIQUE, Mouvement naturel de la Population de 

la Grèce, 1968. 
(14) Cfr. ONU, Annuaire Demographique, 1968, pago 52. 
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valori pressocché uguali anche per la mortalità nel primo giorno di vita. 
Poiché ciò non accade, è da presumere che in Bulgaria i morti nel primo 
giorno dopo la nascita siano sottovalutati del 400%. 

6. - Un altro aspetto degno di attenzione è costituito dall'esame dei 
caratteri correntemente rilevati in Italia posti in confronto con quelli 
rilevati da altri Paesi in cui !'informazione statistica è particolarmente 
sviluppata. 

Per quanto riguarda l'analisi territoriale dei fenomeni sociali, voluta 
dalle esigenze di una programmazione economica e di una pianificazione 
urbanistica, pochi sono i Paesi (Belgio, Svezia, Giappone, Stati Uniti 
d'America e Francia) che hanno sviluppato ed approfondito !'indagine 
demografica spingendola verso livelli di disaggregazione territoriale am
pi come l'Italia; in particolare si cita il movimento migratorio interno 
per il quale per ciascun mese si dispone da anni di una analisi molto det
tagliata con particolare riferimento alla combinazione provincia di pro
venienza e provincia di destinazione ed ai movimenti verso i comuni 
capoluoghi. 

Anche confrontando le statistiche del movimento naturale della po
polazione dell'Italia e degli Stati Uniti d'America, Svezia, Belgio, Francia 
e Giappone risulta che 1'Italia dispone di un certo numero di notizie in 
più, anche particolarmente significative, quali, per i nati, il grado d'istru
zione dei genitori e la data di nascita del precedente figlio e, per i morti 
nel primo anno di vita, il grado d'istruzione della madre. Anche le sta
tistiche sanitarie italiane appaiono vaste e articolate con analisi parti
colarmente spinte nel campo delle cause di morte. 

7. - Un ultimo punto che ci sembra opportuno richiamare riguar
da la rilevazione del movimento migratorio con l'estero. In effetti in 
Italia, a differenza di quasi tutti gli altri Paesi, esistono due diverse 
rilevazioni del movimento migratorio; più precisamente, una riguardante 
gli espatri ed i rimpatri di cittadini italiani, l'altra concernente i trasfe
rimenti di residenza da e per l'estero, rilevazione quest'ultima che è resa 
possibile proprio dall'esistenza in Italia, come in pochissimi altri Paesi, 
di un servizio anagrafico efficiente ed organizzato. 

I dati della prima rilevazione si riferiscono agli spostamenti avve
nuti effettivamente nell'anno e comprendono anche le emigrazioni sta
gionali, mentre quelli della seconda riguardano emigrazioni definitive 
e possono comprendere spostamenti avvenuti in anni diversi; in effetti 
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si dferiscono non all'anno in cui il movimento è avvenuto ma a quello 
in cui questo è stato registrato nell'anagrafe. 

Di conseguenza le due rilevazioni possono condurre a volte a risul
tati diversi che non debbono peraltro generare perplessità in quanto 
la duplice rilevazione è essenziale per l'individuazione di un fenomeno 
complesso quale quello migratorio, in quanto permette di inquadrarlo 
sotto due ottiche diverse attraverso la rilevazione di contingenti diversi. 

Al riguardo del movimento migratorio non sembra poi superfluo 
sottolineare, come esempio significativo dei numerosi problemi che lo 
ISTAT sta affrontando in questo campo, che in questi ultimissimi anni si 
è perduta una delle più importanti fonti d'informazione. Entrambe le 
suddette rilevazioni, infatti, sono fondate sullo «Schedario degli emi
grati e degli emigranti per l'estero », esistente presso ogni Comune ita
liano e del quale una fonte importante è rappresentata dai passaporti 
rilasciati ai cittadini italiani, che intendono emigrare all'estero, per mo
tivi di lavoro. 

Dall'anno 1969, a causa dell'entrata in vigore della norma che san
cisce la libera circolazione dei lavoratori dei Paesi membri nell'ambito 
della CEE, è stato abolito il passaporto per motivi di lavoro, e la « Carta 
di soggiorno» rilasciata agli stessi nei Paesi di immigrazione, non for
nisce elementi utili per la rilevazione del movimento migratorio con 
l'estero. 

Infatti il testo della {( Carta» non contiene notizie. valide per la ti
levazione statistica del fenomeno essendo privo del Paese di provenienza 
dell'intestatario e del Comune di ultima residenza. 

Solo se. essa, e ciò nell'interesse di tutti i Paesi aderenti alla CEE, 
venisse adottata completa delle notizie citate, si riuscirebbe ad avere 
gli stessi indirizzi che si ricavano dai passaporti, non perdendo così una 
importante fonte di informazione. 

E' evidente che l'ISTAT sta svolgendo una azione decisa, con la fat
tiva collaborazione del Ministero dell'Iùterno e del Ministero degli Esteri, 
per raggiungere tali obiettivi sensibilizzandoalI'impostazione del proble
ma gli altri Paesi Membri. 

E' quasi superfluo ricordare infatti che attualmente una previsione 
della popolazione totale dei Paesi della CEE e dell'Europa o più sempli
cemente una sua stima nell'intervallo intercensuale non può che risen
tire delle diverse definizioni e rilevazioni del movimento migratorio adot
tate nei paesi aderenti con probabili duplicazioni od omissioni di alcuni 
contingenti nel calcolo della popolazione. 
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E' da osservare peraltro che in Italia esistono altri elementi atten
dibili d'informazione utilissimi per l'aggiornamento dello «Schedario» 
quali soprattutto quelli desumibili dagli schedari elettorali ed in parti
colare dalle «cartoline avviso » inviate ai nostri connazionali all'estero 
in occasione di ogni consultazione elettorale. Tuttavia per quanto ri
guarda l'emigrazione nei Paesi della CEE si è perduta una fonte estre
mamente utile che per alcuni anni ci ha permesso di registrare il nostro 
movimento migratorio quasi nella sua totalità. 

8. - E' da aggiungere infine che, ovviamente, non tutta la gamma 
dei dati necessaria a soddisfare le accresciute esigenze conoscitive e ad 
approfondire l'analisi di certi particolari fenomeni sociali può essere ri
levata e soprattutto pubblicata correntemente. 

Pertanto lo stesso ISTAT ha effettuato, a tal fine, delle indagini spe
ciali abbinate al Censimento (come quelle relative alla fecondità) ed alle 
forze di lavoro (indagine sulle persone non appartenenti alle forze di 
lavoro) ed è andata impostandone altre su aspetti particolarmente si
gnificativi quale quello dei flussi (15). 

E' indubbia, infatti, la crescente importanza, anche in campo inter
nazionale ed essenzialmente in relazione alle emigrazioni e alle forze di 
lavoro, del problema della determinazione dei flussi; problema che può 
essere risolto, soprattutto, attraverso il ricorso ad indagini speciali. 

In conclusione, sono diverse le strade che l'ISTAT ha già intrapreso 
o sta intraprendendo per ottenere il maggior numero delle informazioni 
occorrenti per le attuali esigenze conoscitive nel campo sociale, esigenze 
che vanno continuamente evolvendosi. Tuttavia, sussistono ancora alcuni 
complessi problemi di tipo particolare e generale non del tutto risolti. 
Si tratta di problemi di diversa natura, quasi tutti oggetto di attento 
esame in campo internazionale e per i quali si sta facendo del tutto per 
pervenire ben presto a delle soluzioni accettabili. 

(15) Si veda al riguardo la comunicazione presentata a questo stesso Convegno. 
da P. Quirino. 



APPENDICE 

ESPOSIZIONE SINTETICA DEGLI SCHEMI DI CONTABILIlA' DEMOGRAFICA DELLO STONE 
(CON RIFERIMENTO ALCALçoLO DE.LLA POPOLAZIONE) (1) 

Si applichino le seguenti definizioni corrispondentemente ad un certo paese 
e ad un certo periodo statistico (ad esempio un anno): 

- « flusso di entrata»: insieme dei sopravviventi dal periodo precedente, nonché 
dei nati e degli immigrati nel paese nel corso dd periodo considerato; 

-- « flusso di uscita»: insieme dei sopravviventi ana fine del periodo considerato, 
.nonché dei morti e degli emigrati dal paese nel corso del periodo stesso. 

Ciò· premesso si può enunciare la proposizione che sta alla base del modello: 
«il flusso di entrata relativo ad un certo paese e ad un determinato periodo è 
uguale al corrispondente flusso di uscita ». Infatti, indjcando con: So ed S1 i 
contingenti di sopravviventi rispettivamente all'inizio e alla fine del periodo, N 
ed M i nati e i morti nel periodo, I ed E gli immigrati e gli emigrati dal paese 
nel corso del periOdo, dalla relazione base del calcolo della popolazione 

si ricava: 

ed i due membri di quest'ultima eguaglianza rappresentano proprio i flussi di 
entrata e di uscita sopra· definiti. 

E' ora evidente in quale modo possa stabilirsi un ({ conto demografico}) le 
cui voci figuranti in entrata ed in uscita siano costituite dagli elementi sopra 
considerati. Il modello è infatti atto ad inquadrare dette quantità in uno schema 
che, se nella sostanza mantiene le caratteristiche del conto economico, se ne 
discosta nella forma, in modo da presentarsi molto adatto alle elaborazioni 
matematiche. 

Se indichiamo con: 

- dt il numero dei decessi nell'anno di calendario t; 

- nt il numero dei nati aumentato (o diminuito) del saldo tra immigrazioni 
ed emigrazioni nell'anno t. 

(1) R. SroNE, Input-output and demographic accounting a tool for educational 
planning, Minerva, voI. IV, 3, London, 1966. 
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Il saldo (positivo o negativo) risultante dal movimento migratorio viene 
considerato conglobato con le nascite allo scopo di semplificare gli sviluppi 
formali che seguiranno; sia chiaro, comunque, che nulla impedirebbe di consi
derare in modo autonomo tanto il movimento di immigrazione che quello di 
emigrazioneo 

- St il numero dei sopravviventi alla fine dell'anno t, ovvero, ciò che è lo 
stesso, all'inizio dell'anno t+l; 

- Pt il flusso di entrata o di uscita, nel senso sopra precisato, relativo all'anno t; 

la relazione [1], se si fa riferimento all'anno di calendario t, potrà scriversi: 

[2J 

ovvero, se si fa riferimento all'anno successivo: 

se facciamo riferimento a tre successivi anni di calendario, le quantità sopra 
definite possono dunque venire disposte nella tabella che segue: 

Sopravviventi 
Flussi 

Morti anni di 

t I t+l 
uscita 

Nati I e 

I 
~ nt + l 

saldo mÌgratorio 

t-l dt-l St-l Pt-l 

°1 
°t .~ 
l! III 
go 

fJ'l 
St t dt pt 

I 

Flussi 
di Pt Pt + 1 

entrata 
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nella quale lè quantità che figurano nell'ultima colonna e nell'ultim.a riga rap
presentano, per quanto eletto, dei totali. 

Si consideri ora il caso più generale e più importante nelle applicazioni, 
in cui gli individui della popolazione siano ripartiti in categorie diverse, cioè 
siano classificati secondo le modalìtà xl' x2' ••• , xk (qualitative o quantitative) 
di un certo carattere x. A tal proposito si supporrà vaUda l'ipotesi semplìfi
cativa che nel corso di uno stesso periodo (anno) non possa avvenire per il 
singolo individuo più di un passaggio di categoria, e pure si supporrà conven
zionalmente che ciascun passaggio avvenga nell'istante iniziale del periodo. 
La precedente tabella si presenterà. dunque, sotto forma più generale, nel modo 
seguente; 
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Poiché sussistono le relazioni (valide evidentemente per tutti i valori di h 
da 1 a k): 

k k 
, 

2; (t-l) + n(t) 2;. s(t} + d(t) (t) I . s P h l ih h J hJ Il 
1 1 

[4J 
k k 

\ 2;. s(t) + n(t + 1) = 2;. s (t + 1) -1_ d(t + 1) = (t + 1) 
l fil h J hj 'Il P h 

1 

che costituiscono le generalizzazioni delle [2] e [3], è chiaro che anche in questo 
caso le quantità che figurano nell'ultima colonna e nell'ultima riga della tabella 
rappresentano i totali, rispettivamente, delle singole righe e delle singole colonne. 

METODOLOGIA IMPIEGATA NELL'UTILIZZARE LO SCHEMA A FINI PREVISIVI 

Si ritiene opportuno illustrare rapidamente alcuni procedimenti che consen
tono di formulare previsioni attraverso interpolazioni ed estrapolazioni sui 
dati a disposizione, disposti in tabelle sul tipo di quelle descritte in precedenza 
e attraverso l'uso sistematico dell'algebra delle matrici. 

Si premettono le definizioni di alcuni vettori e matrici che interverranno nei 
successivi sviluppi. Si indichi con Nt il vettore riga: 

relativo alle nascite ed ai saldi migratori, e con D~ il vettore colonna 

relativo ai decessi. Si introduce poi la matrice St' quadrata di ordine k: 

s(t) s(t) •••. s(t) 
11 12 1k 

s(t) s(t) •••• s(t) 
21 22 2k 

=11 swll St= 

s(t) s(t) ••.. s(t) 
k1 k2 kk 



PROBLEMI ATTUALI NEL çAMPO DELLE STATISTICHE DEMOGRAFICHE, ECC. 305 

contenente i diversi contingenti di sopravviventi, nonché il vettore riga 

relativo ai fltlssi di entrata ed il vettore colonn~ 
rispondentì flussi di uscita. Posto: 

relativo ai cor-

definiamo anche il vettore riga $t = II "jt) Il ed il vettore colonna s; = Il ,,~t) li 
cioè i vettori risultanti sOIU1l1ando tra loro, rispettivamente, le righe o le colonne 
della matrice St. . 

Ciò premesso, si può esemplificare la costruzione di un modello previsivo 
riguardante un insieme di dati disposti secondo il nostro schema. A tale scopo 
definita come «coefficiente di transizione» la quantità: 

(t) 

c(t) ~~ Sij 

ij (t) 
Pj 

che rappresenta la frazione di coloro che nel corso dell'anno t sono passati 
da x, a xj sul totale dei sopravviventi appartenenti ad Xi alla fine dell'anno t 
e dei morti nel corso di tale anno appartenenti ad Xi' Si può indicare con «ma
trice di transizione}) la seguente matrice quadrata di ordine k: 

Si osservi che tale matrice può attenersi in base alla evidente relazione 
matricia:le: 

Ct= p-l • St 
t 

essendo Pt-l la matrice inversa della matrice diagonale P t , i cui elementi sono 
nulli tranne quelli della diagonale principale che è costitUita dagli stessi elementi 
che, nell'ordine, costituiscono il vettore Pt • Sussiste inoltre la relazione: 

infatti: 
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= Il s(t) + s(t) + ... + s(t) ; s(t) + s(t) + ... + s(t) ; ••• 
11 21 k l 12 22 k :.1 

• S(t) -1- se,t) -1- ••• + s(t) Il 
' 1k' 2k' kk 

Dall'uguaglianza tra il terzo e il primo membro della prima delle [4J, segue 
la relazione vettoriale: 

Pt= 5t-1 + Nt 
e quindi, per la [5J: 

[6] 

formula quest'ultima che ha la caratteristica di espressione corrente per la 
determinazione dei flussi di entrata e di uscita nei successivi anni. 

In base alla [6J, ricordando la proprietà distributiva del prodotto tra matrici, 
possono scriversi infine le relazioni successive: 

P1 = NI + Po Co 
P2= N2 + P1 Cl = N2 + (NI + Po Co) Cl = (N2 + N1 CI )+ Po Co Cl 

e, infine: 
t-l t t-l 

Pt = p o n Ca; + ì: (Nt - r + l' n Ca; [7] 
"=0 r=l a;=t-r+l 

Quest'ultima relazione permette dunque di determinare i flussi di entrata 
e di uscita, trascorsi t anni dal tempo iniziale O. 

Nel seguito vengono riportati due esempi di applicazioni del metodo dello 
Stone alla situazione italiana. 

PRIMA APPLICAZIONE 

MATRICE DELLA POPOLAZIONE PER SESSO ED ETA' 
CON APPLICAZIONE PREVISIVA. ANNI DAL 1962 AL 1966 

Si ritiene utile a titolo esemplificativo schematizzare la determinazione delle 
diverse matrici di transizione relative ai successivi anni considerati e presentare 
quindi la successione temporale dei vari coefficienti di transizione. 

CALCOLO DELLE EFFETTIVE MATRICI DI TRANSIZIONE NEI SUCCESSIVI ANNI 

-l 
C =P • S 

lIJ62 1962 1962 

24.708.094-1 

O 

O O 
23565.153-1 O 

O O 3.418.551-1 

0.962143 

0,000000 

0,000000 

0,033418 

0,980812 

0.004361 

23.772.723 825.691 O 

O 23.112.984 229.348 

O 14.909 3.233.040 

0.000000 
0,009733 

0,945734 
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in cui la matrice S, riportafa nella Tav. l,è stata facilmente ricavata in base agli 
elementi disponibili. In modo analogo si procede per gli anni successivì. 

I risultati ottenuti possono essere raggruppati nel seguente prospetto: 

SUCCESSIONE TEMPORALE DEI COEI''FICIENTI DI TRANSIZIONE 

A • I Cn C12 C13 
--~---- _._-- ---,,-~ 

1962 0,962143 0,033418 0,000000 

1%3 0,962524 0,033001 0,000000 

1964 0,%4422 0,031404 0.000000 

1965 0,%5677 0,030097 00,00000 

Anni ~1 ~2 C23 
------_._--

1%2 0,000000 0,980812 0.009733 

1%3 0.000000 0.981188 0.009268 
1%4 0.000000 0.981273 0,009618 

1965 0.000000 0,981368 0,009143 

Anni Cal CS2 CS3 

1962 0.000000 0,004361 0,945734 

1963 0.000000 0,004498 0.945514 

1964 0.000000 0.003960 0.949991 

1965 0.000000 0.004031 0,946742 

Si può illustrare ora l'utilizzazione dello schema a fini previsivi. Si ipotizzi, 
a tale scopo, che sia nota la tabella contenente i dati relativi al biennio 1962-1963 
e che in base ad essa si voglia pervenire a valutazioni previsive delle tabelle 
relative agli anni successivi. 

L'ipotesi più semplice è quella della matrice di transizione costante nel tempo 

C1962 = C = costante 

Onde poter applicare correttamente le formule sarebbe anche necessario 
formulare previsioni circa i futuri contingenti di nati ed i futuri saldi migratori; 
tuttavia nel nostro caso tali quantità sono in effetti note e quindi sì utilizzano 
senz'altro i nati e j saldi migratOli effettivi. 



TAV. l - POPOLAZIONE ITALIANA SECONDO LO STATO CIVILE. NASCITE E SALDI MIGRATORI, MORTI, CONTINGENTI DI SOPRAVVIVENTI 

E FLUSSI DI ENTRATA E DI USCITA RISULTANTI 

ANNI DAL 1962 AL 1966 

1963 Il 1964 1965 19661 
:------ ---c----; -- 1 

CELI I CON2 I VED" I CEL CON VED CEL I CON I VED CEL CON 

----------~--I --'----
Nati e saldo VED 

migratorio 
TOTALE 

Morti I 1.055.+19 77.72* 9.[,7:11 1.071.450 ~l8.008 4.458 1.011.846 --7.2G3 - 388 049.595 -- 55.817 -- .1.972 

l l ~-I-ln-)9-.f-8-·)-123.772.72:l R2fi.69j! ---'--- -----.------- --~·-----------··----·-r--24-.-70-8-.0-94-
--- I 1 I I : ~ ~I """" I '" "'~'" ""~"", I ""'~''" 

2 I ~ I 170.602 I -- 14.909 3.233040 I I 1 3.418.551 

---------~---~~ -- ------~--I---~--_·_--------'--~·_---'--~·_---~-I -.-\-------
I ~ 111.095 23.897.691 819.356 __ 

9 ~ I 
24.828.142 

O 229.348 I 2:3 579.228 :,(22.732 

: i I m'" 1_~~ __ ~5.6~ 3.282.788 1 ___ _ 

~ 1 104.238 I 124.080.783 784.120 

9 U 
6 ~ 222.732 1 2:1.994.890 235.186 24.452.808 

4 111 16
1.631 I 1-----· ------1------

I c 1 l 

1 I É. 106.033 

18.898 3.331.449 3.509.978 

9 

6 

L 
c 
O 
N 

24.231.380 755.216 25.092.629 

235.186 
1 2Cl23.827 226.627 I 24.785.640 

v-5/ E 
D 175.703 I I 14.3883.:;79.156! 3.569.247 

-, , ____ -
I 24.828.14224.031.308 3.471.961 124.969.141 24.452.808 3.509.978125.092.629 24.785.640 3.569.247 TOTAJ,E 

25.180.975 25.037.614 3.600.811 

(1) Celihi e nubili (2) Coniugati e separati (:i) Ve,dovi c divOl'ziati 
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In base alla relazione ricorrente [6] si determinano anzitutto i flussi di 
entrata e di uscita relativi ai successivi anni. Quindi i flussi così calcolati ven
gono confrontati C9n qUelli effettiv,i (Tav. 2). Viene infine determinata a titolo 
di esempio la tabella relativa al biennio 1965-1966. 

e 

21 

I calcoli si presentano nel modo seguente: 

FLUSSI DI ENTRATA E DI USCITA IN BASE ALL'IPOTESI DI MATRICE 
DI TRANSIZIONE COSTANTE 

P";.963 = Pl'J62 • C+ N196S= 

0.962143 0,033418 O 
24.108.094 23.565.153 3.418.55\ x O 0,980812 0,009733 

O 0.004361 0,94)734 

+11 1.055.419 71.7.24 9.573 Il = 

=l! 24.8.28.139 24.031.312 3.471.973 Il 
in modo aiùùogo si procede pergli anni successivi. 

TAV. 2 - FLUSSI DI ENTRATA E DI USCITA EFFETTIVI E CALCOLATI 
E CORRISPONDENTI DIFFERENZE RELATIVE PERCENTUALI 

Flussi Flussi DitI. telat. 

Anni effettivi calcolati p(t)...;.. };(t) 

p(t) p(t) p(t). 100 

CEI.IBI 

1963 24.8.28.142 24.8.28.139 0,00 

1964 24.969.141 24.959.610 0,04 

1965 25.09.2.629 25.026.618 0.26 

1966 25.180.975 25.0Z8.780 0,60 

CONIUGATI 

1963 24.031.308 24.031.312 0.00 

1964 24.452808 24.453.655 0,00 

1965 24.785.640 24.8.26.632 -0,17 

1966 25.037.614 25.146.343 -0,43 

VEDOVI 

\963 3.471.96\ 3.471.973 0,00 

1964 3.5ò9.978 352\.918 -0,34 

1965 3.569.247 3.568.411 0,02 

1966 3.600.811 3.611.439 -0,30 
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CALCOLO DELL'INTERA TABELLA 1%5-1966 

RELATIVA ALL'IPOTESI DI MATRICE DI TRANSIZIONE COSTANTE 

S1965 = P1965 • C = 
25.026.618 O O 0,962143 0,033418 O il 

O 24.826.6:32 O x O 0,980812 0.009733 11= 
o o 3568.417 O 0,004361 0.945734 Il 

il 24.079.185 836.34Q O Il 

=11 O 24350.259 241.638 Il 
li o 15.562 3.374.773 li 

Il 

I dati dei morti si ottengono per differenza tra flussi di uscita e i contingenti S 
e, conoscendo N e i flussi di entrata, la tabella è completata come esemplificato. 

'1'\ 

~ 

1966 
Celibi Coniugati Vedovi Totale 

~--------

949595 -:-- 55.813 -4.972 
flussi uscita 

I 
Celibi 111.093 24.079.185 836.34Q O 25.026.618 

Coniugati 234.735 O 24.350.259 241.638 24.826.632 

Vedovi 178.082 O 15.562 3.374.773 3.568.417 

Totale I 25.028.780 25.146.343 3.611.439 
flussi entrata I 

SECONDA APPLICAZIONE 

MATRICE DELL'ISTRUZIONE MEDIA INFERIORE - ANNI SCOLASTICI 
DAL 1963-64 AL 1967-68 

Nella tavola 3 si riporta per esteso la matrice dell'istruzione media inferiore 
per gli anni scolastici dal 1963-64 al 1967-68 i cui termini sono stati ricavati dagli 
elementi base figuranti nella tavola 4, elementi che consentono un'analisi chiara 
e dettagliata del fenomeno in esame. 

A titolo di illustrazione della tavola 3 si precisa che il flusso di uscita nel 
1962-63 relativo al primo anno è dato da 668.114 iscritti al primo anno. Questi 
si sono distribuiti durante l'anno stesso in 112.131 alunni che sono stati respinti 
ma che hanno continuato la scuola, in 445.869 che sono stati promossi ed 
in 110.114 che si sono ritirati o sono emigrati dall'Italia. 

Il numero dei respinti di un anno che hanno continuato a frequentare 
la scuola è pari ovviamente al numero dei ripetenti nel successivo anno scolastico. 

Il dato di 110.114 unità si ottiene per differenza tra il totale del flusso di 
uscita e la somma dei promossi e dei respinti, mentre la cifra dei promossi è 
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ottenuta coUlé saldo tra la cifra di 452.442 (promossi ed idonei al 2° anno} e 
quella di ~.373 idonei esterni. 

Il flusso di . entrata all'anno successivo è dato poi da 604~258 iscritti per la 
prima voltane1 1963-64 e da 112.131 ripetenti che come visto costituiscono una 
componente del flusso <.li uscita dell'anno precedente. 

Si. precisa che per quanto riguarda il secondo e terzo anno gli afflussi nelle 
scuole provengono· ovviamente dagli immigrati in Italia . nonché da coloro che 
hanno superato l'esame dì idoneità come esterni. 

E' da osservare che la citra degli eliminati dalla scuola nel 3" amlO a diffe
renza di quella degli anni precedenti non contiene i ritirati ma anche coloro 
che hanno superato l'esame di licenza media. 

Come si vede dal confronto delle tavole 3 e 4 il numero . degli eliminatt 
è perla terza media essenzialmente costituito dai licenziati: per il 1962-63 ad. 
esempio il dato è di 351.675 unità mentre il totale degli eliminati è di 374.80/J 
unità e quindi i ritirati effettivi ammontano a 19.125. Emerge pertanto chiara
mente come la percentuale di coloro che lasciano la scuola (di circa 100.000 
nel primo anno) sì. riduca notevolmente man mano che ci si avvicina al tra
guardo della licenza media inferiore. 

Sintetizzando le osservazioni fatte ci pare quindi evidente che nel caso in 
esame la matrice ha un sicuro valore descrittivo in quanto dalla tavola fonda
mentale 3 emergono chiaramente e nella loro interezza le recenti caratteristiche 
strutturali e dinamiche dena scucIa media italiana ed in particolare:i1 forte incre
mento della popolazione scolastica (2). 

Quanto all'aspetto dell'utilizzazione della matrice nel campo delle previsioni, 
nella presente relazione si è ritenuto opportuno dì non riportare il calcolO: 
previsivo,che poteva effettuarsi come nell'esempio presentato in precedenza, in 
quanto le elaborazioni fatte hanno condotto a risultati errati e più precisamente 
largamente superati dalla realtà per effetto del notevolissimo aumento della popo
lazione frequentante la scuola d'obbligo. 

Più precisamente fatta l'ipotesi di matrice di transizione costante (posta 
uguale a quella calcolata per 111963-64) ed ipotizzate le entrate nel l° anno dena 
scuola d'obbligo in base alla pre('..edente esperienza, i flussi previsti sono risultati 
sensibilmente inferiori a quelli reali. Inoltre anche assumendo come entrate nel 
l° anno quelle effettivamente verificatesi, le matrici di transizione previste ed 
osservate si sono diversificate sensibilmente e progressivamente nei successivi 
anni essendo cambiate le modalità di eliminazione nonché l'afflusso avvenuto 
attraverso gli esami di idoneità dei candidati esterni e l'immigrazione in Italia 
dì individui trovatisi nell'età dell'obbligo scolastico. 

(2) L'aumento è stato deterrnltmto, come è noto,dal fatto che la legge sulIa 
scuola d'obbligo, da anni in vigore è diventata finalmente operante essendo 
migliorate le condizioni sociali ed economiche ed essendo state approntate in 
particolare le aule ~ssegnateal1a scuola media in pressoché tutti i Comurii 
italiani. 
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TAV. 3 - MATRICE DELL'ISTRUZIONE 

Scuola media inferiore 

Sopravviv,:nti per _anno di corso all'inizio ~El.&'li anni scolastici indicati ____________ _ 

~\ 
Anni scolastici Flusso 

§ 
<t; I U .. SCltl 

1963 • 64 1964 • 65 I 1965 - 66 111966 - 67 I 1967 - 68 di 

I ~ I 3 1 I 2 I 3 i 1 I ! 3 Il I I 2 I 3 1 I I • I 3 uscita 

1~4.258112.802115.075 585.171 119.420 I 22.3231~·1531 8.3661 9.24811~;_r7,;3-;-G~;;;;-166l.36311l·121 1 10.341 I 

1 11- -

1962.631 2 

3 

u.1l41112.131 '1445.8691' I 1 I I I Il I 1 
2 I 56.370 71.907 387.5741 I Il 1 

4.800 . . 35.a16, 1 . ..1 . I I. I. ..1 4l0.m 
1 112.868 ---.. --.. ------ -T

I
198.m- 505.40~T----II---I----··--- .. ----.... ,-----·"1--.. -------- ------ -- -.-. -.. ----- -------

2 65.653 i 64.iO\) 1400.216 [ I I I 
401.513 I Il 36.452 I I I 

668.114 

515.851 

716.3g9 

530.578 
437.965 

1964-651 2 

3 142 

, ~.::: II-----I-------I-.... ------j - .. --~-;~.43~~95.680 -, -·-1---------------------------.. --------·-1---- 1 683.2; 

2 1 44.901 I 1 I Il 164.290 1180.347 I I 1589.538 
8.300 I 1 30.693 I 458.903 

~.S !-_' I ---.. --,------------------'C.--.. -.... --------------------------__ , ________ _ 
- \1 94.753j I I I I Il I 105.680 1506.1571 I I 'I I 706.590 

16 2 53.9921' I 'I 69.4721444.872 l I I I 568.336 
i 474.098 I 1 I I I 46.190 l I I 520.288 

l 198.782 r I -1----.. -.. 'I---r-----.. -rl--T------r-----1---!--1~14.5;'-/524.198 1 --1737.668 

17 I 2 56.1321 I 1 1 Il I I I I 1 72.6191454.709 I 583.460 
3 1457.310 I I I I 42.482 1 499.792 

Flusso di entrata 1716.389 1530.578 1437.965Ir83.283 1589.538 1458.99311706.5 \IO 1568.S361520.288Ir737.5681~3.460 1499.79211775.»51 1607.9381507.5321 

Flusso di entrata: 1963·1964 (1" anno) 716.389 (604.2,38 isrrltt.! per la prima volti> all'inizio dell'anno 8cola.stico +112.131 ripetenti del l° anno) 
Flnsso di nscita: 1963-196t (10 anno) 716.389 (112.868 eliminati cimante l'anno scolastico + 98.112 respinti !'he rinnovllno l'iscriziollè -l. 505.409 promossi). 



PROBLEMI A'ITIlllLI NEL CAMPO DELLE STATISTICHE DEMOGRAFICHE, ECC. 313 ------
TAV. 4 • ELEMENTI BASE PER LA DETERMINAZIONE 

DELLA MATRICE DELL'ISTRUZIONE 

A - Alunni iscritti e ripetenti per anni di corso 

sc!;:icì ! isct1tti· I. ripeten~ \--iSC-ri-U-i _2~-ri-pe-t""'en-ti-l---i$~c-ri-tt--i _.3,--ripe-t-e-n-ti-

---,-9-62--6-3-1---~~:--1'~-1I-1.2-79-1! 515.851 I 
1963~64 1716.389 m.m 530.578 
1964-65 I 681233 \ 98.112 I 589.538 
1%j.66 i 706.590 94.437 i 568336 

37.628 
35316 
36.452 
30.693 
46.190 1966-67 I 737.568 I 105.680 i 583.460 

1%7.68 I 775.951 114.588! 607.938 

72.069 
71.907 
64.709 
64.290 
69.472 . 
72.619 

410.116 
437.965 
458,.993 
5213.238 
499.792 
501.)32 I 42.482 

B - Esami di promozione, idoneità e di licenza 

11 Promozione o idoneità I Esami di licenza 
al .;o candidati interni 

li scrutino ati -.0 \. promossi o li .. I l' .. 
'd" esammatl lcem':latl 

1

1 esammatl -I I onel i--~---_"-----~ 
502.066 395.636 l 394.194 351.675 
508.907 400.286 Il.' 422.735 375.813 

I 581.330 488.540 446.101 403.211 
l,I 558.821 453.798 505337 447355 

572559 462.423! 489.519 429.727 

c . Esami di idoneità 

Anni i_ Idoneità al1:'a~ "1_ Idoneità _~ 3°_:~_ 
scolastici ! esaminati I idonei esarninati I idonei 

·--·-·------l---·-~--,~--~-·-~---I-·------i---·--·---

1%2.63 I 8.310 Il' 6.373. l 10.4031 
1963~64 I 10.020 8.1 lO I 10.357 I 

1%4-65 i 9.210 I 7.300 I 10.092 
1%5·66 I HW43 . 8.284 i 10.368 
1966-67 I 8.469 6.753' 9.242 

D - Iscritti al 2" e 3° anno provenienti 
dagli Idonei ed Immigrati 

Anni anni di corso 

scolastid 2° 3° 

1963·64 12.802 i 5.075 
1964-65 19.420 22.325 
1965-66 8366 9.248 
1966-.61 7.831 8:730 
1967~ lU21 10341 

8.062 
8.070 
8.193 
8.926 
7.714 





L'OFFERTA E LA DOMANDA DI INFORMAZIONI 
IN . RIFERIMENTO ALL'ECONOMETRIA ED ALLA 

" ' " 

STATISTICA ECONOMICA 

CLAUDIO QUINTANO 

1. GENERALITÀ 

L'informazione statistico-economica è un campo del cui sviluppo 
più o meno completo e più o meno veloce è responsabìle lo statistico 
o l'economista? Per dirla in termini generali, l'informazione statistica 
riceve sollecitazioni nel suo iter di completamento dagli statistici o da 
quella categoria di studiosi che utilizzano la statistica? 

Le domande evidenziano, in prima appròssimazione una grossa pro
blematica, qualora si tenga conto che non è unatiimamente stabilito fino 
a che punto Tutilizzatore ed il perfeziona.tore di metodi statistici su 
fatti economici fa deUa statistica, della. statistica economica o economia 
induttivaed ancòra econometria. 

Si potrebbe rispondere che c'è una soluzione che varia da caso a caso 
e cioè, nell'indagine concreta si constaterebbe tramite certi criteri, ad 
esempio quello della prevalenza, anzitutto se sia interessata la statistica, 
la statistica economica, l'economia sta,~stica. o l'econometria e poi sì 
discuterebbe sulla base contenutistica deUa disciplina particolare, del 
problema dell'informazione, in particolare del suo significato, della sua 
estensione, delle sue potenziali direttrici alla luce dei nuovi filoni scienti
fici che si indiViduano nella materia specifica ed in quelle affini. 

All'informazione statistica legata alle definizioni delle varie disci
pline, si affianca l'informazione legata alle fasi della ricerca. 

Premesso che le fasi della ricerca sono distribuite nel tempo, biso
gna stabilire fino a quando si sente l'influenza della quantità di infor
mazione iniziale e, quello che è più importante, i modi e le quantìtà e 
soprattutto i supplementi di informazioni da mettere a disposizione del 
processo di ricerca nel succedersi delle fasi; in definitiva, bisogna stabi
lire se la fase informativa termina con la raccolta dei dati oppure tutto 
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il processo statistico è nel suo insieme, cioè dall'inizio alla fine una suc~ 
cessione di operazioni avide di informazioni. 

Qui, come in precedenza, una risposta variabile da caso a caso, da
rebbe una prima soluzione, secondo alcuni poco impegnativa, secondo 
altri opportuna anche alle domande indirette poste qui in ultimo. 

Ma andiamo con ordine. 
Quando si imposta un procedimento di ricerca, l'informazione stati

.stica nel senso di dati statistici a disposizione sul fenomeno in esame è 
quasi sempre un dato. Il ruolo della statistica, nel procedimento di 
ricerca, inizia dopo che tutti i dati statistici sono stati raccolti quando 
si preparano i programmi di analisi. 

Tenendo presente (anche se limitatamente a scopi didattici) della 
schematizzazione : 

a) rilevazione e rappresentazione dei dati; 

b) elaborazione dei dati; 

c) ricerca delle relazioni fra i dati (1); 

nel ruolo della statistica non si includerebbe il punto a) cioè il processo 
informativo della rilevazione. 

Per evitare malintesi, bisogna precisare che questa impostazione non 
permette al ricercatore di preparare ed eseguire un'intera acquisizione 
di dati-materia prima di elaborazioni, senza conoscere la statistica, e poi 
affidare il tutto ad uno statistico dicendo: «Il mio lavoro è pronto; 
analizzami i dati ». 

I risultati sarebbero deludenti o inutili. Dei problemi incontrati a 
livello informativo si deve tener conto in ogni passo del procedimento; 
ne consegue che è impossibile che un'analisi statistica, splendida quanto 
si voglia, possa rimediare alle carenze informative sia esse obiettive che 
dovute ad un non meditato a sufficienza piano di rilevazione. Nella 
misura in cui si praticano scelte tra statistiche disponibili (dati del pro
blema) per formulare piani di elaborazioni, la rilevazione è parte inte
grante del metodo statistico. 

Al di là della statistica applicata ai risultati degli esperimenti di 
laboratorio che in sé costituiscono !'informazione (del processo stati
stico) costruita ad hoc, ciò che è pubblicato da enti privati e special~ 
mente pubblici su andamenti fenomenici dei quali a posteri si decide 
di fare l'analisi è informazione statistica. 

(1) G. LASORSA, Metodoiogia statistica, Liguori, Napoli, 1965, pago 29. 
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In genere l'esperimento di laboratorio è strettaIllente legato al fine 
che si vuole. raggiungere, nel senso che esso è strutturat() inmoqo che si 
crei la giusta dose di informazione da elaborare .col metodo statistic.o. 

QUa.J1do si. utilizzano, inveCe, per altri ordini di probletni, le stati
stiche già prefabbricate (di organismi privati e pubblici) si verifica nella 
maggior parte dei casi uno sfasamento tra offerta di informazione e 
domanda di informazione necessaria per condurre la ricerca. E' proprio 
da questo sfasamento che nascono le tensioni all'adeguamento delle stati
stiche di base alle nuove ricerche, ove l'adeguamento non è solo quanti
tativo ma anche qualitativo. 

Questi ultimi concetti si possono così sintetizzare; 

domanda di informazione del ricercatore > offerta di informa· 
zione esistente = spinta all'adeguamento quantitativo; 

informazioni esistenti qualificabili banali o complesse rispetto 
alla domanda di informazione = spinta all'adeguamento qualitativo. 

Qualità e quantità delle statistiche di .partenza sono da dimensio
narsi in un tutt'uno nell'ottica della ricerca, tenendo cO:nto che se l'of· 
ferta di informazione è maggiore dena domanda è possibile raggiun
gere un optimum, solo se i dati sono classificati second(ì voci analitiche 
OPPQftune e, cioè. se. esiste una possibilità di conversÌoD,enell'optimt,tm 
del dato complesso facendo attenzione a non sfociare nel dato banale. 
Mentre, quindi, è possibile legare il risultato dell'esperimento singolo 
(offerta) alla domanda di informazione,anzi quest'ultima nasce già di
mesiçmata a misura dell'offertari.sultante dall'esperimento, ciò non è 
possibile sempre tra statistiche, ad esempio offerte dall'IsTAT ed esi
genze dei pubblici e privati ricercatori. 

Un produttore di dati, cioè un produttore di informazioni, quando 
e pubblico coglie le esigenze più importanti che affiorano nel Paese, in 
genere collegate alla soluzione di problemì da parte dei pubblici poteri. 

Il moltiplicarsi dei campi di indagine statistica con metodi sempre 
più analitici e precisi è il presupposto che le necessità conoscitive siano 
sempre più appagate. La presenza di informazioni più accurate, se rela
tive a campi già esplorati, o, prime informazioni, se relative a campi in 
precedenza vergini, comporta lo slittamento verso l'informazione otti
male per schiere intere di ricercatori. che non potevano articolare lavori 
esplorativi, né verifiche di schemi intuiti in astratto per la mancata 
presenza in misura adeguata di materia prima. 

Secondo questo modo di vedere le cose, il miglioramento dell'infor-
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mazione statistica intesa come offerta di dati statistici è funzione dei 
mezzi finanziari messi a disposizione: più essi sono consistenti, più si 
avrebbero risultati interessanti; l'entità dello stanziamento poi, è essen
zialmente funzione della coscienza informativo-statistica della collettività 
nelle sue principali componenti primariamente interessate: pubblici po
teri e ricercatori. 

2. INFORMAZIONE E DEFINIZIONI OPER4.TIVE 

Nel preparare un progetto di ricerca avente a base informazioni 
statistiche, occorre lavorare più o meno a lungo prima di poter arrivare 
a conclusioni concrete. 

Tra le tappe da raggiungere c'è quella della definizione dell'oggetto 
di studio e quindi di informazione a livello operativo. Spesso si trovano 
difficoltà dovute al fatto che molte definizioni sono teoriche e non 
operative. 

A livello di statistica economica, basti porre attenzione sui macro
dati che, pur avendo la stessa etichetta e quindi la stessa definizione 
teorica, sono divergenti, quanto a contenuto ed a significato, a volte 
di poco, a volte di molto nei vari Paesi e negli stessi Paesi nel tempo (2). 

In una definizione teorica un concetto è definito sulla base di altri, 
dati per postulati (concetti primitivi) così come nella geometria eucli
dea si può arrivare alla definizione dell'angolo, triangolo e rettangolo 
partendo dal punto e dalla linea. 

In una definizione operativa si indicano con esattezza i procedimenti 
usati per la misurazione e cioè le vie per la qualifica dell'informazione 
effettiva, si direbbe dell'informazione offerta, dal momento che la defi
nizione teorica coincide spesso con l'informazione domandata cioè quella 

(2) A livello spaziale le divergenze di cui si parla nel testo esistenti al di là delle 
etichette, si possono notare in UNITED NATIONS, National Accounting practices in 
sixty countries. A supplement to the Yearbook ai National Accounts Statistics (Pro
visional Issue) N.Y., 1964. E' da dire che molte differenziazioni sono dovute per 
mancanza di mezzi da impiegare per l'infoTmazione statistica in alcuni Paesi, per 
cui si seguono vie di determinazione degli aggregati più grossolane. 

A livello temporale, ad es. per l'Italia, l'allineamento su posizioni internazio
nali circa il significato di alcuni aggregati e le più cospicue disponibilità impegnate 
per l'informazione statistica con la conseguente possibilità di affinamenti metodo
logici, sono le cause delle cosiddette revisioni che non interessano solo la contabilità 
nazionale ma un po' tutto il campo delle statistiche periodiche. Cfr. ISTAT, Fonti 
statistiche e metodi di calcolo del reddito nazionale, Annali di Statistica, Serie VIII, 
Val. 22, anno 98, Roma, 1969. 
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che si vuole o vorrebbe ottenere, informazione cioè, il cui giusto posto 
è un modello (più o meno vicino a11arealtà operativa). 

Essendo il concetto di definizione operativa legato alla misurazione., 
e .. dovendo essere presente un requisito minimo perché esista misura
zione, almeno ci deve essere un corpo dettagliato di istruzioni che renda 
possibile classificare (qui la classificazione è lo stadio più basso di misu
razione) unità stàtlstiche senza ambiguità. 

Il Northrop (3Jusail termine di« concetti per postulazione» e 
« concetti per intuizione» da sostituire rispettivamente alle definizioni 
teoriche ed operative, ove il sostantivo « concetti» sta per « definizioni ». 

Altri, inveèe di parIare di definizioni operative parlano di ({ indici )} sot
tintendendo il fatto che il procedimento usato si riferisce solo ad un'ap
prossimazione della variabile sottostante che non è misurabile. Sono un 
po' di moda, oggi, le variabili socio-economiche misurate tramite «in
dici» o ({ indicatori », che dir si voglia, relative a circoscrizioni territo
riali più o meno grandi; aspetti socio-demo-economici della popolazione 
di un territorio sono misurati dagli indicatori: popolosità per km2, am
piezza demografica dei comuni componenti la zona di studio, indici di 
addensamento· in centro degli abitanti, indici di non ruralità degli abi
tanti, indici di appartenenza ad attività economiche terziarie private 
degli abitanti, indici di alfabetismo degli abitanti, indici di conforto 
delle abitazioni, nati vivi per 1.000 abitanti, ecc. (4). Sul piano stretta
mente logico c'è da chiedersi se una definizione operativa o un indice, 
misuri veramente il concetto definito in via teorica. 

A parte una convenzione, su un tale punto non esiste nessun m.odo 
di connettere i due tipi di definizioni. Si conviene spesso che una certa 
definizione operativa può essere usata come misura di un certo concetto, 
se il procedim.ento indicato sembra ragionevole e giustificabile a partire 
dal concetto teorico. 

Se cl sono più definizioni operative per lo stesso concetto, saranno 
scelte le operazioni più adatte che assicurino la migliore riproduci.bilità 
del concetto teorico; per questo ci si riferisce alle definizioni operative 

(3) F, S. C. NORTHROP, The Logic of Science and tlte Humanities, New York, 
the Macmillan Company, 1947, capp.5-7. 

(4) Questi ed altri indicatori sono stati utilizzati per selezionare i comuni se
condo variabili socio-demo-economiche della Campania, in due lavori del dotto V. 
Santoro dell'Istituto di Statistica dell'Università di Napoli, lavori ai quali lo scrÌ
vente, a quel tempo laureando,collaborò esecutivamenteper rilevare dati e porre 
in essere elaborazioni (Cfr. le premessediV. Sih"lTORO, Campania: aspetti economico
sociali della struttura demografica, Giannini, Napoli, 1969 e di V. SANTORO, ASPetti 
del movimento demografico in Campania, Napoli, 1970. 
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o agli indici giudicando la loro capacità di rendere la sottostante varia
bile in termini di validità apparente (5). 

Teoricamente, fa notare il Bridgman, definizioni teoriche e ope
razioni dovrebbero corrispondere perfettamente e quindi ad ogni cam
biamento di operazioni si dovrebbe avere, in definitiva, un nuovo con
cetto; l'applicazione rigida di questo pensiero, però, creerebbe una pro
liferazione di concetti teorici per cui, in definitiva, pur lasciando la pos
sibilità di avere più indicatori per la stessa variabile, si deve mantenere 
una aderenza concreta ai concetti espressi in forma operativa. 

L'aderenza non alla definizione teorica della variabile ma all'indi
catore fa sì che una parte della domanda di informazione non sia tecni
camente soddisfatta. La domanda di informazione, cosÌ, si può distin
guere in due parti, cioè: 

1) quella propria derivante dalla impostazione della ricerca che 
può avere un qualunque appagamento se esistono le statistiche di base, 
anche se fatte di indicatori più o meno complessi; 

2) quella che si innesta sulla precedente, ma che è più propria
mente legata (una volta fissato l'oggetto della ricerca) alla teorizzazione 
concettuale che discrimina un indicatore da un altro. 

E' opportuno qui ribadire che la definizione teorica esprime solo 
un optimum alla luce del quale scegliere le definizioni operative. Infatti, 
proprio per eliminare la frangia di sfasamento informativo dovuta alla 
incapacità della misura di esprimere i concetti, si consiglia di legarsi alle 
definizioni empiriche. La domanda deve essere basata sulle teorizzazioni, 
solo per costruire più chiare formulazioni e subito dopo deve essere 
ridimensionata a ciò che è possibile ottenere dalla offerta di informa
zione (indicatori). Bisogna fare attenzione che questo modo di vedere 
Je cose non faccia perdere mordente alla ricerca di indicatori più pre
cisi che dal Iato della offerta di informazione, è auspicabile tendino 
alla riduzione dello sfasamento informativo (6). 

(5) C. SELLTIZ, M. JAHODA, M. DEUTSCH e S. W. COOK, Research Methods in Social 
Relations, New York, Henry Holt and Company, Ine., 1959, pago 165. 

(6) Per un discorso completo sulla misura delle variabili, in particolare sui 
livelli di misura: scale nominali, scale ordinali e scale a intervalli, cfr. G. LANItENNA, 
Lezioni di statistica, CELUC, Milano, 1969, pagg. 11-13 e H. BULOCK, Statistica per 
la ricerca sociale, il Mulino, Bologna, 1969, pagg. 27 e segg. 
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3. INFORMAZIONE, ECONOMETRIA E STATISTICA ECONOMICA 

Tirando le conclusioni su quanto sin qui si è affermato, a parte il 
caso di un autoproduftore di informazione com'è l'esperimentatore di 
laboratorio che produce egli stesso i dati che consuma c'è sempre !'in
crocio di una domanda edi una offerta di informazioni. 

Se la posizione della teorizzazione è quella di un punto di riferi
mento per « tirar su» la richiesta di buoni indicatori, è però agli indi
catori esistenti che bisogna, in definitiva, adattarsi per non creare un 
certo sfasamento tecnico tra quello che si chiede (poggiato sulla teoria) 
e ciò che è offerto (l'in o meno lontano dalla teoria). 

L'informazione· statistica passa· per ·le tabelle statistiche. Il Barberi, 
infatti, parafrasando il fisico Lord Kelvìn, dice che «non si può affer
mare di conoscere il fenomeno statistico se non si è in grado di met
terio in tabelle }) (7). 

Agganciandoci al discorso delle definizioni teoriche ed . operative, 
si vuole focalizzare essenZialmente la preparazione scientifica della rile
vazione, cioè, dèlle tabelle: indagini circa la natura, l'ampiezza, la spe
cificazione, il grado di precisione delle misure (indicatori) dei caratteri 
del fenomeno. Per un procedimento equilibrato in questa direzione, biso
gna partire néCessariatnente dalla considerazione delle esigenze conosci
tive di ordine scientìfico e pratico che devono essere soddisfatte tramite 
la rilevazione (8), esigenze che alimentano la domanda di informazione. 

I dati ottenuti tramite la rilevazione (informazione statistica), costi
tuiscono la materia prima del pensiero . statistico; si passa tramite 
l'induzione dall'osservazione a formulazioni generalizzate, cioè a modelli 
teorici. Non esiste ricerca che non inizi da dati di fatto. Questi ultimi, 
coordinati ed interpretati alla luce di opportune ipotesi di lavoro, costì
tuiscono la teoria, il modello. 

Se ci si fermasse qui, però, si correrebbe il rischio di stazionare in 
zone aeree senza possibilità di controllare l'aderenza alla realtà del mo
dello, o meglio, dei modelli alternativi costruiti: ecco l'esigenza dì rifarsi 
di nuovo all'informazione statistica per vedere se tutta la costruzione 
logica confezionata sia, utilizzando certi criteri di stima,possibile o 
immaginaria. 

(7) B. BARBERI, Metodi statistici nelle ricerche economiche e sociali, Boringhieri, 
Torino, 1%7, pago B. 

(8) B. BARBERI, Metodi statistici, ecc., op. cit., pagg. 13 e 14. 
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Nel vastissimo campo in cui si usa oculatamente la modellistica, i 
punti di partenza e di arrivo sono !'informazione statistica. 

All'inizio del processo di ricerca i dati fattuali devono avere il loro 
peso, per evitare che la preponderanza delle ipotesi faccia nascere una 
teoria congenitamente irreale; la prova del nove sta nel fatto del con
fronto tra costruzione teorica completata, modello cioè, e dati fattuali. 

Il ricercatore partendo da un pattern informativo, il suo iter con
siste anzitutto nella scelta delle ipotesi interpretative dei modelli da 
costruirsi sulle varie ipotesi ed ha, come traguardo, il confronto con 
la realtà. 

Il fatto che alcuni lavori, aventi ad oggetto macrovariabilì economi
che, non misurano le proprie conclusioni con la realtà, non consentono 
di essere classificati come opere di statistica economica in quanto non 
si esauriscono le tappe del pensiero statistico. 

Il Barberi dice: « nei lavori econometrici, la statistica, anche quando 
viene nominata non trova posto nelle vuote impalcature di formule dei 
modelli teorici. Ma in queste opere è spesso assente anche l'economia 
che serve solo da prestanome alle astratte variabili matematiche... La 
maggior parte delle opere, che si intitolano alla econometrica, sono di 
questa precisa natura, con abbondanza di simboli matematici di fun
zioni lasciate allo stato di simbolo f(x), u(x,y) ... accompagnata da un ricco 
contenuto di enunciazioni verbali di ipotesi e proprietà non quantifica
bili e quasi mai verificabili » (9). Ed ancora il Barberi a proposito della 
scelta dei modelli uniequazionali o pluriequazionali: « La patologica pro
liferazione di modelli econometrici pluriequazionali dagli anni '50 in poi 
è stata favorita da una parte dall'impiego (sperato) dei modelli nel cam
po della programmazione economica e dall'altra dalla diffusione dei gran
di calcolatori elettronici... Questa situazione è aggravata dal fatto rile
vato dal Tinbergen (J. Tinbergen, Maihematical Models of Economie 
Growth, N. Y., 1962) che decine e centinaia di equazioni considerate nei 
modelli anche "teoricamente" più avanzati non hanno la minima base 
conoscitiva. Questi modelli, concede il Tinbergen, è sperabile che diano 
utili risultati nel futuro, ma per le ricerche in corso, non servono mo
delli costruiti sopra relazioni ignote tra le variabili» (10). 

Allo stato attuale i rapporti tra informazione statistica ed econo
metrica sono di tipo particolare. Essi si risolvono nella Hard Core del-

(9) B. BARBERI, Stato ed orientamento della Statistica economica, Atti della XXVI 
Riunione Scientifica della Società Italiana di Statistica, Firenze, 6-8 dicembre 1969. 

(lO) B. BARBERI, Metodi statistici, ecc., op. cit., pago 29. 
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l'indagine eCon,ometrica, cioè nella ricerca di. dati informativi spesso 
ut~ti solo per dare un ordine di grandezza alle variabili <Jet modello. 
Son~ poi questi dati di fatto che; sommati (in senso logico) alle ipotesi, 
danno il modello teorico che, in genere, non trova confronto,. in questa 
sede" con la realtà statistica. 

All'estremo oPpoSto dell'~cQnometrica si trovano quei lavori etichet
tati di statistica economica che si qualificano meglio come lavori ad 
indirizzo economico-statistico. Sulle direttrici di un recente contributo 
che fa il punto sullo statq della scieIÌza economica (11), col Barberi, si 
può affermare che sta passando rapidamente il tempo in cui l'econo
mista e l'econometrico potevano limit~ i propri sforzi alla costru
zione di mo4elli :matematici. L'uno e l'altro d~vono prendere parte sem
pre più attiva non~lo all'uso effettivo di questi modelli, ma all'attività 
di ,raccolta 4i,dati pi fatto, senza la quale ogni teoria e metodologia 
continueranno ad ~re un'esercitazione intellettuale. 

Se fino ad ora questo non è successo, secondo il Leontief, la colpa 
maggiore ricade sugli economisti che nel passato sono stati inclini a la. 
sciare agli statistici la responsabilità di calare l'informazione economico
statistica dentro gli schemi teorici da essi formulati. 

La statistica economica e l'economia statistica, pur appartenendo a 
due form.e di sapere diverse, sono da considerarsi accostatissime, non 
solo perché si scambiano l'aggettivo ed il sostantivo, ma perché realiz
zano insieme la completa gamma di fasi che oltre a creare avanza
menti nella scienza, implica incentivi al perfezionarsi dell'informazio
ne statistica. 

Alcune colonne su cui il modello teorico, che pur sempre si trova 
presente nel ramo della statistica economica e dell' economia statistica, 
sono date dall'informazione fattuale. La riprova della validità del mo
dello è il confronto con la materia del crogiuolo da cqi è stata tratta 
la sua stessa linfa vitale. 

In genere modelli uniequazionali, « hanno tratto grandi vantaggi con
cettuali e metodologici dall'accumulo di documentazioni fomite dalla 
statistica economica negli ultimi anni ed in molti Paesi sotto forma 
di serie storiche di aggregati economici estendentesi retrospettivamente 
per molti decenni ed in qualche caso per oltre un secolo come per 
l'Italia» (12). . 

(11) W. LooNTmF, The State of Economie Scienee, in Review of Econome Statis
tics, May, 1958. 

(12) B. DARBEÌtt, Metodi statistici, ecc., op. cit., pago 30. 
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Ora se l'offerta di informazione ha avvantaggiato la statistica eco
nomica, in particolare le costruzioni modellistiche di questa materia 
(quasi sempre semplificate rispetto ai modelli econometrici), il confronto 
dei risultati con la realtà ha incentivato il perfezionamepto crescente 
dell'informazione. Il binomio informazione-ricerca, nella statistica eco
nomica, a differenza dell'econometria, è un tutt'uno in cui, per il modo 
con cui si conduce il processo fa sprigionare forti energie a mutuo van
taggio dell'informazione e della ricerca. 

Non per questo i risultati dell'econometria sono completamente da 
rigettare ai fini dell'incentivazione informativa: dall'esterno del legame 
- dati di fatto-teoria-dati di fatto - essi hanno la forza di porre l'at
tenzione su ordini di problemi i quali pur essendo irresolvibili, costi
tuiscono una linea alla quale forse si tende solo asintoticamente, ma 
pur si tende, se non altro perché, si sono utilizzati nella esperienza 
econometrica visualizzazioni, ipotesi, cioè (modelli pluriequazionali), com
plesse forse più aderenti alla realtà che è anche essa complessa. 



PE,RFE,ZIONAlCBNTI E, PROSPE,TTIVE 
DE,LLE, INDAGINri~StJLLE, FORZE DI LAVORO 

1. - Com'è noto, le indagini icampiénarle sulle forze di lavoro ven~ 
gono effettuate dall'IsTAT allo scopo di fOrllÌre,con cadenza trimestrale, 
informazioni sulla consistenza e sull'evoluzione di quell'aggregato ...... 
comUnemente denominato offerta di lavoro in senso lato - che costi~ 
tuisce uno degli indici più significativi del progresso economico e sociale. 

In base a .c;1e~ont starbilitefUlChe in sede internazionale, le forze 
di lavoro (l'offerta) risultano costituite dal complesso delle persone 
efi..ettivamen~ oçcupate (la dQntanda) e da quelle che al ,momento della 
mevazione si trovano in ,cer~ di un'oçcupazione e sono WSpOste ad 
accettarla qualora venga loro offerta. 

Gli occupati- comprendono le persone di almeno 14 anni compiuti 
chenellasettintana di riferimento. deU:Jn~ sono presenti al lavoro, 
qWllunque sia )a loro pOsizionellella professione; oppure che, pur pOsse~ 
dendo un'occupazione, non sono presenti al l"voro per momentaneo 
impedimento dovuto a malattia, cattivo tempO, conflitto di lavoro, 
ferie, ecc. 

A loro voltar le persone in . cerca di ocçupazione comprendono: 

- i disoccupati veri e propri, çostituitidalle persone di almeno 14 anni 
compiuti che, aV'7ndo perduto Wl.;precedente im~iego, si trovano alla 
ricerca di una nuova occupazione; 

-', le persone in cerca di prima occupazione, le qWlli si identificano, con 
le persone di almeno 14 anni compiuti che, dwante la settimana di 
riferimento dell'indagine, si trovano alla ricerca attiva del loro primo 
impiego. 

La parte rimanente della pOpOlazione - sinteticamente denominata, 
«non forze di lavoro» - comprende.quindi tutte ile persone che al1'ep~ 
dell'indagine non hanno né cercano un'occupazione e, come Wi, nOn 

22 



326 PAOLO QUIRINO 

possono essere comprese nell'offerta di lavoro (casalinghe, studenti, vec
chi, minori di 14 anni, militari di leva, inabili, benestanti, ecc.). 

2. - Per la raccolta dei dati relativi ai vari e complessi aspetti del
l'occupazione e della disoccupazione, a partire dal 1959 l'ISTAT effettua 
- come s'è accennato - un'indagine campionaria trimestrale che ha 
subito nel tempo sostanziali miglioramenti e ampliamenti in relazione 
all'accrescersi delle esigenze conoscitive espresse dai pubblici poteri e 
dagli utilizzatori in genere. 

L'ultima, in ordine di tempo, delle rilevazioni eseguite si riferisce 
al mese di aprile 1971 e contempla un campione di 1.499 Comuni, oppor
tunamente stratificati sul territorio nazionale, nell'ambito dei quali sono 
state intervistate circa 114.000 famiglie estratte a sorte dai relativi elenchi 
anagrafici. 

Fino alla rilevazione sopra accennata, il campione è stato periodica
mente rinnovato: 

- sostituendo, ad ogni rilevazione, un terzo delle famiglie estratte in 
ciascun Comune; 

- sostituendo inoltre, nella rilevazione di luglio di ciascun anno, un 
terzo dei Comuni-campione con popolazione inferiore a 20.000 abi
tanti. Tale rotazione, mentre ha consentito finora di rinnovare celer
mente il campione in modo da non gravare troppo sulle stesse fami
glie, non ha pregiudicato il confronto fra i risultati delle successive 
rilevazioni presi in considerazione ai fini dell'analisi a breve termine 
dei fenomeni osservati. 

D'altra parte, il suddetto criterio di rotazione garantiva una conti
nuità temporale di composizione del campione limitata, al massimo, a 
tre rilevazioni successive. Per esempio, con riferimento all'ultimo ciclo 
di indagini, la parziale sovrapposizione del campione si è verificata sol
tanto nelle rilevazioni di luglio e ottobre 1970 e in quelle di gennaio e 
aprile 1971; mentre la prossima rilevazione di luglio non avrà nulla in 
comune con le precedenti, e in particolare con quella del corrispondente 
periodo del 1970, rispetto alla quale essa costituisce un altro campione 
indipendente. 

3. - Per ovviare in parte agli inconvenienti che derivano dall'uti
lizzo di serie annuali dei fenomeni osservati, a partire dalla rilevazione 
di luglio 1971 sarà attuato, pertanto, un nuovo criterio di estrazione 
delle famiglie dalle anagrafi comunali e di periodica rotazione delle 
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stesse. Tale criterio fàràsÌ che il· campione utilizzato in una certa inda
ginecomprenda sempre, per metà, le stesse famiglie intervistate nell'in
dagine precedente ei per l'altra metà,famiglìe intervistate nella corri
spondenterilevazione dell'anno precedente. Restano quindi sostanzial
mente immutate lecbndiZioni precedenti (cioè che il campione è sempre 
soggetto a successiviavvicendamenti,ancnese una stessa famiglia, anzi
ché essere intervistata per tre indagini consecutive, è chiamata a colla
borare per quattro voltein un arco di 15 mesi), mentre risulta aumentata 
la validità dei confronti trai risultati· di rilevaziobl successive e quelli 
di rilevazioni effettuate in periodi corrispondenti· di. due anni consecutivi. 

Inoltre, restando buona parte del campione immutato tra: le corri
spondenti rilevazioni di due anni - vale a dire disponendo di dati rela
tivi ad uno stesso ed elevato numero di persone a distanza di un anno 
....... si . potranno effettuare interessanti confronti· mediante . accoppiamento 
delle relative schede individuali, allo scopo di consentire l'analisi del 
flussi di popolazione di· cui è detto al paragrafo che ·segue. 

4. -Le rilevazioni delle forze di lavoro, seppure effettuate con ca
denza molto ravvicinata, mirano a rilevare fenomeni di stato (per esem
pio, la cbnsistenza degli occupati ad una data epoca, ecc.) e non consen
tono, peI'tanto, di analizzare le singole componenti attive e passive che 
determinano le variazioni fra i risultati delle succeSsive indagini. CosÌ, 
ad esempio, mentre rivelano .·la distribUZionedèglioccupa:tiper settori 
economici in epoche differenti, non consentono di spiegare l'interscambio 
settoriale di manodopera e· gli afflussi e· i deflussi dal mercato del lavoro 
che si verifica.no continuamente nel Paese. 

Al fine di poter valutare la misura eil senso degli spostamentidi 
condizione della popolazione, J'ISTAT - anche su suggeriinento di un'ap
positacommissione per gli studi statistici ed econometrici interessanti 
la programmazione economica - sta studiando la costruzione di una 
matrice di flusso da applicare ai dati delle rilevazioni delle forze di 
lavoro. Attraverso tale matrice si potrà accertare quante persone in·condi
zione non professionale sono, in un certo intervallo di tempo, entrate 
a far parte delle forze di lavoro perché hanno intrapreso un'attività 
economica o ne sono attivamente alla ricerca; quante dalle forze di 
lavoro sono uscite avendo cessato di esercitare un'attività economica e 
non avendo più interesse a cercarne altra; quante, già disoccupate, sono 
diventate occupate e quante in condiZione professionale hanno mutato 
settore dì attività o posizione nella profeSSione. . 

Per acquisire gli elementi necessari alla compilazione della matrice 
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si sta procedendo al confronto dei dati relativi ad uno stesso gruppo 
di persone, intervistate nelle rilevazioni di ottobre 1970 e gennaio 1971, 
mediante accoppiamento meccanografico delle relative schede individuali. 

Tuttavia, sebbene i risultati non siano ancora disponibili, un inter
vallo di tre mesi appare molto breve per accertare significativi sposta
menti nella distribuzione dei fenomeni osservati. Pertanto, è allo studio 
la possibilità di effettuare un'apposita indagine - eventualmente da con
durre su un campione ridotto, con riferimento ad un intervallo di tempo 
superiore al trimestre - mediante la quale sarà richiesto direttamente 
agli intervistati di fornire informazioni sulle modifiche che, nel periodo 
considerato, sono state registrate dalla loro posizione nei confronti del 
mercato del lavoro. 

5. - I risultati delle rilevazioni delle forze di lavoro riconducono 
la popolazione oggetto di osservazione a due grandi aggregati: le forze 
di lavoro e le « non forze di lavoro » meglio conosciute, queste ultime, 
come il complesso delle persone in condizione non professionale. 

Mentre le forze di lavoro vengono analizzate in tutte le loro compo
nenti, poche e contingenti sono state le caratteristiche finora rilevate 
per la seconda categoria di persone: nell'ambito della quale assume parti. 
colare importanza quel « potenziale aggiuntivo di lavoro» che, al veri
ficarsi di determinate condizioni, può trasformarsi in offerta effettiva 
ingrossando la schiera delle persone che si trovano alla ricerca di una 
occupazione. 

La necessità di acquisire conoscenze nei confronti di tali persone 
che, pur essendo in età lavorativa, non hanno o non cercano attualmente 
un'occupazione, ha condotto l'ISTAT ad effettuare un'apposita indagine, 
con riferimento al mese di febbraio 1971, in tutti i Comuni-campione 
delle forze di lavoro e su un terzo (il terzo uscente) delle famiglie inter
vistate nella rilevazione del precedente mese di gennaio. Per ciascuno 
dei componenti di tali famiglie - e cioè per circa 50.000 individui in 
età compresa fra i lO e i 70 anni - che alla rilevazione di gennaio aveva 
didiiarato di essere in condizione non professionale, è stato compilato 
un modello individuale mediante intervista diretta. 

Con tale indagine si è teso essenzialmente ad accertare i motivi che 
impediscono ad alcune persone di accedere al mercato del lavoro, distin
guendo gli impedimenti personali (opposizione dei familiari, necessità 
di accudire ai figli, mancanza di qualsiasi preparazione professionale, 
ecc.) dai più consistenti ostacoli opposti dall'ambiente e dalla partico
lare situazione del mercato del lavoro (disoccupazione scoraggiata). 



A chi haisvolto un'altiYità Jav~va M'passato si è chiesto. 'imltre:,. 
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gliel'e iI feiomeBG' deIIt~ •• , .lle sue mè:Jlteplid manife8umoDi~ 
sono' stati, prlMsti ,'dei ·'<t:Wsiti" dirèttl' a4àccertàrequalÌte persone", dichia ... 
ri.tesi in,·~~pnf_itmale. svalgonoin realtl;uba qUalclle:atti;. 
vitl :tavoratiVà i sia;pure fu;!f9rmasaltuaria o·stagiénale. ' 
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fra, l'altro am'is~nti; dell'Uffteio ;Statistico dell~ Comunità 
Europee. 

L'ampliamento del numero &iii. famiglie si è reso necessario oon
siderando elle. iI ,grado di· attendibUitl,def multati dell'indagine varia 
in relazionealgràdo di ~ione dei dati; e in particolare, bhe 
la 10m: ~.tmtà diminuisce ;8radualmentequand4l ,~. passa',idaidàti 
nazionali a quelli ;;delle· ... di circOScrlzioni'~~lle) delle' ,',regioni» 
delle ;~eie.E' per qwsta ragio'De' che rISTAt' non haresi~i finora 
- se Dio ,in Yiadel' tutto eceedQnale -' i risultati delle ruevazioni sul 
piano; ~cialeinquanto esskisolatamente considerati, potrebbero 
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D'à!trapartè, l'esigenza dà più patti avvertita, di disporre di dàti 
sul mercato del lavoro au.çhe a livello provinciale - soprattutto per 
la trattaZione, dei temi oonnessi con lap:rogtàmmazione eoooomica -
ha determinato la neceSlitàdi ampliaretemtorialmente l!ampie%za del 
campione,: e:iò'eheèstatofitto portando 'il numero dei COmuni da 1.370. 
quanti erano. fino àlla ftlevuiofie dell'aprile 1970, a 111499 ne)fasucces-; 
siva mevazione di luglio, e I innalzando oontemporaneamente il numero 
delle famiglie intervistate da circa 82.000 a 114.000. 

Una volta portato a termine 11 ciclo delle rilevazioni dell'anno in 
corso sarà quindi possibile valutare, sulle medie annue, i nuovi limiti 
di scarto. delle stime ottenute sul nuovo campione e si potrà decidere 
sul livello di analisi territoriale in base al quale le nuove serie potranno 
essere pubblicate. 

E' dà ricordare inoltre che, in conformità a quanto stabilito dal
l'Uffie:io Statistioo delle Comunità Europee, a partire dàlla rilevazione 
di aprile del 1%8 l'indagine primaverile delle forze di lavoro Yiene inte
grata di alcune notizie intese a rendere i nostri dati oomparabili oon 
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quelli degli altri Paesi del MEc impegnati in analoghi lavori di amplia
mento delle indagini correnti o di inchieste eseguite « ad hoc ». L'inda
gine italiana, condotta sull'intero campione delle forze di lavoro me
diante raccolta di notizie aggiuntive, tende ad accertare le modalità e i 
tempi di ricerca di un'occupazione da parte dei disoccupati e delle per
sone in cerca di primo impiego, di una seconda attività lavorativa da 
parte di chi ne è già in possesso e l'eventuale occupazione secondaria 
posseduta da persone già occupate. 

7. - Concludendo, i miglioramenti già apportati e quelli che si in
tendono apportare alle indagini sulle forze di lavoro sono tanti e di tale 
importanza pratica da poter liberamente affermare che, almeno in questo 
campo, l'Italia va sempre più collocandosi all'avanguardia dei Paesi stati
sticamente più avanzati. 

D'altra parte, qualora si consideri !'importanza che il fattore lavoro 
riveste nel quadro dell'economia nazionale, non si può fare a meno di 
dedicare allo studio del mercato del lavoro tutti gli sforzi consentiti dai 
mezzi disponibili e nei limiti in cui un'indagine che si rivolge esclusiva
mente alle famiglie possa offrire la documentazione richiesta. 

Di pari passo con la successiva elaborazione dei programmi di svi
luppo economico nazionale e in attesa di conoscere i risultati del pros
simo censimento generale della popolazione, l'ISTAT sta ponendo perciò 
allo studio altre indagini o l'allargamento di quelle preesistenti, allo 
scopo di soddisfare le esigenze di analisi che via via si manifesteranno 
fra gli utilizzatori. 

In prospettiva, per allargare 1'orizzonte delle conoscenze sul mercato 
del lavoro, con particolare priorità verranno trattati gli studi e le ricer
che sull'istruzione delle forze di lavoro, sulla mobilità e sulla qualifi
cazione professiçmale, sul lavoro a tempo parziale e su altri aspetti della 
vita dei lavoratori che attengono, per esempio, all'impiego del tempo 
libero. 



CONTRIBUTI DELL'ENI ALL'INFORMAZIONE STATISTICA 
NEL SETTORE DELL'ENERGIA 

GIUSEPPE M. SFLIGIOTTI 

1. - L'importanza della «informazione statistica », volta a superare 
quelle incognite conoscitive presenti nel mondo moderno - dominato 
da un rapido sviluppo tecnologico e da altrettanto rapide mutazioni 
nelle strutture socio-economiche .. - è ben nota. ed è stata più volte sot~ 
tolineata, nel corso di questo Convegno, da autorevoli e qualificati 
studiosi. 

Appare evidente che l'informaziope statistica può essere considerata 
uno degli aspetti - ed indubbiamente uno dei più importanti - del
l'informazione economica in generale. 

Il problema di unadegu'<ito sistema di informazioni in materia eco
nomicaè oggi particolarmente vivo ed attuale; il compito di informare 
è svolto principalmente dall'enterilevatore statistico. E' tuttavia auspi
cabile che tale attività p05saessere integrata, a livello più specifico, 
da contributi di aziende, enti e organizzazioni pubbliche e private. 

Dovrebbe, cioè, essere incoraggiato e stimolato un flusso costante 
di informazioni, atto a svolgere, oltre ad una vera e propria fun
zione di divulgazione, in relazione ad esigenze particolari (di aziende, 
enti, ecc.), anche una funzione di integrazione delle informazioni sta
tistiche ufficiali. 

2. - Vorrei, a questo punto, accennare al contributo del Gruppo ENI 

nel campo dell'informazione relativa al settore dell'energia, settore pro
pulsivoper lo sviluppo economico. L'importanza « strategica» delle fonti 
di energia - le ultime vicende internazionali testimoniano questa impor
tanza e la conseguente necessità di elaborare una adeguata politica ener
getica con precisi indirizzi, obiettivi e scelte di natura tecnica, eco
nomica e politica, sia a livello nazionale che a livello territoriale - pone 
in luce il ruolo dell'informazione statistica come supporto necessario 
per la f.ormulazione di una corretta politica energetica. 
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3. - In particolare, al fine di fornire una base di informazione sui 
problemi energetici anche nella loro dinamica territoriale, l'ENI ha 
elaborato i «bilanci dell'energia nell'ambito dell'economia delle regioni 
italiane }}. Dalle prime elaborazioni, che si riferivano agli anni 1961 e 1963, 
che si ritenne opportuno non diffondere all'esterno dato il carattere an
cora « sperimentale}} dell'elaborazione, si è pervenuti alla attuale riela
borazione, riferita al 1968, ed ora in corso di pubblicazione. 

Il Bilancio dell'energia risulta strutturato in due distinte parti. La 
prima analizza, a livello di ripartizione e di regione, i principali fenomeni 
che caratterizzano il mercato dell'energia dall'atto della formazione delle 
risorse, alla loro trasformazione ed alla loro utilizzazione nei settori 
produttivi e nei consumi finali. La seconda, di contro, esamina il feno
meno dell'utilizzazione delle fonti di energia nei grandi aggregati: Indu
stria, Usi domestici, Commercio e Servizi, Pubblica Amministrazione, 
Trasporti, Agricoltura e Pesca. 

E' da osservare che, se l'esame del bilancio energetico nazionale 
ad un determinato anno permette di ottenere delle indicazioni sul grado 
di sviluppo di un sistema economico, sulle conseguenze di una certa 
politica energetica e/o sui riflessi di determinate situazioni di mercato, i 
bilanci energetici regionali consentono di valutare, entro certi limiti, 
i suddetti fenomeni anche nella loro dimensione territoriale. 

L'esame dei bilanci energetici regionali, oltre a costituire un valido 
strumento di conoscenza della situazione energetica di una data area 
nei suoi due aspetti fondamentali dell'attività di produzione e trasfor
mazione delle fonti di energia, consente - attraverso l'analisi dei con
sumi da parte dei settori utilizzatori - di avere a disposizione anche 
un mezzo per lo studio della struttura e della evoluzione dell'intero 
sistema economico regionale, studio che appare particolarmente attuale 
nel momento in cui si manifesta la necessità di procedere ad interventi 
pubblici, sempre più complessi e nei settori più disparati, con conse
guente fabbisogno di strumenti conoscitivi più elaborati e con elevato 
grado di disaggregazione. I bilanci regionali possono infatti avere un 
duplice ordine di applicazione: da una parte, possono servire per verifi
care le conseguenze - sul piano energetico - di certe politiche e, dal
l'altra - sulla base dei risultati acquisiti - possono portare a prevedere 
sia la «naturale» evoluzione del sistema economico, sia le possibili 
implicazioni dei nuovi interventi. 

In questo quadro la presentazione dei bilanci energetici per regione 
e per ripartizione consente di esaminare e di valutare il grado di svi
luppo qualitativo e quantitativo raggiunto dal sistema energetico nazio-
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naie nelle sue componenti territoriali e, nello stesso tempo -- soprat
tutto attraverso lo studio dei consumi dei settori utilizzatori- di 
evidenziare le differenze esistenti nella struttura produttiva delle . sin
gole aréè. Tale approfondimento è di particolare interesse qualora dalla 
fase conoscitiva si voglia passare alla. fase previsiva: nel determinare i 
futuri fabbisogni occorrerà, infatti, tenere debito conto della esistenza 
di ritardi e di disfunzioni che solo una analisi disaggregata puòmet
tere in luce. 

Un altro possibile campo di applicazione degli elementi contenuti 
nei bilanci energetici regionali è quello di poter apprezzare le conse
guenze che potranno derivare all'ambiente dallo sviluppo di certe atti
vità produttive sia nel campo strettamente energetico che in quello di 
altre attività caratterÌzzate da forte impiego di fonti di energia. 

Inoltre, lo studio, su base territoriale, dei COnsumi complessivi e 
specifici di energia da parte dei singoli settori di utilizzazione, pur non 
potendo da solo portare a conclusioni sul tipo di struttura economica 
presente in una data area, può efficacemente completare il quadro infor
mativoderivante da indicatori puramente economici come il livello di 
reddito, di occupazione e così via. In questa linea, l'analisi dei consumi 
dei settori utilizzatori viene messa a confronto, nei bilanci regionali 
elabot"ati dall'BNI, con elementi di natura economica. E' da precisare, 
tuttavia, che - a motivo della complessità dei fenomeni energetici ed 
economid considerati - i risultati a cui si è pervenuti vanno intesi 
come punto di partenza per ulteriori approfondimenti ed elaborazioni, 
oltre che per l'individuazione di nuovi filoni di ricerca e di studio. 

4. - Mi è anche gradita l'occasione per ricordare che per quanto 
riguarda i diversi settori nei quali l'ENI opera, in Italia ed all'estero, 
il Gruppo ha tradizionalmente fornito un ampio e diversificato mate
riale informativo, attraverso pubblicazioni divulgative, relazioni, arti
coli, oltreché mediante le periodiche pubblicazioni delle relazioni annuali 
sull'attività del Gruppo e delle singole società operative. 

Mentre gli opuscoli pubblicitari, gli articoli ed i documentari filmati 
forniscono al pubblico una immagine del Gruppo e delle sue realizza
zioni di più immediata percezione e di più ampia divulgazione, le rela
zioni annuali e le pubblicazioni riguardanti argomenti specifici (Energia 
ed Idrocarburi e relativo Sommario Statistico; Risultati di un modello 
matematico sullo sviluppo dei grandi porti petroliferi in Italia; L'In
tervento Pubblico contro l'inquinamento, ecc.) mettono a disposizione 
degli studiosi interessati ai vari argomenti, non soltanto il risultato delle 
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ricerche, ma anche una ragguardevole massa di dati, spesso di natura 
analitica, che consentono al lettore di integrare ed approfondire la cono
scemA dei settori cui le ricerche e la documentazione statistica si. 
riferiscono. 

L'ENI, in questo modo, ritiene di dare un proprio contributo alla 
divulgazione di un'adeguata informazione statistica e scientifica, che.è 
propria della moderna società industriale e che è in grado di qualifi
care indirettamente il tipo di sviluppo raggiunto dal nostro Paese. 



PRINCIPALI INNOVAZIONI NEL CONTENUTO E NELLA 
ORGANIZZAZIONE DEI CENSIMENTI ITALIANI DEGLI 

ANNI 1970 E 1971 

CARLO VITERBO 

INTRODUZIONE 

Dal 10ottobreal·30 novembre dello scorso anno è· stata effettuata, 
con riferimento al. giorno 25 ottobre, la raccolta dei dati concernenti 
le aziende agricole forestali e zootecnithedel nostro Paese, nel quadro 
delle operazioni. connesse con la esecuzione del 2° Censimento generale 
dell'agritoltura. Attuàbnente, mentre è in cprso. di svolgimento lo spoglio 
dei dati rilevati, si trovano in avanzata fase di approntamento le ope
razioni preparatorie dell'n° Censimento generale della popolaZIone e 
del 5° Censimento generale dell'industria e del commercio. Come è noto, 
la rilevazione ciei. dati avrà inizio; per questi ultimi censimenti, nella 
seconda. quindicina del· venturo mese di ottobre. 

E' quindi naturale che, in questo momento, !'interesse degli utiliz
zatorideUa iIIformazione statistica sia volto a conoscere, da un lato, 
le novità dì contenuto che queste fondamentali rilevazioni presentano 
nei confronti di quelle effettuate nel 1961, e dall'altro, i tempi entro i 
quali, prevedibilmehtè, i risultati conseguiti risulteranno disponibili. 

A soddisfare questa naturale aspettativa mira la presente relazione 
la quale, pertanto, si articola in due parti. Nella prima vengono illu
strate per il censimento in corso e per quelli in preparazione le innova
zioni che, allargando i confini del campo di indagine o consentendo nuove 
analisi per i fenomeni già in precedenza rilevati, fanno intravvedere una 
più o meno prossima disponibilità di nuove informazioni statistiche. 
Nella seconda parte, invece, vengono fornite indicazioni di massima circa 
ipresumibili tempi necessari per la ultimaziortedegli spogli e per la 
pubblicazione dei risultati. Tali indicazioni sono precedute dalla illu
strazione delle misure. predisposte . nell'organizzaZione dei censimenti allo 
specifico fine di contenere, entro termini il più possibile ristretti, i tempi 
tecnici connessi con lp spoglio dei risultati. 



336 CARLO VITERBO 

I - PRINCIPALI NOVITÀ DI CONTENUTO DEI CENSIMENTI ITALIANI DEGLI ANNI 

1970-71 

Premessa 

Gli scopi fondamentali connessi alla esecuzione delle rilevazioni cen
suarie rimangono ancora oggi sostanzialmente quegli stessi che già hanno 
caratterizzato i precedenti censimenti e che discendono dalla necessità 
di determinare la consistenza dell'universo rilevato nonché la sua strut
turazione secondo quei caratteri ritenuti essenziali allo scopo. 

Così il censimento dell'agricoltura si propone di rilevare innanzi 
tutto alcuni dati più propriamente strutturali delle aziende agricole, 
forestali e zoo tecniche, quali la forma di conduzione, la superficie e 
il titolo di possesso dei terreni; quindi i caratteri che più risultano 
idonei a configurarne l'orientamento economico vale a dire le forme 
di utilizzazione dei terreni, le coltivazioni praticate, la consistenza del 
bestiame; infine alcuni tra gli elementi che caratterizzano il processo 
produttivo e distributivo delle aziende stesse quali la meccanizzazione, 
il volume di lavoro e !'integrazione economica. 

Analogamente il censimento demografico ha di mira essenzial
mente la determinazione dell'ammontare della popolazione e la sua ri
partizione secondo i caratteri fondamentali: sesso, età, stato civile, gra
do di istruzione, condizione professionale, ecc. nonché la sua disloca
zione sul territorio. Altro scopo primario richiesto al censimento demo
grafico è la rilevazione delle abitazioni, delle loro caratteristichestrut
turali e della loro dotazione di servizi. 

Infine, il censimento denominato ({ dell'industria e del commercio )} 
sebbene il suo campo di rilevazione si estenda anche ai settori del cre
dito, dei trasporti e dei servizi, ha il fine di determinare la consisten
za e la struttura delle imprese e delle unità locali nonché la loro 
dislocazione territoriale. 

Elementi fondamentali ed imprescindibili di rilevazione, restano 
pertanto: a) per le imprese, la forma giuridica, l'attività economica 
esercitata, il numero delle unità locali gestite e la loro distribuzione 
sul territorio; b) per la generalità delle unità locali, l'attività econo
mica esercitata, il numero e la qualifica degli addetti, le spese soste
nute per il personale dipendente ossia quei caratteri che ne configura
no la struttura tecnico-produttiva. 

E' tuttavia da avvertire che attraverso i censimenti non è possi-
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bile né conveniente approfondire obre un certo limite l'indagine sta
tistica. Limiti in questo senso, pressoché imralicabili. sono rappresen
tati, ad esempio, nei censimenti economici. dall'esistenza di numerosis
sime .aziende ed imprese di piccolissime dimensioni e di scarsa consi
stenza,la maggioranza delle quali n~>n dispone di elementLconiabili 
tali da poter corrispOl.ldere a richieste complesse e articolate; del 
pari, nei censimenti demografici, si incontrano limiti imposti dal basso 
livello culturale ditaluni strati della popolaZione, e dalla opportunità 
di evitare quegli aspetti che, se pure interessanti, possono farsor· 
gere nel censito diffidenze e timori e quindi proçurare risp.oste non ve
ritiere. E' inoltre da tener presente che nelle rilevazioni generali, qua
li i censimenti, riescono generalmente difficoltosi ed onerosi gli eventuali 
accertamenti che l'Ufficio rilevato re volesse disporre per controllare 
l'attendibilità dei dati rilevati e da ciò discende la convenienza di li
mitare la rilevazione a quegli aspetti meno facilmente occultabili o più 
agevolmentecòntroUabili. 

E' peraltro da osservare che i dati raccolti con i censimenti, anche 
se attinenti ai soli caràtteri pri:ncipali,si prestano ottimamente per ef· 
fettuare quelle·· stratificazioni degli universi rilevati, necessarie per la 
còStruzione di campioni ditinità elementari sulle quali approfondire 
successivamente •. 1a rilevazione statistica.· Questo spiega perché talvolta 
taluni aspetti di indubbio interesse ma la cui rilevazionecomportereb
be un approfondimel'lto notevole, . non sempre sono presi in conside
razione dai censi:menti. 

E' inoltre da tener presente che, in armonia col processo dlinte
gl'azione del Paese nell'ambito comunitario, si avvertono sempre più le 
esigenze di una armonizzazione delle statistiche tra i Paesi membri 
e ciò, ovviàIllente, per quanto concerne le rilevazionicensuarie, si 
riflette nella necessità di tener conto, specie per quautò attiene al cam
po ed all'oggetto della rilevazione, anche delle raccomandazioni ed 
indicazioni espresse dagli Organi comunitari oltre che dagli altri Or
gani internazionali quali la FAO, l'ONU, ecc. 

I quesiti da inserire nei questionari dei tre censimenti hanno for
mato oggetto di approfondito esame da parte di apposite Commissioni 
di studio costituite, oltre che da funzionari dell'Istituto, anche e soprat
tutto da docenti universitari e rappresentanti di amministrazioni, enti 
ed associazioni interessati alle rilevazioni censuarie. Le proposte avan
zate dalle Commissioni di studio sono state successivamente sottopo
ste al vaglio del Comitato Tecnico dell'Istituto e quindi del Consiglio 
Superiore di$tatistica. 
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Le Commissioni di studio hanno avuto altresì l'incarico di for
nire anche indicazioni sul programma di elaborazione dei dati raccolti 
con i censimenti. Per il censimento dell'agricoltura, sono stati già de
finiti gli spogli da effettuare sul piano comunale e provinciale e, per 
tal uni aspetti, anche sul piano nazionale. Per il censimento demogra
fico e per quello dell'industria e del commercio i piani di spoglio 
si trovano tuttora all'esame delle Commissioni anzidette. 

A) 2° CENSIMENTO GENERALE DELL'AGRICOLTURA 

Campo di rilevazione 

Il campo di rilevazione del 2° Censimento generale dell'agricol
tura non presenta variazioni rispetto a quello del precedente censimen
to essendo costituito, in entrambi, dall'universo delle aziende agricole, 
forestali e zoo tecniche di qualsiasi ampiezza e da chiunque condotte (1). 

E' peraltro da notare, al riguardo, che l'ampiezza del campo coper
to dalla nostra rilevazione censuaria non trova riscontro né negli altri 
Paesi della Comunità né in altri Paesi ancora, tra cui gli Stati Uniti, 
i quali escludono abitualmente dai censimenti dell'agricoltura quelle 
aziende che non rispondono a determinati requisiti fisici od economi
ci. Proprio per questa ragione, ad esempio, i risultati del nostrocen-

(1) Ai fini del censimento, per azienda agricola, forestale o zootecnica si 
intende l'unità tecnico-economica costituita da terreni, anche in appezzamenti non 
contigui, ed eventualmente da impianti ed attrezzature varie, in cui si attua la 
produzione agraria, forestaIe e zootecnica ad opera di un conduttore e cioè per
sona fisica, società o ente che ne sopporta il rischio sia da solo (conduttore colti
vatore o conduttore con salariati e/o compartecipanti), sia in associazione ad un 
mezzadro o colono parziario. I caratteri distintivi fondamentali di un'azienda sono 
pertanto: 

a) i terreni, che possono essere costituiti da uno o più appezzamenti, con:
tigui o non, situati nello stesso comune oppure in comuni diversi, di regola confi
nanti tra loro; 

b) l'utilizzazione dei terreni per la produzione agricola, forestale e zoo
tecnica; 

c) l'esistenza eventuale di impianti ed attrezzature, quali, ad esempio, fabbri
cati rurali (abitazioni, ricoveri per animali, fienili, magazzini, ecc.) ed impianti per 
la trasformazione dei prodotti (stabilimenti vinicoli, frantoi, segherie, ecc.); 

d) l'unità tecnico-economica di produzione facente capo ad un conduttore, 
cioè ad una persona fisica, società od ente, che ne sopporta il rischio. 

Sono considerate unità di rilevazione anche le aziende zootecniche prive di 
terreno agrario (aziende che allevano bovini, suini, ovini, caprini, pollame, ecc.). 
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simento che saranno forniti agli Organi comunitari· in conformità ad 
apposita direttiva del Consiglio dclle Comunità Europoo intesa a pro
muovere r armonizzazione delle . statistiche agricole degli Stati mem
bri, dovran:noescludere le· aziende agricole aventi una superficie agri
cola. utilizzata inferiore ad un ettaro, nonché le aziende agricole prive 
di superficie agricola utili~ata, la cui produzione di prodotti agricoli 
annualmente commerciaH~tanon raggiunge, di·· norma, il valore di 
150.000 lire. 

r motivi che hanno indotto l'Istituto Centrale di Statistica a non 
delimitare ii campo di osservazione del secondo censimento - e . ciò 
malgrado l'esistellza nel nostro Paese, di un considerevole numero di 
aziende .... di piccolissime dimensioni - sono da ricercarsi . essenzial
mente nella opportunità, da un lato, di assicurare la comparabilità 
con idatLdel censimento del 1961 e, dall'altro l di individuare le zone 
del Paese in cui ancora permangono forme di agricoltura precarie e 
non professionali. A ciò, ovviamente, sì aggiungeva la circostanza che 
la individuazione delle ·aziende eventualmente da escludere dal censi
mento comportava comunque il preventivo accertamento della consi
stenza tot<\le delle aziende esistenti nel Paese. 

Nuovi aspetti e nuovi caratteri che hanno costituito oggetto di rUe
vazione 

Se il campo di rllevazione non presenta variazioni tra il primo 
ed il secondo censimento, numerose e notevoli sono state invece le modi
fiche che hanno rigllardato·l'oggetto della rilevazione. Le. principali in
novazioni introdotte al fine di poter meglio corrispondere alle attuali 
esigenze conoscitive, possono agevolmente dedursi dal confronto. dei 
questionari di azienda (Mod. ISTAT/CA/O uti1i~ati nei due censimenti. 

Accanto aUe tradizionali caratteristiche strutturali delle aziende 
le quali ovviamente hanno continuato ad essere rilevate (quali il si
stema di conduzione, caratteri~ante, da un lato, la forma di conduzione 
ossia i rapporti tra impresa e lavoro e dall'altro il titolo di possesso 
dei terreni, vale a dire i rapporti tra impresa e capitale fondiario; la 
forma giuridica; la superficie totale; le principali coltivazioni prati
cate; la consistenza del bestiame; la disponibilità di mano d'opera e il 
lavoro da questa prestato; la dotazione di me~i meccanici e di im
pianti o macchinari per la lavorazione dei prodotti; i fabbricati rura
H; il sistema di irrigazione) altre sono state prese in considerazione 
dal 2° Censimento dell'agricoltura. 
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Così, assieme alla superficie totale delle aziende è stata anche ri
levata la cosiddetta SAU o «superficie agricola utilizzata », costituita 
dall'insieme dei terreni dell'azienda utilizzati a seminativi, coltivazio
ni permanenti (colture legnose agrarie più castagneti da frutto e piop
peti fuori foresta) a prati permanenti e pascoli. Quest'ultima super
ficie, infatti, rappresentando quella parte dei terreni dell'azienda ef
fettivamente utilizzata in coltivazioni propriamente agricole, si presta 
molto più della prima ad essere impiegata, come già avviene in campo 
comunitario, quale parametro atto a caratterizzare la rilevanza econo
mica delle aziende. E come tale essa è stata per la prima volta rilevata 
ed utilizzata nel nostro Paese in occasione della indagine campionaria 
sulla struttura delle aziende agricole effettuata nell'ambito comunita
rio nel dicembre del 1967. 

Per quanto si riferisce alla utilizzazione dei terreni è da segnala
re che mentre nel 1961 furono rilevati i dati di superficie con rife
rimento alle più importanti coltivazioni praticate dall'azienda duran
te la precedente annata agraria, e, nel caso di coltivazioni legnose agra
rie, limitatamente agli impianti specializzati, nel censimento in corso 
i dati delle superfici investite nelle singole coltivazioni dell'annata 
1970-71 sono stati rilevati distintamente per le coltivazioni principali 
e per le coltivazioni secondarie (1). 

(1) Più precisamente sono state considerate coltivazioni principali: 
a) la coltivazione unica, vale a dire quella che è la sola ad essere praticata 

e raccolta su una data superficie nel corso dell'annata agraria di riferimento; 
b) le coltivazioni erbacee consociate praticate sui seminativi nudi. In tal 

caso per ciascuna coltivazione erbacea consociata è stata considerata solo la parte 
di superficiè effettivamente occupata (pro-rata). Così ad esempio, se su una super
ficie di 1 ettaro era stata praticata la coltivazione consociata del granoturco e della 
patata e la superficie effettivamente occupata dalla coltivazione del granoturco 
era di 0,70 ettari, mentre quella occupata dalla coltivazione della patata era di 
0,30 ettari, si sono considerati ettari 0,70 in corrispondenza della voce «grano
turco» ed ettari 0,30 in corrispondenza della voce «patata », come si trattasse di 
due coltivazioni uniche; 

c) la coltivazione consociata più importante dal punto di vista economico 
(valore della produzione annuale), nel caso in cui. era consociazione tra piante 
erbacee ed una o più coltivazioni legnose agrarie o tra due o più coltivazioni 
legnose agrarie. In tal caso per la coltivazione consociata più importante è stata 
considerata a titolo di coltivazione principale tutta la superficie su cui era pre
sente la consociazione. Così ad esempio, se su una superficie di due ettari veniva 
praticata la coltivazione consociata dell'olivo e della vite e l'olivo rappresentava 
la coltivazione più importante, l'intera superficie di due ettari è stata attribuita 
all'olivo; 

d) la coltivazione successiva od intercalare più importante dal punto di 
vista economico. Anche per tale coltivazione è stato considerato il dato globale 
della superficie investita. Così ad esempio, se su una superficie di 0,75 ettari era 
stata praticata prima la coltivazione del frumento tenero e successivamente la ~ 
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L'adozione del nuovo criterio che, già vigente sul piano comuni
tario, permette di ottenere un elemento di controllo della « superficie 
agricola utilizzata» in quanto questa deve corrispondere alla somma 
delle superfici investite in coltivazioni principali mentre rende i dati 
ottenuti non pienamente comparabili con quelli risultanti dal Censimen
to dell'agricoltura del 1961, assicura la piena comparabilità con quelli 
rilevati nella già citata indagine sulla struttura delle aziende agricole 
del 1967. Inoltre essa permette la ripartizione della superficie delle 
aziende secondo le così dette forme di utilizzazione del suolo e quindi 
fornisce gli elementi di base per eventuali classificazioni delle aziende 
basate sull'orientamento tecnico-economico delle stesse. 

Per quanto concerne l'aspetto forze di lavoro, nuovi quesiti sono 
stati introdotti nel questionario al fine di pervenire ad una valutazione 
del volume di lavoro prestato nelle singole aziende in termini di giornate 
complete intendendo per tali quelle con non meno di 8 ore di lavoro. 
Come è noto, attraverso le rilevazioni condotte presso le aziende, quale 
il censimento dell'agricoltura, non è possibiIedeterminare la consisten
za della manodopera prevalentemente addetta al settore agricolo così 
come è invece possibile fare sulla base dei censimenti della popolazione 
e delle indagini per campione suneforze di lavoro. D'altra parte è da 
considerare che per rilevare la consistenza della manodopera è necessa
rio riferirsi ad un determinato istante ovvero ad un intervallo di tempo 
piuttosto ristretto e perèiò scarsamente rappresentativo dell'effettivo im
piego di mano d'opera richiesto dalla conduzione dell'azienda. Viceversa 
il volume annuo di lavoro prestato, in quanto esprime l'effettivo impe
gno lavorativo richiesto all'uomo dagli ordinamenti produttivi deU'azien" 
da nel corso dell'intera annata agraria, si presta molto meglio a carat
terizzare le aziende dal punto di vista del fabbisogno di manodopera. 

Sempre in riferimento all'aspetto lavoro ulteriori quesiti sono 
stati inseriti al fine di rilevare l'attività lavorativa extra-aziendale, 

<E- coltivazione di un erbaio di granoturco (mais da foraggio), e la coltivazione del 
frumento tenero rappresentava la coltivazione successiva più importante, l'intera 
superficie di (},75 ettari è stata attribuita al frumento tenero. 

Sono state, invece, considerate coltivazioni secondarie: 
a) la coltivazione consociata meno importante dal punto di vista econo

mico, nel caso di consociazione tra piante erbacee e coltivazioni permanenti o 
tra due O più coltivazioni permanenti; 

b) la coltivazione successiva od intercalare meno importante dal punto di 
vista economico. 

23 
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eventualmente prestata nell'ultima annata agraria, non solo dal con
duttore dell'azienda, ma anche dai suoi familiari. 

Tra le novità che hanno formato oggetto di rilevazione nel censi
mento dell'agricoltura, sono ancora da annoverare: il grado di istru
zione del conduttore della azienda; l'utilizzazione dei mezzi meccani
ci; la eventuale partecipazione della azienda a cooperative agricole o 
ad organismi sociali simili; gli eventuali vincoli contrattuali dell'azien
da con imprese industriali o commerciali per la produzione e la vendita 
dei suoi prodotti; la vendita o meno, dei prodotti da parte dell'azienda 
e, in caso affermativo, se l'importo delle vendite normalmente effettuate 
raggiunge il valore annuo di 150.000 lire. 

Non possiamo infine esimerci dall'accennare a quella che in effetti, 
ha costituito la principale caratteristica del 2° censimento generale 
dell'agricoltura ossia la rilevazione dei dati per la istituzione del ca
tasto viticolo. Questa ultima rilevazione, effettuata in abbinamento a 
quella censuaria, in esecuzione di regolamenti del Consiglio dei Ministri 
della Comunità Economica Europea, ha costituito un censimento en
tro il censimento essendosi provveduto a raccogliere, con apposito 
questionario (Mod. ISTAT/CV /1) una notevole serie di dati analitici 
per ogni singolo appezzamento vitato individuato in sede di censi. 
mento agricolo. 

Si è pertanto trattato di un vero e importante approfondimento di 
un aspetto particolare (coltivazione della vite) già rientrante nel campo 
di osservazione del censimento agricolo, ma che, per l'ampiezza del
la rilevazione, la qualità e la quantità dei dati rilevati, non trova pre
cedenti nella statistica agraria del nostro Paese. 

In ciascuna azienda censita sono stati individuati gli eventuali ap
pezzamenti a vite ossia le porzioni di terreno dell'azienda sulle quali 
era praticata la coltivazione della vite e che costituivano entità a sé 
stanti e per quanto riguardava la natura della produzione della vite 
(o solo uva da vino, o solo uva da tavola, o solo viti di piante madri 
o barbatelle) e per quanto riguardava il tipo di coltura praticata (o 
coltura principale, ossia pura o mista prevalente, o coltura secondaria 
ossia mista secondaria). 

Per ciascun appezzamento è stato rilevato: la ubicazione; la su
perficie per titolo di possesso; la giacitura (piano, costa, altopiano); 
la natura della produzione; il tipo di coltura; la disposizione delle vi
ti; la denominazione dei vitigni presenti e, per ciascuno di questi, la 
superficie totale e la sua ripartizione secondo l'anno di impianto del
le viti. 
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Confronti con altri Paesi 

E' stato già fatto notare che la maggior parte dei PaesÌ esclude 
dalla rilevazione le aziende che non presentano determinati requisiti 
fisiCi od economici. Così, ad. esempio. la Francia censi$ce le •. sole azien
de .con superficie agricola utilizzata uguale o superiore ad· un ettaro 
ovvero con superficie agricola utilizzata inferiore all' ettaro ma con al
meno 0,20 ettari di coltura specializzata. Nel Belgio, invece, vengono 
rilevate soltanto le aziende le quali producono ai fini della vendita. Nel
la Svizzera sono soggetti al censimento i conduttori che coltivano una 
superficie pari o superiore a 0,25 ettari ovvero che praticano alcune 
colture specializzate (vite, ortaggi, tabacco, fruttiferi, colture medici
nali) su almeno 0,10 ettari. 

Per quanto si riferisce agli aspetti presi in considerazione nei cen
simenti dai vari Paesi, può notarsi (Cfr. Tab. 1) che la maggior parte 
di quelli . considerati nel nostro censimento costituiscono oggetto di 
rilevazione anche negli altri Paesi della Comunità .Economica Euro
pea. Alcune caratteristiche delle aziende come l'esistenza di fabbricati 
rurali, di impianti per la lavorazione. conservazione e trasformazio-' 
ne dei prodotti, la partecipazione a cooperative agricole o ad organismi 
sociali non. sembrano essere rilevate da tutti i Paesi considerati; così 
pure la irrigazione costituisce oggetto di rilevazione soltanto nel nostro 
censimento ed in quello francese tra i Paesi della Comunità, oltre che 
nel Regno Unito e negli USA tra gli altri Paesi. 

B) 110 CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE 

Campo ed unità di rilevazione 

Il campo di rilevazione del censimento demografico è costituito, 
per definizione stessa di censimento, dalla totalità della popolazione 
presente suI territorio nazionale sia che su detto territorio vi dimori 
abitualmente, sia che vi si trovi solo occasionalmente alla data del 
censimento. Come tale esso non può, ovviamente, presentare variazio
ni da un censimento all'altro se non in dipendenza delle eventuali va
riazioni del territorio. 

Unitamente al censimento demografico, le cui unità di rilevazio
ne sono costituite dalle famiglie e dalle convivenze, dal 1951 viene ef
fettuato nel nostro Paese anche il censimento delle abitazioni. Con 
esso vengono rilevate non solo le abitazioni occupate dalle famiglie 
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censite II\a anche le abitazioni che alla data del censimento risultano 
non occupate perché di recente costruzione o perché in riparazione 
o perché appartenenti a famiglie che dispongono di più abitazioni. Si 
può osservare, . a riguardo, che nel censimento effettuato da molti 
Paesi viene considerata quale unità di rilevazione non solo la abita
zione, così come nel nostro censimento, ma anche il fabbricato. Per 

Tab. 1- CONFRONTO TRA I CARATTERI RILEVATI NEL CENSIMENTO AGRICOLO ITALIANO 
.E QUElLI CONSIDERATI IN ALTRI PAESI 

ITALIA l Belgio I Francia I :a":ia I Olanda Re!plo I Svizzera USA 
I 9 7 o 1970 1970-71 Federale 1970 Umto 1969 1969· 

1971 1970 

Forma giuridica dell'azienda . x x x x x x x 
Sistema di conduzione x x x x x x x 
Titolo di possesso dei terreni . x x x x x x x 
Utilizzazione dei terreni . x x x x x x x 
Bestiame x x x x x x x 
Lavoro . x x x x x x x 
Irrigazione . . . x x x 
Mezzi meccanici x x x x x x x 
Fabbricati rurali· . x le x 
Impianti .pet'·la lavorazione, con-

servazione e trasformazione dei 
prodotti x x x x x 

Partecipazione a cooperative agri-
cole o ad organismi sociali. . x x x 

Vendita dei prodotti dell'azienda x x x x x 

quest'ultiJIlo vengQIlo raccolte notizie riguardanti innanzi tutto il tipo 
di fabbricato, l'epoca di costruzione ed i principali materiali impiegati 
nella cos.truzione deimuri esterni e quindi il numero dei piani, il n~
JIlero degli a,pparf;amenti che contiene, e la dotazione o meno di alcuni 
servizi (asce:nsore, portierato, ecc.) .. 

Per quanto l'adozione di questa seconda unità di rilevazione sia 
stata raccomandata per i censimenti delle abitazioni degli anni 1970-
1971 .anche da organismi internazionali, essa non è considerata dal no
stro PrQssimo censimento. Le ragioni che hanno portato a tale esclu
sione VamlO ricercate nella necessità di non appesantire ulteriormente 
la ~secuzi9ne;delcensimento demografico il quale, giova rammentarlo, 
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viene effettuato, a differenza dì quanto praticato in altri Paesi, in cori· 
comitanzacol censimento generale dell'industria e del commercio. 

Nuovi aspetti e mtovi caratteri che formeranno oggetto dì rllevaz:.tone 

Come già è stato fatto per il 2° Censimento generale dell'agricol
tura, vengono qui poste in rilievo le sole novità di contenuto che il 
modello di rilevazione predisposto per il prossimo censimento demo
grafico dì ottobre (Mod. ISTAT/CP/l, per tradizione denominato «Fo
glio di famiglia») presenta nei confronti di quello utilizzato nel cor· 
rispondente censimento del 1961, anch'esso effettuato nel mese di 
ottobre. 

Per quanto conce:me la rilevazione delle abitazioni, due nuovi qué~ 
siti sono stati aggiunti a quelli, 'Ormai tradizionali, intesi a rilevare 
la specie della abitazione, il titolo di godimento, il numero dene stanze 
e ·l'uso cui in prevalenza sono adibite, la disponibilità dei servizi fon
damentali quali l'acqua potabile, i servizi igienici, l'elettridtà,ilgas 
da rete di distribuzione, gli impianti fissi di riscaldamento. I nuovi 
quesiti prendono in considerazione l'uno l'epoca di costruzione del· 
l'abitazione e l'altro la superficie complessiva della stessa. Scopo della 
rilevazione dell'epoca di costruzione è essenzialmente quello di racco
gliere i dati di base per approssimare la distribuzione per età del no
stro patrimonio edilizio residenziale al fine di valuta:me lo stato di in
vecchiamento, mentre la rilevazione della superfiCie complessiva del
le abitazioni potrà, a sua volta, permetterè una misura del grado di 
affollamento dèUe abitazioni, integrante il conteliuto conoscitivo di 
quello tradizionalmente caIcolatosuIla base del numero delle stanze. 

Passando poi a considerare le notizie concernenti i singoli compo
nenti dei nuclei famigliari residenti sul territorio nazionale,ai tradizio
nali quesiti· intesi a rilevare i caratteri fondamentali demografici e so
cio-professionali della popolazione, ne sono stati aggiunti altri dei qua
li, alcuni, tendono a rilevare, con riferimento ad un'epocà anteriore, 
caratteri o modalità già rilevate col censimento nella loro manifesta
zione attuale, mentre altri prendono in considerazione aspetti che per 
la prima volta formano oggetto di rilevazione nel nostro censimento. 

Rientrano nel primo tipo anzidetto i quesiti inseriti nél foglio di 
famiglia al fine di rilevare la località di residenza del censito all'ot
tobre del 1961 ed all'ottobre del 1966 oltreché, naturalmente, alla data 
stessa del censimento e parimente quelli che si propongonòdi rilevare 
la condizione professionale o non professionale del censito all'ottobre 
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del 1966 e, per coloro che a tale data si trovavano in condizione pro
fessionale, il settore di attività economica al quale erano addetti e la 
loro posizione professionale ossia se lavoravano alle dipendenze di ter
zi ovvero esplicavano una attività economica in forma autonoma. Lo 
scopo che si intende raggiungere con tali quesiti, è quello di approfon
dire molteplici aspetti della mobilità territoriale e settoriale della 
popolazione. E' infatti possibile, attraverso opportuni spogli sopra i 
dati in questo modo rilevati, pervenire a tavole statistiche le quali pon
gono in evidenza i movimenti territoriali e infrasettoriali della popola
zone intervenuti tra la data retrospettiva considerata e quella di cen
simento. Attraverso dette tavole, le quali, assumono la configurazio
ne di matrici, vengono posti in evidenza i vari passaggi di popolazione 
da una ad altra località o condizione socio-economica e risulta agevo
le misurare la portata dei diversi flussi in entrata ed in uscita. CosÌ, ad 
esempio, può ottenersi non solo una valutazione del numero delle per: 
sone che nell'ultimo quinquennio hanno abbandonato il settore agri
colo, il quale - come è noto - è caratterizzato da un continuo de
pauperamento di manodopera, ma è possibile pervenire anche ad una 
stima delle forze di lavoro ex-agricole trasferitesi in altri settori di at· 
tività economica e di quelle che, abbandonata ogni attività lavorativa, 
sono andate ad incrementare il numero delle persone in condizione 
non professionale. Analisi di questo genere, riescono ancora più inte
ressanti se effettuate distintamente per i due sessi e per gli apparte
nenti a opportune classi di età. Altre analisi di notevole interesse rese 
possibili da questi nuovi quesiti introdotti nel foglio di famiglia del 
prossimo censimento, possono essere effettuate con riferimento a co
loro che nell'ultimo quinquennio hanno acquisito la condizione profes
sionale. Questo flusso in entrata costituito in massima parte dalle nuove 
leve del lavoro può, ad esempio, essere esaminato congiuntamente 
secondo la condizione socio-economica acquisita ed il titolo di studio 
posseduto. In linea generale questi quesiti che puntualizzano per cia
scun censito una certa condizione con riferimento anche ad una data 
anteriore (di cinque, dieci anni) rispetto a quella del censimento, per
mettono, entro i limiti consentiti da questo tipo di analisi, di appro
fondire la conoscenza degli aspetti cinematici di molti fenomeni so
cio-economici i quali sino ad ieri, erano conosciuti, attraverso i cen
simenti, soltanto da un punto di vista prettamente statico. 

Tra i quesiti che considerano invece aspetti in precedenza non ri
levati in sede censuaria, sono da segnalare quelli relativi agli sposta
menti effettuati dalla popolazione lavorativa e dagli studenti per recar-
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si rispettivamente al luogo di lavoro e di. studio. Le nuove informazioni 
richieste mirano a conoscere, in riferimento agli spostamenti casa-luo
go di lavoro ovvero casa-scuola, il tempo impiegato ed il mezzo di tra
sporto utilizzato. AI fine di contenere la casistica cui possono dare 
luogo le risposte ed, al tempo stesso l per dare un significato il più pos
sibile concreto a questa rilevazione, si è convenuto di darle una precisa 
collocazione temporale limitando 1'oggetto della rilevazione agli spo
stamenti effettuati nella settimana terminante il 24 ottobre, giorno di 
riferimento del censimento. A riguardo resta da aggiungere che nel 
foglio di famiglia, oltre aH'indirizzo della abitazione del censito sarà 
anche indicato l'indirizzo del luogo dì lavoro o della scuola frequen
tata. Ciò potrà permettere, alle amministrazioni comunali interessate, 
di disporre degli elementi di base per approfondire la conoscenza 
delle correnti di traffico nelle aree metropolitane nonché in quelle 
limitrofe. 

Altri nuovi quesiti mirano ad allargare la conoscenza del grado 
di istruzione della popolazione, alla quale viene richiesto, oltre al più 
elevato titolo di studio conseguito, anche. l'ultima classe. frequentata. 
Inoltre il quesito sulla attuale frequenza scolastica viene posto non 
soltanto alla popolazione in condizione non professionale ma a tutta 
la popolazione in età scolastica. Sarà cosÌ possibile conoscere, con 
opportuni spogli, anche. il numero di coloro che, pur esercitando una 
attività economiea, attendono in patì tempo agli studi. 

Con apposito quesito viene inoltre richiesto da quanto tempo du
ra l'assenza delle persone che aUadata del censimento non risultano 
presenti nel Comune di residenza. Tale quesito permetterà, in partico
lare, di controllare lo stato di aggiornamento delle anagrafi comunali 
in quanto consentirà di individuare quelle persone che inflazionano la 
popolazione «residente}} dei comuni nei quali conservano la iscrizio
ne anagrafìca pur non avendo più in essi la ··loro abituale dimora. 

Al fine di conoscere H numero delle persone fisiche di qualunque 
età, in condizione professionale o meno, che godono, a qualsiasi tito
lo, di una pensione - cosa questa che, a quanto pare, non è dato cono
scere da altra fonte - è stato introdotto nel questionario un apposito 
quesito il quale conclude la serie di quelli riguardanti i singoli compo
nenti dei nuclei familiarì. 

Confronti con altri Paesi 

I questionari utilizzati in occasìonedei censimenti demografici pre
sentano almeno tra i Paesi più evoluti, una notevole omogeneità di 
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contenuto la quale discende, da un lato, dalla sempre più vasta gamma 
di problemi comuni a Paesi diversi, e, dall'altro, dalla esigenza, sempre 
più avvertita dai singoli Paesi, di poter istituire validi confronti sul 
piano internazionale. Di questa ultima esigenza, i più autorevoli pro
motori e propagatori restano ovviamente gli appositi Organismi inter
nazionali i quali sempre più efficacemente vanno esplicando la loro 
azione con «raccomandazioni» ai Paesi membri intese ad assicurare 
gli standards definitori atti ad assicurare validità ai reciproci confronti. 
A tali raccomandazioni, il nostro, come gli altri Paesi, ha cercato di 
uniformare, per quanto possibile, la prossima rilevazione censuaria. 

Non sorprende quindi se una notevole concordanza risulta dal con
fronto eseguito con numerosi Paesi tra i quali, in primo luogo, quelli 
della Comunità Economica Europea e quindi, con altri Paesi europei 
ed extra-europei, prendendo a base del confronto stesso i quesiti inse
riti nel foglio di famiglia del nostro prossimo censimento. 

E' opportuno innanzi tutto precisare che quasi tutti i Paesi consi
derati (Francia, Stati Uniti, Canada, Svizzera, Regno Unito, Austria. 
Olanda) effettuano il censimento delle abitazioni unitamente al cen
simento della popolazione. Tra le poche eccezioni, la Repubblica Fede
rale Tedesca ed il Giappone i quali attuano la predetta rilevazione ad 
alcuni anni di distanza dal censimento demografico. 

In riferimento alle notizie raccolte con il censimento delle abita
zioni, si può notare (Cfr. Tab. 2) che le caratteristiche generali delle 
abitazioni, rilevate in Italia vengono ovunque rilevate ad eccezione 
della «specie dell'alloggio» che, talora non costituisce evidentemente 
problema di primario interesse; per quanto si riferisce invece ai ser
vizi installati nella abitazione si riscontra una diffusa omogeneità salvo 
che per !'impianto elettrico e quello del gas, in quanto, specialmente 
nei Paesi più progrediti, la notizia non presenta interesse statistico in 
quanto di tali impianti risultano fornite, su tutto il territorio nazionale, 
la quasi totalità delle abitazioni. 

Le novità italiane del prossimo censimento delle abitazioni, con
cernenti l'epoca di costruzione della abitazione e la superficie della 
stessa sono generalmente condivise per quanto riguarda il primo aspet
to, mentre per il secondo soltanto un limitato numero di Paesi ha ri
tenuto opportuno di prenderlo in considerazione. 

Per quanto invece attiene ai quesiti rivolti ai singoli individui 
(Cfr. Tab. 3) le notizie di carattere più propriamente anagrafico risul
tano, ovviamente, dovunque prese in considerazione. Un quesito tipico 
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per il nostro Paese è quello del luogo di presenza alla data del cen
simento e quindi del motivo e della durata della eventuale assenza 
dal comune di dimora abituale. 

Tali quesiti hanno per noi rilevanza data la consistente emigra
zione interna e con l'estero che caràtterizza il nostro Paese e stante 

Tab. :z - CONFRONTO TRA I QUESITI CONSIDERATI NEL CENSIMENTO DELLE ABITAZIONI 

IN ITALIA E IN ALTRI PAESI 

I Ger- I sViz-1 Au-Belgio FraU-I mania Olan-IRegnO USA ITALIA I 9 7 I eia Fede- da Unito zera stria 1960 1968 rale 1970 1971 1970 I 1971 
1970 

1968 j I 
I ! I I ! 

) I SPECIE DI ALLOGGIO • X I X I X I X I I I 
I l 

NOTIZIE SULL'ABITAZIONE NON OCCUPATA I X I X 

I 
X 

i 
X X 

I I 
TITOLO DI GODIMENTO • X I X X X X X X X 

I 

I 

I ]JPOCA DI COSTRUZIONE X 

I 

X X X X X X 

VANI I I l Stanze adibite esclusivamente o pro- I I miscuamente ad abitazione . . . x I X ! X X I X X X x 
Stanze adibite esclusivamente ad al- I I j 

I 

I tro uso . . .- ! x X I X X x 
Cucina le caratteristiche di 

I 
I con I 

stanza. I x x I x X x x x 
SUPERFICIE DELL'ABITAZIONE. l x x x 

I 
I 

SERVIZI INSTALLATI NELLA ABITAZIONE • I 

I 
Acqua potabile x x I x x x x x 
Gabinetto I 

I x x I x x x x x x 
Bagno o doccia . x x x x x x x x 
Elettricità ........ x x I I x 
Gas da rete di distribuzione . x x 

\ l 
x x 

Impianto fisso di riscaldamento x x x x 

I 
x x x 

I 

la necessità di aggiornare i registri anagrafici comunali con le risul
tanze del censimento. Per quanto concerne il motivo e la durata delle 
assenze può notarsi che, tra gli altri Paesi, anche la Russia, il Belgio e 
il Lussemburgo hanno inserito tali quesiti nei loro modelli di Ìilevazione. 

Una generale rispondenza si riscontra, invece, per i quesiti di ca
rattere professionale e per quelli relativi all'istruzione, a dimostrazione 
della loro fondamentale importanza . e del fatto che la loro rilevazio
ne in combinazione con altre notizie (età, sesso, categoria di attività 
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economica, ccc.) che caratterizzano tali aspetti, è generalmente conse
guita soltanto in occasione dei censimenti. 

La novità di contenuto che caratterizza sul piano internazionale 
i censimenti degli anni settanta è invece la richiesta di notizie rela
tive alla ubicazione del luogo di lavoro e di studio ed ai mezzi di tra-

Tab. 3 - CONFRONTO TRA I QUESITI PREVISTI PER IL CENSIMENTO DEMOGRAFICO ITALIANO 

E QUELLI CONSIDERATI IN ALTRI PAESI 

Fran-
Ger-I Rot"' Au-l Ru.-Belgio maUial Olan- USA ITALIA I 9 7 I eia Fede- da Unito zera stria sia 

1970 1968 mie 1970 1971 1970 1971 I 1970 1970 

'970 
-

\ 

I I I 
Relazione di parentela o di con- I 

! 

vivenza con il capo famiglia x I x x x x x x x x 
Sesso x x ! x x x x x x x 
Luogo di nascita x l x I x x x x x I 
Data di nascita x x x x x x x x x 
Stato civile . x x 

I 
x x x x x x x 

Cittadinanza x x x x x x x x 
Luogo di presenza . x x x 
Motivo e durata dell'assenza I 

Motivo 
I 

I x x 
Durata .. . .... 

I x 
Durata della dimora abituale . x x x x x x x x x 
Istruzione 

Grado di istruzione . x x i x x x x x x x 
Ultima classe o corso di studi I 

frequentato 
, 

x x x x x x 
Condizione professionale 

Professione x x x x x x x x x 
Posizione nella professione . x x x x x x x x x 
Attività economica .... 

I 
x x x x x x x x x 

Condizione non professionale . x x x x x x x 
Attività lavorativa svolta ante-

riormente . . .. . 
I I x x 

Mezzo di trasporto utilizzo e tem-

I 
po impiegato 

I Mezzo di trasporto . x x x x x x x x x 
Tempo impiegato x x x x x x 

Luogo di lavoro (indirizzo) x x x x x x x x x 
Luogo di studio (indirizzo) x x x x x x 
Fecondità x x x x 

I 
x 

I l i I 

sporto ed al tempo che sono impiegati per raggiungerlo. E' un comples
so di informazioni attinenti a problemi quotidiani della vita moderna 
che, raccomandato dagli Organismi internazionali, è stato recepito 
dalla pressoché totalità dei Paesi considerati. 
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C) 5° CENSIMENTO GENERALE DELL'INDUSTRIA E DEL. COMMERCIO. CAM:PO ED 

UNITA DI RILEvAZIONE 

Il 5° Censimento~enerale dell'industria e del commercio non li
mita, come pure farebbe intendere la sua denominazione, il proprio 
campo di rilevazione alle sole attività industriali. e commerciali· ma ri
leva. altresì le imprese e le unità locali operanti nei rarnfdei trasporti 
e delle comunicazioni, del credito e delle assicurazioni nonché in al
cune classi e categorie del ramo «agricoltura, foreste~ caccia e pesca » 

e del ramo «servizi». 

Nei confronti del precedente censimento il campo di. osservazione 
della prossima rile.vazione censu~ria registra solo un lievissimo am
pliamento includendo, per la primayolta, anche le imprese e le uni
tà locali che effettuano studi per le ricerche di mercato, in preceden
za non censite. Non è stato invece ritenuto opportuno estendere ul
teriottnente il campo . della rilevazione sino a comprendere t,utte le 
attività dei «servizi» gestite da privati. Ciò perché molte unità ope
ranti in tale settore, come ad esempio gli studi legali, tecnici, ecc., 
difficilmen.te risultarioassimilabili ad «imprese» ed. inoltre mal si 
prestano ad essere rilevate, nelle loro specifiche attività, a mezzo del-. 
l'unicQ questionario che, per ra~ioni di praticità, si è inteso utilizzare 
per la rilevazione di tutte le attività economiche coperte dal censimento. 

E' peraltro da avvertire che il campo di rilevazione della nostra 
rilevazione censuaria rimane uno dei più vasti considerati nei censimen
ti economici. Taluni Paesi, infatti, ne limitano l'estensione ac;lalcuni 
settori di attività econOmiche mentre altri,pur considerando le attività 
coperte dal nostro censimento, sfasano nel tempo .la rilevazione delle 
unità operanti nei vari settori, effettuando, in anni diversi, tanti distin
ti censimenti. 

Le unità di rilevazione, come nel precec;lente censimento, sono co
stituite dalle imprese e dalle unità locali da esse gestite. Queste ultime 
vengono tuttora distinte in «operative» o «amministrative» ma le 
prime vengono inoltre ripartite in «produttive odiesercizio» ed in 
«ausiliarie»~ Più precisamente vengono considerate come «unità lo
cali produttive o di esercizio» quelle nelle quali si attua la produzione 
ola vendita di beni o la prestazione di servizi a. terzi, mentre sono con
sideràte «ausiliarie »quelle le ·cui . antic;lette operazioni sono destina
te esclusivamente alle imprese da cui tali unità dipendono. 
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Nuovi aspetti e nuovi caratteri che formeranno oggetto di rilevazione 

Al fine di snellire la esecuzione del censimento, in luogo dei due 
tradizionali questionari di impresa e di unità locale - i quali devono 
essere compilati entrambi da circa il 95% delle unità censite - è sta
to approntato, in occasione del prossimo censimento, un unico que
stionario denominato « questionario di censimento» (mod. ISTAT/CIC/l). 
Questo peraltro rimane articolato in due distinte parti, la prima riser
vata alla rilevazione della « impresa» e quindi corrispondente al vecchio 
questionario di impresa e la seconda riservata alla rilevazione della 
« unità locale» e quindi corrispondente al vecchio questionario di unità 
locale. 

Per quanto si riferisce ai quesiti relativi alla « impresa}) non si regi-' 
strano novità particolari ove si eccettui una suddivisione più analitica 
della forma giuridica delle imprese (ad esempio gli Enti pubblici ven
gono distinti in «aziende municipalizzate» ed «altri Enti pubblici»), 
e !'introduzione di un apposito quesito inteso ad individuare quelle 
aziende le quali compilano regolarmente il conto {( profitti e perdite» 
e il «bilancio delle attività e passività patrimoniali ». 

Per quanto invece si riferisce ai quesiti riguardanti le unità locali 
le innovazioni sono numerose. Si è già accennato alla distinzione intro
dotta nelle unità locali operative ripartendole tra unità produttive 
o di esercizio e ausiliarie. E' inoltre da segnalare che, tra le notizie re
lative agli impianti fissi per la forza motrice riguardanti le unità locali 
industriali e artigiane, i motori primi non vengono più distinti come 
nel precedente censimento, in motori in esercizio e motori in riser
va ma a seconda che azionino generatori di energia elettrica ovvero 
vengano utilizzati per la produzione di altra forza motrice. Sono state 
inoltre ridotte le classi di potenza per i motori elettrici da 13 a 6, men
tre un ampio sviluppo è stato dato ai quesiti interessanti il commercio 
fisso al minuto. Per gli esercizi addetti a questo genere di attività vie
ne infatti rilevata, per la prima volta, la cosiddetta «superficie di ven
dita» intesa, in conformità alle definizioni adottate in sede comuni
taria, come la superficie dei localiove si effettua la vendita o nei qua
li ha libero accesso il pubblico, con esclusione quindi dei locali adi
biti a magazzino, laboratorio, retrobottega, servizi igienici, ecc. Inol
tre viene rilevata la appartenenza, a titolo di proprietà, dei locali del· 
l'esercizio al titolare della licenza di vendita e l'appartenenza o meno 
dell' esercizio a gruppi di acquisto fra dettaglianti ovvero a gruppi asso
ciativi tra grossisti e dettaglianti. Altri quesiti riguardano le modali-
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ta secondo le quallviene effettuata la vendita delle merci e la dota
zione in attrezzature dell'esercizio. 

Per quanto si riferisce alla rilevazione dei mezzi di trasporto in do
wione alle unità locali, questa non è stata limitata, come nel preceden
te censimento, ai soli mezzi di trasporto su strada, ma è stata estesa 
ai mezzi di trasporto marittimi, fluviali, lagunari e lacuali ed ai mezzi 
di trasporto aerei. 

Appaiono per contro semplificate, nei confronti del precedente cen
sim.ento, le notizie relative alle forze di lavoro· qccupate alla data della 
rilevazione censuliria. Viene ancora richiesta la qualificazione profes
sionale di dette forze e la loro ripartizione per sesso, ma non è più 
cb1esta la loro distribuzione per età. In compenso la ripartizione per 
sesso del personale occupato nei singoli mesi dell'anno precedente 
quello di censimento viene' richiesta non solo per il personale operàio 
ma anche e distintamente per il personale impiegatizio. rnfine una no
tevole semplificazione, suggerita dalla precedente esperienza censuaria, 
è stata introdotta nel numero delle voci relative alle spese sostenute, 
nell'anno precedente quello del censimento, per il personale dipenden
te occupato nella unità locale. 

Confrortti con altri Paesi 

Non tutti i Paesi che effettuano periodici censimenti industriali e 
commerciali, adottano, come unità statistica di rilevazionè, sia l'unità 
locale sia l'impresa. 

Tra quelli che adottano entrambe le unità di rilevazione sono la 
Francia e la Svizzera; adottano invece l'unità locale come unica unità 
di rilevuione, fra gli altri, la Germania, il Belgio, l'Olanda, il Regno 
Unito, la Norvegia e gli Stati Uniti (Cfr. Tab. 4). 

E' inoltre da osservare che non in tutti i Paesi la rilevazione è. a 
carattere generale, ossia estesa a tutte le unità esistenti. Tra i Paesi 
del MEC la rilevazione è totalitaria nel censimento della Germania, 
del Belgio, dei Paesi Bassi, salvo qualche piccola esclusione (ad es.:U 
Belgio esclude alcune impr-èse nazionali), mentre la 'rilevazione è . par
ziale nei due censimenti economici (dell'industria e della distribuzione) 
effettuati in Francia. Infatti con il «censimento industriale », effettuato 
per la prima volta nel 1963, sono state rilevate le imprese con sei e 
più salariati e quelle con meno di sei salariati che géstivano due o più 
stabilimenti, mentre delle imprese con meno di sei salariati, a . stabili. 
mento unico, è stata eseguita soltanto tmarilevazione per campione . 

.. 
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Il «censimento della distribuzione» effettuato per la prima volta nel 
1967, ha interessato le imprese con 3 e più salariati, nonché quelli che 
occupavano fino a 2 salariati con più unità locali, mentre delle imprese 
con meno di tre salariati costituite da un unico stabilimento è stato 
rilevato un campione il cui tasso, variabile secondo l'ampiezza del
l'impresa, l'attività e la regione, risultava nel complesso del Paese pari 
al 20%. 

Fra gli altri Paesi europei la Svizzera e il Regno Unito effettuano 
i censimenti con rilevazione totalitaria, mentre la Norvegia effettua 

Tab. 4 - CARATTERISTICHE DEI CENSIMENTI INDUSTRIALI E COMMERCIALI IN ITALIA 
E IN ALTRI PAESI 

CARATTERISTICHE II~Ha Belgiol F::an- n!~1 ~: I Omn-IRegno/ N~-I sm-I USA Fede- burgo da Unito vegJa zera 
rale 

UNITÀ DI lULEVAZIONE 

Impresa ........ x x x x 
Unità locale (o Stabilimen-

to) x x x x x x x x x 

NUMERO DELLE RILEVAZIONI CEN-
SUARIE 

Unico censimento x x x x x x x 
Due o più censimenti . x x x 

TIPO DI INDAGINE 

Totalitaria x x x x x x x x x 
Campionaria x 

TIPO DI QUESTIONARIO 

Questionario unico . x x x x (1) 
Due o più questionari x x x (1) x x 

.(1) Tale notizia non risulta dalle pubblicazioni di cui si disponeva per la com
pilazione della presente tabella. 

un «censimento degli stabilimenti» con rilevazione parziale in quanto 
vengono esclusi gli stabilimenti operanti nelle industrie estrattive mani
fatturiere e delle costruzioni il cui proprietario è l'unico lavoratore. 

Per quanto riguarda i questionari adottati dai vari Paesi in sede 
di censimento, non vi è molta uniformità neppure tra i Paesi facenti 
parte del MEc. Alcuni, infatti, adottano un unico tipo di questionario 
come nel nostro Paese. Così è per il Lussemburgo, l'Olanda e la Ger
mania (eccezione fatta per le ferrovie e poste, per le quali sono stati 
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adottati dei questionari particolari); Il Belgio invece ha adottato due 
tipi di questionario, un tipo per stabilimenti con personale salariato e 
l'altro per gli stabilimenti che occupano soltanto coadiuvanti, appren
disti e lavoranti a domicilio, 

Si differenzia del tutto la Francia, che per l'effettuazione di en
trambi i censimenti economici, ha adottato diversi tipi di questionario; 
in particolare, per il censimento dell'industria ha adottato tre tipi di 
questionari generali secondo tre classi di ampiezza delle imprese (da 
O a 19 salariati, da 20 a 199 salariati, con 200 e più salariati) e 191 tipi 
di questionari specifici secondo j settori di attività comprese nel campo 
di rilevazione, mentre per il censimento delle attività commerciali e 
dei servizi ha adottato 34 tipi di questionario con riferimento all'atti
vità economica esercitata e al tipo di unità da rilevare (impresa o 
stabilimento, impresa con uno o più stabilimenti, ecc.). 

Fra gli altri Paesi europei, il Regno Unito ha adottato per il censi
mento della distribuzione e dei servizi due tipi di questionario, un tipo 
per gli stabilimenti unilocalizzati o con meno di 25 persone occupate 
ed un altro tipo per gli stabilimenti plurilocalizzati o con più di 25 
persone. 

Fra i Paesi extra-europei, gli Stati Uniti hanno adottato per il 
«censimento delle industrie manifatturiere» 200 tipi di questionario 
e per il « censimento della distribuzione» 3 tipi di questionario e cioè, 
uno per il commercio all'ingrosso, uno per il commercio al minuto ed 
un altro per i servizi; quest'ultimo è costituito da due parti: la prima 
contiene i quesiti di carattere generale che riguardano tutti i servizi 
e la seconda contiene notizie particolari che variano per ogni tipo di 
servizio. 

Per quanto infine riguarda i quesiti che figurano nei questionari 
di censimento dei vari Paesi, si rileva che essi sono essenzialmente in 
rapporto con il campo di osservazione, il tipo di indagine e il numero 
dei questionari adottati. 

E' naturale che, se il campo di osservazione è limitato a particolari 
settori di attività economica -- come avviene nei Paesi che effettuano 
censimenti separati per le attività industriali e le attività commerciali 
e dei servizi - i quesiti rivolti alle unità statistiche di rilevazione 
risultino più specifici che non nel caso in cui il campo di osservazione 
comprenda tutti i settori di attività economica e la rilevazìone venga 
effettuata con un unico tipo di questionario. 

Così, ad esempio, in Francia essendo stati effettuati due censi
menti uno per le attività industriali e l'altro per il commercio ed i 
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servizi, ed essendo stati adottati diversi tipi di questionario, si è resa 
possibile la raccolta di notizie specifiche concernenti le spese per ma
terie prime, gli investimenti e la cifra d'affari. 

Passando infine ad esaminare i quesiti che vengono formulati dai 
vari Paesi (çfr. Tab. 5), in occasione dell'effettuazione dei censimenti, 
risultano generalizzati alla maggior parte dei Paesi quelli relativi alle 
notizie indicative sulle unità di rilevazione (denominazione, ubicazione, 

Tab.5 - PRINCIPALI CARATTERI RILEVATI NEL CENSIMENTO INDUSTRIALE E COMMERCIALE 

IN ITALIA E IN ALTRI PAESI 

CARATTERI RILEVATI . B . Fran- mania Lus- Olan- Regno Nor- Sviz-

J I I I Ger-\ I I I I I Italia elglO eia ~:tee- b~~ da Unito vegia zera USA 

Natura dell'unità locale (oper. 
amministr.) · x x 

Forma giuridica dell'impresa . x x x x x x x x x 
Attività economica esercitata x x x x x x x x x x 
Elenco delle unità locali ge-

stite dall'impresa x x x x x x 
Superficie dei locali. . . . x x x x 
Impianti fissi per la forza mo-

trice x x 
Mezzi di trasporto . · x x x x x 
Forze di lavoro . · ... x x x x x x x x x x 
Ore di lavoro del personale 

operaio effettuate in un da~ 
to periodo . . . _ . x x x x x 

Spese per il personale . x x x x x x x x 
Spese per materie prime x x x x x 
Investimenti . . . . . x x x x x x 
Cifra d'affari x x x x x x x x 

ecc.); alla forma giuridica; all'attività prevalentemente esercitata; al 
numero degli addetti; alle spese per il personale. 

Molti Paesi europei richiedono, come nel nostro censimento, no
tizie concernenti l'elenco delle unità locali o stabilimenti gestiti dal
l'impresa (Germania, Belgio, Olanda, Regno Unito e Svizzera), i mezzi 
di trasporto in dotazione dell'unità di rilevazione (Francia, Germania, 
Belgio e Svizzera) e le ore di lavoro del personale operaio effettuate 
in un dato periodo (Francia, Olanda, Svizzera, Norvegia). 

Per quanto si riferisce a quesiti più specifici quali ad esempio 
quelli relativi a dati di flusso (spese per materie prime, investimenti, 
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cifra di affari) si può notare che essi sono richiesti generalmente dai 
Paesi che effettuano censimenti distribuiti nel tempo a seconda del 
settore di attività economica cui si riferiscono e che adottano diversi 
tipi di questionario a seconda del settore di attività economica oggetto 
di rilevazione (Francia, Regno Unito, Norvegia, Stati Uniti). 

II " MISURE PREDISPOSTE AL FINE DI CONTENERE I TEMPI OCCORRENTI PER LA 

DISPONIBILITÀ DEI RISULTATI 

Premessa 

Il problema concernente la riduzione dei tempi intercorrenti tra 
1'esecuzione dei censimenti e la pubblicazione dei risultati, lungi dal
l'essere un problema tipicamente italiano, ha interessato e continua ad 
interessare la generalità dei Paesi. Come tale, esso, non ha mancato di 
essere più volte affrontato e dibattuto anche in sede internazionale e, 
nel maggio del 1968 ha costituito uno dei principali temi sviluppati 
in apposita riunione tenutasi a Washington con la partecipazione dei 
gruppi di lavoro del censimento della popolazione e della elaborazione 
elettronica dei dati, operanti nell'ambito della conferenza degli stati
stici europei. 

Premesso che tale problema acquista una precisa enunciazione solo 
se posto in relazione con le disponibilità finanziarie, può affermarsi 
che, in linea generale, una riduzione dei tempi intercorrenti tra la rac
colta dei dati e la pubblicazione degli elaborati, può ottenersi: 

a) decentrando in prossimità dei luoghi di rilevazione, una o 
pm operazioni di spoglio (l). Effettuando una data operazione di spo
glio in più luoghi viene infatti ridotta la mole di lavoro da effettuare 
in ciascuno di essi e quindi il tempo necessario per portarlo a termine. 
Così decentrando, ad esempio, la revisione dei questionari di censi· 
mento presso gli organi periferici che hanno diretto la raccolta dei dati 
si ottiene la revisione di tutto il materiale censito, in un tempo ristretto. 
Ciò che, ovviamente, non risulta possibile ottenere accentrando la revi
sione di tutto il materiale in una sola località; 

(1) Le tradizionali operazioni di spoglio di una rilevazione statistica, compor
tano le seguenti fasi: revisione dei dati rilevati; codificazione dei medesimi; trasfe
rimento dei codici su schede meccanografiche o su nastri magnetici mediante 
l'operazione di perforazione; elaborazione dei dati; pubblicazione dei risultati. 

24 
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b) adottando quegli accorgimenti (come, ad esempio, la pre
codificazione dei modelli di rilevazione) offerti dalla tecnica di rile
vazione, che consentono di eliminare alcune tradizionali operazioni di 
spoglio; 

c) utilizzando nello spoglio dei dati quegli strumenti messi a 
disposizione dal progresso tecnologico, che consentono la maggiore 
rapidità di esecuzione nelle elaborazioni richieste o che, a loro volta, 
consentono di eliminare alcune delle tradizionali fasi dello spoglio; 

d) rinunciando ad uno spoglio integrale delle notizie rilevate 
in sede di censimento ovvero limitando lo spoglio di tutte le notizie 
rilevate o di talune notizie rilevate ad uno o più campioni di unità 
censite; 

e) sopprimendo alcune fasi dello spoglio, al fine di disporre, 
con relativa immediatezza di alcuni dati di base, aventi eventualmente 
carattere provvisorio; 

f) adottando per la pubblicazione dei risultati quelle tecniche 
di stampa che consentono maggior risparmio di tempo. 

Il piano di rilevazione già attuato o in corso di attuazione da parte 
dell'Istituto per la esecuzione dei censimenti, ha cercato ovviamente di 
tener conto, nei limiti consentiti, delle esperienze acquisite sia dal 
nostro sia dagli altri Paesi, nonché delle raccomandazioni fornite al 
riguardo dagli Organismi internazionali. Le principali soluzioni adot
tate al fine di anticipare la disponibilità dei risultati, sono indicate qui 
di seguito distintamente per le tre rilevazioni censuarie. Per ciascuna 
di esse sono altresì fornite indicazioni di massima circa il calendario 
che, allo stato attuale, si prevede possa essere seguito nella pubblica
zione dei risultati. 

A) 2° CENSIMENTO GENERALE DELL'AGRICOLTURA 

Misure adottate per ridurre i tempi di spoglio e dì pubblicazione 

E' innanzi tutto da avvertire che, la sopravvenuta esigenza di dover 
disporre dei risultati della rilevazione per il catasto viticoIo entro il 31 
dicembre del corrente anno - esigenza questa derivante dagli impegni 
governativi assunti in sede comunitaria e rappresentata all'Istituto sol
tanto nell'agosto dello scorso anno - ha costretto l'Istituto a modificare 
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in-misura notevole il piano di esecuzione del censimento dell'agricoltura 
a suo tempo predisposto ed a dare alle varie operazioni di spoglio della 
rilevazione 'censuaria e dellarilevazione per il catasto viticolo un calen
dariola cui logica trova comprensione soltanto nell'anzidetta soprav
venuta esigenza~ 

Al fine pertanto di contenere entro termini ristretti i tempineces
sari agli spogli e di permettere altresì il soddisfacimento degli impegni 
governativi in ordine al catastoviticoloj nella messa a punto del piano 
di rilevazione sono state adottate le seguenti misure: 

a) i questionari utilizzati, ossia il Mod. ISTATjCAjl o questio
nario di azienda, per il censimento agricolo ed il Mod. ISTATjCV Il per 
la rilevazione dei dati perii catasto viticolo sono stati precodificati, 
ossia sono stati redatti in modo che le risposte ai vari quesiti dei 
questionari venissero indicate in codice già in sede di rilevazione. Ciò 
ha permesso di eliminare pressoché del tutto -la fase dello spoglio tradi
zionalmente riservata all'operazione di codificazione; 

b) gli Uffici comunali di censimento hanno ricevuto disposizione 
di provvedere, durante la stessa fase di raccolta dei dati, aduna revi
sione giornaliera dei questionari compilati ed alla totalizzazione di 
alcuni dati fondamentali quali il numero delle aziende per forma di 
conduzione e le relative superfici totali. Ciò ha permesso di disporre 
e di pubblicare i primi risultati del censimento, sia pure aventi carat
tere provvisorio, a meno di un mese dal termine della raccolta dei dati; 

c) il questionario di azienda è -stato munito di un apposito lembo 
staccabile nel quale sono stati fatti riportare, a cura degli stessi Uffici 
comunali di censimento -al termine di una successiva -e più accurata. 
revisione effettuata i~ loco, i Principali dati censiti per ciascuna _ azienda~ 
relativi alla forma di conduzione, al titolo di possesso dei terreni ed 
alla utilizzazione dei terreni. La compilazione di questi lembi è stata 
ultimata. tI 20 gennaio del corrente anno ed essi, una volta distaccati 
dai rispettivi questionari, sono stati trasmessi direttamente allo spoglio 
meccanografico; 

d) sono state decentrate le operazioni di revisione definitiva sia 
dei questionari di azienda (a cura degli Uffici provinciali di statistica 
presso le Camere di Commercio, Industria, Artigianato ed Agricoltura) 
sia dei questionari del catasto viticolo (a cura degli Ispettoratiprovin
ciali dell'Agricoltura). Tali operazioni di revisione già avviate in tutte 
le provincie verso la fine di -gennaio delcortente -anno, vengQJlo termi-
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nate con scadenze diverse nelle varie provincie. Tali scadenze sono 
stabilite in base ad un calendario che permette di alimentare senza 
interruzione i centri meccanografici addetti alla successiva fase di per
forazione e trasporto su nastro dei dati rilevati. Mentre la revisione dei 
modelli del catasto viticolo sarà ultimata nelle varie provincie nell'arco 
di tempo che va dai primi. di marzo alla metà di giugno del corrente 
anno, la revisione dei questionari di azienda sarà ultimata nell'arco di 
tempo compreso tra la metà di marzo e la metà di luglio prossimo 
venturo; 

e) sono state altresì decentrate presso lO centri meccanografici 
localizzati a Torino, Milano, Verona, Bologna, Firenze, Ancona, Roma, 
Napoli, Bari e Catanzaro le operazioni di perforazione e di riporto su 
nastro magnetico delle notizie contenute sia sul lembo staccabile sia 
su i due questionari di rilevazione. Mentre per i lembi staccabili le 
operazioni di riporto su nastro sono terminate nel mese di marzo 1971, 
per i questionari del catasto viticolo esse termineranno il prossimo 
luglio e per i questionari del censimento agricolo nel mese di dicembre 
dell'anno corrente; 

f) è in corso di approntamento quanto necessario affinché le 
tavole di pubblicazione, sempre che possibile, siano riprodotte in « off
set» vale a dire attraverso copia fotografica dei tabulati meccanogra
fici provenienti direttamente dall'elaboratore elettronico. Ciò ovvia
mente contribuirà ulteriormente ad abbreviare i tempi occorrenti per 
la disponibilità dei risultati. 

Presumibile calendario di pubblicazione dei risultati 

Come già è stato detto i primi risultati del censimento generale 
dell'agricoltura sono stati pubblicati a meno di un mese dal termine 
della raccolta dei dati, con apposito Notiziario. Ovviamente si è trattato 
di dati provvisori, in quanto òtteno.ti da totalizzazioni effettuate dagli 
stessi Organi rilevatori al termine di un primo sommario controllo. 
Essi peraltro hanno fornito il numero e la superficie delle aziende per 
forma di conduzione e per zona altimetrica a livello nazionale, regio
.nale e provinciale (1). 

(1) Cfr., ISTAT, Primi risultati provvisori del 7!' Censimento generale dell'agri
coltura, 25 ottobre 1970, Notiziario ISTAT, Serie I, Foglio 18, Anno VI, N. 9, dicem
bre 1970; ISTAT, Alcuni dati del 7!' Censimento generale dell'agricoltura, Bollettino 
'mensile di statistica, N. 2, febbraio 1971, Appendice II. 
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Il programma di spoglio dei risultati del censimento agricolo pre
vede l'uscita di sette volumi sCàglionati nel tempo. Il contenuto dei 
volumi e la presumibile data di . pubblicazione sono riportati qui di 
seguito: 

VoI. I -
VoI. Il -

VoI. III -
VoI. IV -
VoI. V -

VoI. VI -
VoI. VII -

COmt;14uto 

Dati riassUIltivi. sulle principali caratteristiche 
strutturalideUe aziende (Dati provvisori). . 

Dati provinciali e comunali sulle caratteristiche l 
strutturali delle aziende (94 fascicoli provjn
ciali; 20 fascicoli regionali e l fascicolo nazio
nale). . 

Coltivazioni . . . . . . . . . . . . . . . 
Bestiame ............... . 
Impianti, fabbricati e mezzi meccanici. Lavoro 

ed aspetti organizzativi delle aziende. 
Dati generali· riassuntivi . 
Atti del censimento. . . . . . . . . 

Data prl?sunzibill? 
di pubblicazionI? 

Estate 1971 

Ottobre 1971 
Fine 1972 

2" semestre 1972 
» " 

" » 

» }) 

» » 

Per quanto poi attiene alla rilevazione dei dati per il catasto viti .. 
còlo, oltre alle tavole da fornire entro il 31 dicembre 1971 alla Comu
nità Economica Europea per far fronte agli impegni assunti dal Go
verno (1), sono previsti ulteriori spogli al fme di soddisfare esigenze 
avvertite in campo nazionale, e la pubblicazione di due volumi per i 
quali in linea di massima si prevedono il contenuto e la presumibile 
data di pubblicazione come appresso indicato: 

Contl?nuto 

VoI. I - Caratteristiche strutturali della viticoltura. 
VoI. Il - Vitigni. . . . . . . . . . . . . . . 

B) 11° CENSIMENTO GENERALE DELLA FOPOLAZIONE 

Misure adottate per ridurre i tempi dello spoglio 

Data presumibile 
eli pubblicazione 

2" semestre 1972 
}O semestre 1973 

Il . piano di esecuzione del prossimo censimento demografico con
templa numerose misure volte a permettere una più sollecita disponi-

(1) Le tavole statistiche richieste dalla CEE e le relative note esplicative sono 
riportate rispettivamente nella Gazzetta Ufficiale della CEE n. 127 del l0 dicembre 
1962 ed in quella n. 48 del 19 marzo 1964. 
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bilità dei risultati. Tali misure, le quali investono diverse fasi del piano 
operativo, dalla impostazione del questionario sino agli spogli per cam
pione di alcuni caratteri rilevati, vengono illustrate nell'ordine in cui 
si presentano nella loro successione operativa. 

Il questionario di rilevazione, o foglio di famiglia, è stato predi
sposto in modo da ridurre al minimo indispensabile l' onerosità della 
successiva fase di codificazione. A questo fine il questionario presenta 
già precodificate le risposte alla grande maggioranza dei quesiti che 
contiene, risposte che il censito dovrà indicare mediante la semplice 
barratura di appositi quadratini. L'adozione di un questionario quasi 
interamente precodificato ha ovviamente comportato la sua imposta
zione su di un maggior numero di pagine rispetto al precedente censi
mento. Tale inconveniente, se inconveniente può dirsi, rimane però se
condario di fronte al vantaggio della notevolissima riduzione di lavoro, 
e quindi di tempo, nella successiva operazione di codificazione delle no
tizie rilevate. 

Come già è stato operato in sede di censimento generale dell'agri
coltura, anche nel corso della rilevazione censuaria demografica gli 
organi periferici di rilevazione, ossia gli Uffici comunali di censimento, 
provvederanno ad effettuare giornaliere totalizzazioni dei principali dati 
rilevati su ciascuna unità censita. Il campo dei dati che dovranno essere 
totalizzati contemporaneamente all'operazione di raccolta, è stato oppor
tunamente ampliato sicché sarà possibile disporre, a circa un mese dal 
termine dell'assunzione dei dati, oltreché dei dati riferentisi alla popO
lazione residente ripartita per sesso - come già capitato nel precedente 
censimento - anche della popolazione attiva in condizione professio
nale ripartita secondo i principali settori di attività economica. 

E' stato contemplato inoltre il decentramento, presso gli Organi 
periferici rilevatori, delle operazioni di revisione e di codificazione, que~ 
st'ultima limitata alle poche notizie non precodificate sul foglio di 
famiglia. Non sarà provveduto all' operazione di perforazione delle no
tizie in codice in quanto è prevista. l'adozione dei cosiddetti «lettori 
ottici » ossia di macchine elettroniche che consentono di trasferire diret
tamente su nastro i codici corrispondenti alle notizie rilevate. Questi 
ultimi, peraltro, dovranno essere preventivamente riportati a mano, dal 
questionario di rilevazione in appositi modelli atti alla lettura ottica 
ed è previsto che anche detto riporto venga effettuato in loco a cura 
degli Uffici comunali di censimento che potranno avvalersi, in questa 
operazione, della collaborazione del 'personale . già adibito alla funzione 
di rilevatore. Il decentramento delle operazioni di revisione, di codifi-
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cazione e di riporto delle notizie in codice sugli appositi modelli per 
lettore ottico, consentirà di ultimare dette operazioni entro il primo 
semestre del 1972, laddove il loro accentramento presso l'Istituto avreb
be comportato. tempi tecnici notevolmente maggiori. 

L'adozione dei lettori· ottici renderà, in particolare, possibìle trasfe
rire su nastro nel giro di una decina di mesi, la·· quasi totalità· dei carat~ 
teri rilevati. Questi, ovviamente, una volta riportati su nastro, dovranno 
essere sottoposti a spogli preventivi atti ad individuare gli eventuali 
errori di rilevazione. La correzione di tali errori sarà effettuata .. presso 
l'Istituto ma si spera di. poterla notevolmente accelerare effettuando, 
fin dove possibile, correzioni automatiche con gli elaboratori elettro
nici. Man mano che i dati saranno stati corretti si renderanno disp~ 
nibili per le ulteriori· fasi di elaborazione, tabellazione e pubblicazione. 

Allo scopo di accelerare la disponibilità deirisuItati è stato pre
visto di effettuare. lo spoglio di alcuni caratteri la cui codificazione 
estesa a tutte le unità rilevate richiederebbe un lungo periodo di tempo, 
a mezzo· di campioni. Così, ad esempio, si prevede di effettuare 10sp~ 
glio delle professioni ed in genere delle risposte ai nuovi quesiti intro
dotti nel foglio di famiglia, a mezzo di un campione pari al 20% delle 
famiglie censite. Nei confronti del passato, il risparmio di tempo che 
sarà così conseguito nella disponibilità dei risultati risulterà notevole. 
Ovviamente tale vàntaggio sarà in parte bilanciato dalla necessità di 
contenere gli spogli .entro i limiti consentiti dalla loro natura cam
pionaria. 

Presumibile calendario di pubblicazione dei risultati 

In relazione ai nuovi criteri. di impostazione della rilevazione e 
quindi della sequenza stabilita . per la comunicazione di alcuni risultati 
preliminari e per la trasmissione del Illateriale, è possibile prevedere la 
disponibilità dei risultati del .censimento col seguente calendario: 

al pubblicazione di un «Notiziario ISTAT» con risultati provvi
sori per provincia (popolazione; abitazioni) entro il 31 dicembre 1971 
e stampa di un volume con risultati provvisori più analitici, per det
taglio territoriale e di caratteristiche (sesso; attività economica), entro 
la fine di marzo 1972; 

b) verso la metà del 1972 saranno prevedibilmente disponibili 
dati. provvisori con maggior dettaglio relativi alle abitazioni (tipo di 
alloggio, occupazione, numero distanze e vani accessori); 
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c) si prevede che saranno disponibili i dati relativi alla popola
zione legale entro la fine del 1972. 

Inoltre entro il giugno 1973 si ritiene possano essere ultimate le 
elaborazioni dei dati da riportare nei fascicoli provinciali ed entro il 
giugno 1974 le elaborazioni delle tavole contenute negli altri volumi. 

C) S° CENSIMENTO GENERALE DELL'INDUSTRIA E DEL COMMERCIO 

Misure adottate per ridurre i tempi dello spoglio 

Anche nel piano di rilevazione predisposto per il censimento gene~ 
rale dell'industria e del commercio sono stati introdotti diversi accor
gimenti al fine di contenere il più possibile i tempi tecnici richiesti 
dallo spoglio dei dati e quindi necessari per la disponibilità dei risultati. 
Tali accorgimenti, peraltro, non sono così determinanti come quelli 
adottati per il censimento generale dell'agricoltura e per quello demo
grafico e ciò per due ordini di motivi. In primo luogo perché lo spoglio 
del censimento industriale e commerciale, attraverso il quale vengono 
rilevate circa due milioni e mezzo di unità locali, risulterà di per sé 
accelerato dalla maggiore rapidità con la quale saranno effettuati gli 
spogli degli altri censimenti. In secondo luogo perché la rilevazione pre
censuaria delle unità locali, effettuata nel secondo semestre del 1969 
nel quadro delle operazioni preparatorie del SO Censimento generale 
dell'industria e del commercio, ha già permesso di fornire indicazioni 
sia pure provvisorie ma aggiornate sulla consistenza e la distribuzione 
delle unità locali, distinte per classi di addetti e per classi di attività 
economica, anche a livello provinciale. 

Ad ogni buon conto, al fine di ridurre i tempi richiesti dalle opera
zioni di spoglio, sono state predisposte le seguenti specifiche misure: 

a) il questionario risulterà completamente precodificato sì da 
eliminare del tutto la fase tradizionalmente richiesta dall' operazione di 
codificazione; 

b) gli Uffici comunali di censimento provvederanno ad effettuare 
totalizzazioni giornaliere dei principali risultati già in sede di raccolta 
dei dati. Una seconda totalizzazione, estesa ad un maggior numero di 
dati sarà effettuata dagli stessi Uffici dopo una approfondita revisione 
del materiale censito, ossia in sede di compilazione dei cosiddetti ({ Rie
piloghi degli stati di sezione definitivi». 
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E' infine da tener presente che l'operazione di revisione non si pre
sta ad essere completamente decentrata in quanto le unità locali dipen
denti da una stessa azienda maubicate in provincie o regioni diverse, 
possono essere ricondotteall'unità aziendale solo accentrando il mate
riale presso l'Istituto ed effettuando ivi i relativi controlli. 

Presumibile calendario di pubblicazione dei risultati 

Il piano di pubblicazione del 5° Censimento generale dell'industria 
e del commercio ricalcherà, in linea di massima, quella del precedente 
censimento del 1961. 

I primi risultati provvisori saranno pubblicati con apposito Noti
ziario entro il mese di dicembre prossimo venturo. Ad essi farà seguito 
un primo volume elaborato sulla base dei dati trasmessi dai comuni 
a mezzo del « Riepilogo degli stati definitivi delle sezioni ». Tale volume, 
la cui pubblicazione può prevedersi entro la prima metà del 1972, si 
articolerà presumibilmertte in una serie di tavole i cui principali carat
teri qui di seguito si riportano: 

- imprese e unità locali per ramo e classe di attività economica; 
- imprese e unità locali per settore di attività economica e provincia; 
- imprese per forma giuridica e provincia; 
- unità locali per numero di addetti, ramo, classe e sottoclasse di atti-

vità economica e provincia; 
- unità locali per regione, numero di addetti, ramo, classe e sotto

cIasse di attività economica; 
- unità locali per ramo, classe e sottodasse di attività economica e 

comune capoluogo; 
- unità locali e addetti per settore di attività economica e comune. 

A tale volume seguirà, nell'arco presumibile di un biennio, la pub
blicazione di una serie di fascicoli provinciali, integrati con fascicoli 
regionali, concernenti iprincipaIi caratteri strutturali delle imprese e 
delle unità locali rilevati con i questionari di censimento. 

Ad essi faranno seguito, in analogia al piano di pubblicazione svi
luppato nel 1961, i volumi dedicati ciascuno ad uno specifico settore 
(Industria, Commercio, Trasporti, ecc.). 
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RAYMOND DUMAS 

Monsieur le Président, 

INTERVENTI 

(in ordine cronologico) 

Je voulais d'abord VOus dire l'honneur que je ressens à me trouver parmi 
vous et le plaisir que fai à vous parler un petit peu de l'Office statisfique des Com· 
munautés européennes.Celui-ci est né en méme temps que la Communauté Euro
péenne du Chatbon et de l'Ader; il est né relativement petit, ce qui est norma l et 
puis il a gròssi en 1959 au moment où ont été instituées la Communauté Econo
mique Européenne et la Communauté Européenne de l'Energie Atomique. L'Office 
statistique est une direction générale parmi vingt autres. Il a un caractère formel 
particulier; c'est qu'il ne s'appelle pas direction générale, il s'appelle Office. Ceci 
est peut-étre une précaution pour qu'on ne fasse pas de la statistique ailleurs au 
sein de la Commission; mais je sros pertinemment qu'il y a dans certains coins des 
officines, des petits bureaux et des cellules qui élaborent des statistiques, et ceci 
malgré une note de service du Président de la Commission; mais ce n'est quand 
meme pas très grave. 

Nos relations officielles avec Ies Etats membres se font par l'intermédiaire 
de la Commissionet des Représentations permanentes, je devrais dire meme Ies 
relations officìelles solennelles, parce que fai une grande liberté de contacts, une 
grande liberté d'entretiens avec les services statistiques dans Ies Etats membres. 
Vous pensez blen que, comme dans Ies pays, nos préoccupations sont l'harmoni· 
sation, la·· coordination, la synchronisation. 

L'harmonisation: dès le début, nous. en avons ressenti la nécessité. Trois jours 
après mon arrivée à la Communauté, c'était le 6 ou le 7 janvier 1959, le Président 
Hallstein me fait demander par son Cabinet la production de briques et tuiles et 
la production de ciment dans la Communauté. le dois dire que, pour les briques 
et tuiles, fai diì répondre que je n'étais pas en mesure de fournir l'information 
et, pour le ciment, fai donné un résultat faux. Pour Ies briques et tuiles, c'était 
impossible; nos six pays utilisroent des unités de mesures différentes: mètres cubes, 
tonnes et nombre de tuiles, nombte de briques. Pour le ciment, la réponse me 
paraissait exacte et, après coup, je me suis aperçuqu'un des Etats membres don· 
nait la production du cimenten y comptant le sable intégré dans Ies agglomérés 
et parpaings. 
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La coordinatimI: dans cette réunion des Directeurs généraux que nous avons 
tenue hier et avant-hier, nous nous sommes préoccupés d'un probIème plus grave 
que celui que je viens de citer: le programme des Offices statistiques au sein de 
la Communauté pour Ies trois années à venir. 

Quant à la synchronisation: c'est une chose à laquelle on a touché un peu 
tardivement. Sa nécessité a été vivement ressentie à propos du recensement agri
cole mondial qui est en cours ou qui a eu lieu pour certains de nos pays l'année 
dernière. La Commission est extremement ferme à ce sujet pour le recensement 
démographique de 1980. Elle tient à ce que ces recensements démographiques de 
1980 soient non seulement harmonisés, mais aussi synchronisés. 

Quels sont les mobiles qui nous font agir? Les mobiles, ce sont les besoins. 
Il y a des besoins qui sont spontanément ressentis. Ainsi, quand on sait que le 
nombre d'exploitations agricoles de la Belgique peut passer de 250.000 à 1 million 
d'expIoitations agricolessuivant qu'on prend la définition néerlandaise ou la défi
nition beIge, on comprend tout de suite le besoin d'harmoniser les définitions des 
exploitations agricoles. 

Certains besoins découlent des traités; par exemple, dans le Traité de Rome, 
un article prescrit à la Commission de travailler à l'égalisation des salaires mas
culins et féminins; un autre article stipule que Ies niveaux de vie des habitants 
de nos six pays soient rapprochés les uns des autres. Vous imaginez, dans ces con
ditions, qu'il est nécessaire, pour pouvoir atteindre ces objectifs, de mesurer l'état 
des phénomènes et d'en mesurer également l'évolution. C'est pourquoi on fait des 
enquetes de. structure des salaires qui permettent d'apprécier, un peu mieux qu'au
paravant,Ies écarts entre Ies salaires masculins et féminins; de leur còté, les enquè
tes sur les conditions de vie des familles renseignent SUl' les niveaux de vie des 
familles des six pays. 

Ces besoins découlent aussi des politiques que la Communauté veut mener, par 
exemple la politique agricole ou la politique des transports. C'est parce que la 
Communauté a une politique agricole assez strictement définie que le programme 
statistique en matière agricole est important. On a fait en 1966 une enquete très 
lourde sur la structure des expIoitations agricoles. C'est à cause de cette politique 
agricole qu'on prévoit dans le programme statistique dont nous avons discuté hier 
et avant-hier des enquetes SUl" le cheptel bovin, des enquetes permanentes sur la 
structure des exploitations agricoles. 

Comment pouvons-nous agir? C'est relativement simple. Nous réunissons des 
groupes de travail et ces groupes de travail sont coiffés par la Conférence des 
Directeurs généraux des Instituts nationaux de Statistique. La conférence agit, à 
la fois, un peu comme un conseil d'administration et comme un secrétariat général. 
Elle se préoccupe des travaux à venir, de l'exécution de ceux qui ont été décidés 
au cours des sessions précédentes, elle en suit le déroulement. Elle joue aussi 
quelquefois le ròle d'une sorte de cour d'arbitrage. Vous pensez bien que Ies ex
perts dans Ies groupes de travail ~ et un certain nombre d'entre vous y parti
cipent - ne parviennent pas toujours à se mettre d'accord sur des problèmes 
techniques; il faut alors un arbitrage et Ies Directeurs généraux, s'affranchissant 
un peu des soucis des techniciens, décident. Voici un exemple: Ies experts se 
disputaient pour savoir si le raffinage de l'uranium devait etre rattaché à la chimie 
ou rattaché à l'énergie. Ils ne se sont pas départagés; c'est la Conférence des Direc-



INTERVENTI 371 

teurs generaux qui a décidé de la solution qui paraissait la meil1eure. Ce fut un 
compromis; mais il vaut mieux un compromis que des solutions divergentes ou 
pas de solution du tout. 

En m'entendant,. vous pouvez penser que tout se fait gl'ace à la bonne volonté 
des Etats membreset à la force de persuasion de l'Office statistique; oui, beaucoup 
a été l'éalisé grace à la bonne volonté et gl'aCe à la pel'suasion. Mais cela ne suffit 
pas et il faut, dans certains cas, recourir à des textes contraignants; c'est le Conseil 
des Ministres qui est habilité à prendre Ies textes contraignants (règlement, dé· 
cision, directive, recommandation). En réalité, au cours des douze années qui vien
nent de s'écouler, on n'a pas pris beaucoup de textes réglementaires, une vingtaine 
peut-étre dans le domaine statistique. Je reconnais cependantque certains étaient 
particulièrement dul'S: c'est le cas du règlement sur la structure des exploitations 
agricoles qui obligeait Ies Etats membres à faire. des enquétes toutes définitions 
arrétées, toutes nomenc1atures fixées, calendrier obligatoire, règles de dépouille
ment impératives. 

Quel est le contexte de travail? L'organisation des Instituts nationaux de Sta
tistique n'est pas la meme dans tous Ies pays; et surtout, Ies services statistiques 
nationaux ne sont pas compétents également dans tous les domaines. 

Certains d'entre eux voient échapper de leur compétence l'énergie ou Ies trans
ports ou le domaine sodal; c'est là une source de difficultés. Les passés sont dif
férents; on dit quelquefois qu'on est lourd de son passé, mais je crois que les 
Instituts de Statistique sont, dans certaines circonstances, lourds de leur passé. 
Ainsi Ies taux de nuptialité n'étaient pas calculés dans nos six pays de la mème 
manière. Dans un des pays, l'ordre de grandeur du taux de nuptialité était le 
double de celui des autres, non pas parce que l'on se mariait plus, mais parce 
qu'au numéràteur on considérait le nombre de conjoints, de personnes, au lieu 
du nombre de mariages. 

Il y a quelques années, nous avons rencontré de graves difficultés avec la Repu
blique fédérale d'Allemagne parce qu'il était interdit dans ce pays de parler des 
tableaux entrées-sorties, C'était une arme du diable; maintenant, ce n'est plus une 
arme du diable, c'est une arme devenue normale pour Ies six pays du marché 
commun. Ces différences de conception, ces différences de politique influent sur 
Ies travaux et sont sources de difficultés. Les équipements aussi sont différents, 
nous n'avons pas tous des ordinateurs de la meme marque et,· malgré ce que 
disent avec tant de conviction Ies vendeurs de machines, il n'est pas toujours aisé 
de faire passer des bandes magnétiques. venant d'un ordinateur dans un ordinateur 
d'un autre type. Les différences sont aussi sources de progrès, sources d'émulation 
et si je devais dresser un bilan, je dirais qu'en douze ans, on a fait beaucoup 
d'excellentes choses, par exemple le système européen de comptes économiques 
intégrés. 

Nous n'allons pas aussi vite que le voudraient Ies Directions générales de la 
Commission, utilisatrices des chiffres. Mais cependant, il faut garder san enthou
siasme face à ces taches que fai rappelées, sans pour autant céder à la passion. 
Du reste, si nous étions trop passionnés, je sais des interlocuteurs de la Confé
rence des Directeurs généraux qui me caImeraient; je dois reconnaltre aussi que 
souvent ils me poussent. 
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RENÉ DEREYMAEKER 

Monsieur Dumas a dit tantot qu'il y a beaucoup de différences entre Ies pays 
et c'est vrai. Mais quand onconsidère l'ensemble des problèmes qui se posent, on 
voit aussi qu'il y a beaucoup de difficultés communes. Ce sont essentiellement Ies 
problèmes que Monsieur Pinto a relevés tantot. 

Je voudrais dire d'abord un mot des caractéristiques de l'organisation sta
tistique belge, ensuite des problèmes actuels et en troisième lieu des poles de 
développement de la statistique. 

La statistique beIge est centraIisée, ce qui veut dire que l'Institut de Statistique 
fait toutes Ies statistiques dont le pays a besoin, à l'exception toutefois de celles 
qui sont inséparablement liées à la pratique administrative courante de certains 
services. Je crois que pour un pays comme le notre c'est un avantage d'avoir un 
Institut qui a dans une Iarge mesure, un monopole en matière statistique. 

L'Institut national de Statistique est une direction générale des affaires éco
nomiques. Elle comparte cinq directions. La première a dans ses attributions la 
comptabilité nationale; Ies relations interindustrieUes; Ies indices de conjonctures; 
Ies méthodes, surtout mathématiques, des statistiques; la statistique financière. La 
deuxième direction s'occupe des statistiques démographiques, sociales, industrieIles, 
agricoles et judiciaires. A la troisième direction on traite du commerce extérieur, 
du commerce intérieur et des transports. Le centre de traitement électronique de 
l'information constitue la quatrième direction. La cinquième grande unité, enfin, 
est formée par Ies services administratifs généraux. 

Comment s'élabore une nouvene statistique dans notre pays? C'est, je crois, 
à peu près seion le meme processus que chez vous. On demande d'abord l'avis du 
Consei! supérieur de Statistique. Dans ce Consei! siègent des représentants des 
employeurs, des travailleurs, des miIieux scientifiques et de plusieurs départements 
ministérieIs. Le Consei! comparte cinq commissions spécialisées selon la matière, 
qui ont pour tache de soumettre à une première discussion Ies projets de l'Institut 
et de préparet ainsi Ies conclusions du Conseil. Comme son nom l'indique, le Consei! 
supérieur de Statistique n'a qu'une competence d'avis. Ensuite, il faut un arrèté 
royal pour rendre la statistique obligatoire. Chaque statistique est done imposee 
par voie d'arrèté royaI. 

Voyons maintenant Ies principaux problèmes qui se posent à notre Institut. 
Le principal est celui d'un manque ou d'une insuffisance d'autonomie de gestion. 
Elle résulte du fait que nous sommes une direction générale d'un département mi
nistériel. Ce qui implique que l'Institut national de Statistique doit d'abord passer, 
pour le recrutement de son personnel, par les services généraux des Affaires 
économiques. Et comme Ies recrutements se font par un secrétariat centrali sé pour 
l'ensemble des administrations de l'Etat, Ies serviees genéraux des AiJaires écono
miques doivent, à leur tOllr, passer par le dit Secrétariat. De là une grande Ienteur 
dans Ies recrutements. 

A cela s'ajoute le fait que l'attrait de la fonction publique n'est plus très grand 
et qu'on n'a pas toujours à l'examen les candidats que l'on voudrait avoir. Il s'ensuÌt 
que les carlres de l'Institut ne sont jamais remplis: -de façon permanente 10% des 
places ne sont pas occupées. 
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En matière d'équipement également l'Institut doit passer par le département 
cles Affaires économiques. Les dates de commande, par exemple, ne tiennent pas 
toujours compte des délais nécessaires pour avoir le personnel qualifié en pIace 
paur faire fonctionner Ies ordinateurs à leur rendement maximum. 

En ce moment le problème du statut de l'Institut national de Statistique est 
à l'étude. Etant donné la nature de ses travaux on se pose la question si le statut 
d'établissement scientifique de l'Etat ne serait pas plus approprié. 

Quels sont maintenant Ies pòles de développement de la statistique? Les carac
téristiques générales de développement sont les mémes que dans les autres· pays. 
Il y a d'abord une extension considérable de l'ensemble de l'information. Tout le 
monde semble d'accord pour admettre que l'information statistique est indispen
sable. Comparé à son utilité le cout de l'appareil statìstique n'est pas ex:cessif. 

Outre l'extension générale des données statistiques elles-memes il y a une autre 
extension qu'il faut ré;diser. C'est celle du nombre de statisticiens chargés de 
l'analyse des résultats. Quand on considère l'effectif totaI de l'Institut, on constate 
que le personnel scientifique ne représente qu'une faible fraction de cet effectif. 
En Belgique .elle n'est que de l'ordre de 4 %. le crois que ce n'est pas raisonnable, 
quand on dépense des centaines de millions de francs pour faire des enquétes,. de 
regarder sur Ies frais supplémentaires pour faire les études possibles à partir de 
ce matérie1. 

Un autre développement de la statistique consiste dans l'introduction de la 
dimension régionale. Ceci vaut pour tous Ies pays. De par la compasition du pays 
c'est particulièrement vrai pour la Belgique. On veut connaitre la croissance écono
mIque en FIandre, en Wallonie et à Bruxelles. Y a-t-il équilibre dans cette expansion? 
Le revenu par tete n'est-il pas trop différent? Il y a une forte demande pour toute 
information qui réponde à ce geme de questions. 

Il y aaussi une impulsion qui vient de la programmation générale et régio
naie. La programmation exige en effet des données de plus en plus poussées aussi 
bieu en ce qui concerne la nature du renseignement que sur le pIan des ventilations 
à effectuer. 

Le demier problème que je voudrait signaIer, a déjà été évoqué par l'orateur 
précédent, c'est celui de l'automation. L'automation imposera des travaux impor
tants en matière de coordination. Il y a une coordination qui se réalise et Monsieur 
Dumas y a fah allusion, sur le pian intemational, mais il ya aussi une coordination 
qui doit s'opérerà l'intérieur de chaque pays. II faudra que Ies statistiques produites 
dans des services différents puissent etre mises ensemble. Ce qui implique que 
l'on puisse passer par Ies ordinateurs les informatìons d'une institution à une autre. 
Cela exige aussi que l'on utilise Ies memes nomenclatures, que l'on classe une 
meme urnté statistique de la meme manière dans Ies différentes institutions où 
on établit Ies données. On veut arriver à une connection avec des centres informa
tiques régionaux; on veut également une connection avec des banques de donnél!s 
spécialisées. 

Voilà, Mesdames, Messieurs, quelques idées que fai voulu vous soumettre. 
Vous constaterez que certaines d'entre elles ne sont pas propresà la Belgique et 
ne seront réalisables qu'à long terme. 

25 
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PATRICK SCHMIDT 

Monsieur le Président, Mesdames et Messieurs, 

C'est pour moi aussi un grand honneur que d'avoir l'occasion de parler à cet 
auditoire d'hommes d'études italiens. Je ne connais malheureusement pas la Iangue 
itali~nne et je ~e regrette. J'espère toutefois me faire comprendre grace à la tra
ductlOn. Je ferals quelques observations en ligne généraIe sur le système statistique 
en Allemagne. 

Notre Institut publie, tous les quatre ans (dernière édition 1971), une re1ation 
sur l'activité de l'Institut que je rnets bien volontiers à votre disposition; nous 
en publions une version en français et une en anglais qui sont une synthèse de 
ce bulletin d'activité que je mettrai à disposition du prof. de Meo e de M. le 
DirecteurPinto; il est évident que cette brochure en français et en anglais est 
également à la disposìtion de ceux qui en feront la demande. 

La statistique fédérale a pour mission de satisfaire Ies besoins du gouverne
ment et de l'administration fédérale en données numériques. Les renseignements 
statistiques sont nécessaires non seulement pour l'exécution des taches adminis
tratives spéciales, mais aussi pour l'observation généraIe de la situation sociale et 
économique. L'Etat fédéral n'est pas le seuI à manifester un intéret pour une 
représentation aussi complète que possible des conditions économiques et sodales 
du pays. Les Laender (Etats fédéraux), Ies communes, Ies organisations interna
tionales, de Iarges secteurs de l'économie et de la science ainsi que le grand public 
s'y intéressent également. 

L'élément caractéristique de la statistique offidelle en République fédérale 
est sa centralisation technique dans des services spéciaux créés à cet effet. Con
trairement à ce qui se passe dans certains autres pays, où les statistiques sont 
établies par chacun des divers ministères, en Allemagne Ies travaux statistiques 
sont généralement de la compétenee des Offices statistiques, ce qui faeilite l'uni
formisation méthodologique du programme d'ensemble et permet d'obtenir une 
rationalisation poussée du fait de l'emploi de personnel qualifié et de machines. 

Conformément au caraetère fédéral de l'Etat et de l'administration, la Fédé
ration (Bund) et les Laender se partagent les t!khes statistiques. Tandis que la 
préparation desdiverses statistiques et la synthèse de Ieurs résuItats incombent 
à l'Office fédéral en tant qu'autorité fédérale supérieure teehniquement compé
tente en ce domaine, Ies enquetes et leur exploitation pour Ies statistiques fédé
rales se font, saui certaines exeeptions, par Ies Offices statistiques des Laender. 
La strueture et l'organisation des statistiques officìelles de la République fédérale 
sont done largement décentralisées sur une base régionale. 

Une particularité, que l'on trouve beaucoup moins aceentuée sous eette forme 
dans d'autres pays, est la «légaIisation» de la statistique officielle en République 
fédérale. Cela veut dire qu'aucune enquete statistique ne peut etre effeetuée pour 
Ies buts fédéraux avant que les instanees législatives ne lui aient donné une base 
légale, loi ou règlement. 

Les divers ministères fédéraux précisent Ies données numériques dont Hs ont 
besoin pour remplir leur mission et esquissent ainsi la portée des différentes 
statistiques. Ces derniers temps, le programme de travail statistique a d'ailleurs 
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été fortement influencé par les exigences d'organisation internatiopales et supra
nationales, et surtout par les Commtma1,:ltés européennes qui sorit pattietdièr~ 
ment ç>bligée$ d~ s'en tenir à une statis,'tiqQe comparable entre les différents paya 
nitJnbres. ' , "i . . .... : ' ' ',' 

, .. ' Ce sont a~delIement, ~!I.office, stì!ltiStiques imi,' en tallt ,qu'instituti .. : ,'oe
cU~tde l'enseìnb~. statiStiques'f~aIeS, .1(leur incombe et. prender tieO. 
de p~r les .• staÙliti.qLle$l ~dées. "il,,'SétVices fédéralL'<, de les coor~et, 
de les éla~ et 'de publièr. ies. réSUttb.ts· ob.teftus., '. ' ',', 

L'Officetédérà1 en ~t qu'autQrité' , ;'dÙreaut9nome remplitda ~iç>nS 
qui, par leur na~,' né' peUvent!~ .,.....' qp.e parune a:utorit~ ,centnile. li 
s;~t tlOtalDlllént de la préparation mé~itque et technique de tòutes l~ statis
tiquel, fédéraleS, pré~tt~' nkessaire .,tq1l'. ob.tenir <:la Ì'ésultats 'Wlit0rmes à 
1'éChelon de là P~~d~ efforu 'ViWrt'ìa comparabilitédes ~tistiqueS en~ 
elle! et de l'étab.liUedìeii.t dé$ réSUttaìS f6:Wraux. !m tevanche, la collecte des hifor
mations statisti~ et l~itati9Q des statiStiQueS ~~rales révèlent en règle. 
gériérale des OfJ1ceS statlstiques ctes Laender. 

, ,Pour une' partie des' staU$.ti'ques fédérales, les OfficeS des Laender sont' assu$ 
d~ la coopératioIl des.' officés4es mtitliclpalit. et des administrations. communalés~ 
Dan$ certains' des taeooer 'iI existe des centres de traittmcmt électr9Qique deS, 
doQDées qui, res derniers, temps,ont assumé l'exploitation mécanogtapbique des. 
statistiqUes fédérales. . , . . 

Les miSsionsde l'Offke s&tt détinies à l'Artide 2 dè laLoi sur la stittistique-
ayant desb,uts fMéraux. ces nnssions consistent en partietdier à ' 

...,- préparer, sur le pian tecbnique et IQléthodologique, des statistiques ayant deS buts 
, fédéraux (statistiques fédérales), contn'buer a les rendre .uniformes et comp~

rables, recueiI1ir. ~per et. présenter ceS ~tats. poI,ll' la Fédération dans; 
des buts généraux., 

- coUecter et dépoùiller les statiStiquesfédérales lorlqu'une 'loi fédérale' fexi...,. 
oU dans la mest#e où le$Laender intéressés l'approùvent, , , 

!! i" 

- recueiI1ir et présenter,desj statistiques ~ et des statistiques des organi-
sations internati~, , , ' " 

- procéder ,à l'élaborationdè la comptE!.bilité' nationale. 

Mentionnons encore' qu'unenouveUe t:iche pas encore expressément fixée par 
la Lol statistique consiste à établit la hanque de données statiStiques en tant 
qu'élément de l'ensembledusystème informatique de la F.édération. 

Dans l'intéret de la pleineobjectivité et· neutralité des. travaux de l'Office, il 
estpréclsé dansl'Mposéofficlel des·matita de laLoi statistique, quele. Président 
del'Office fédéral de la StatiStique ne doit pas e'tre lié par des directives teclm,i .. 
qùes poI,ll' les 'questi9ns méthodologiques et sclentifiques. 

'Lors des élections. iauBundestag, une mission partietdiète incombe àl'Offide 
du' fàit que le :rrésldentde l'Office· ,fédéral· _ 'la Statistique -' continuant en celà 
la tradition observée pour leséleetionsaufteielastag ...... ,est en meme temps lepr6-
posé st:iprème aWl éleotians'fédérales' (BandeswàWIeiter),' 
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JEAN R,IPERT 

Comme mes collègues, Monsieur le Président, Mesdames, Messieurs, je suis 
trçs h()noré de me trouver devant vous ce matin. A vrai dire, je pourrais ne rien 
dire. Ayant écouté Monsieur Pinto et Iu son rapport, il m~ semble que, si j'av;rls 
à parler devant un auditoire fu:mçais des problèmes de l'organisation statistique 
en France, je pourrais très largement m'inspirer de son remarquable rapporto 
l'ajoute ~eme que, si j'avais eu à faire un tel exposé l'année dernière, j'aurais 
terminé comme lui, après avoir aborCt4, de vastes sujets, en évoquant le problème 
tres matériel de l'installation des bureaux de l'Institut. Je l'assure de toute ma 
sympathie sur ce point puisque fai la chance, depuis un an, d'avoir la perspective 
d'un regroupement de mès services dans un. meme local. Je dois dire à l'appui 
de ce qu'a dit Monsieur Pinto que, lorsque nous autres statisticiens avons à parler 
devant ceux qui nous de~dent cles prestations plusrapides et plus fiables, nous 
avons souvent aussi à parler des questions matérielles: la statistique est produite 
par des hommes dont les conditions de travail méritent attention. Cependant, 
cherchant à apporter une contribution à votre débat, je voudrais présenter trois 
considérations dont deux se réfèrent à certains aspects particuliers de notre 
organisation. 

Le premier point concerne le problème de la décentralisation. Monsieur Pinto 
a dit tout à l'heure: «Il y a deux types d'organisation », la plupart des pays qu'il 
a cités ont une organisation centralisée, les Etats-Unis et l'Angleterre se caracté
risent par une organisation décentralisée. A vrai dire, nous avons, en France, une 
situation intermédiaire. 

L'Institut français s'appèlle Institut National et non pas Central. Cela veut 
dire qu'il ne réalise pas lUÌ-meme tout le travail de collecte et de traitement de 
l'information. Il en réalise une bonne partie, notamment toutes les opérations 
lourdes de recensement, les grandes enquetes auprès des ménages, mais pour le 
système statistique plus spécialisé, nous .avons recours à des services statis.tiques 
placés auprès des grands ministères ou des grandes administrations. Ceci est le 
fruìt de l'histoire. Je pense que cette organisation a un mérite suffisant pour que 
'nous cherchions à la conserver. En.effet, nOus voyons un avantage certains à la 
proximité des statisticiens et des utilisateurs, peut-etre avoos-nousune meilleure 
compréhension de certains aspects de la collecte mais surtout une meilleure appre
ciation des besoins de ces utilisateurs particuliers que sont les services adminis
tratifs responsables de la politique économique du pays. De ce point de vue, puis
que l'on a cité le Professeur Moser, il semble bien que l'organisation anglaise 
presente à l'expérience bien des avantages. Ces avantages me paraissent particu-
1ièrement importants aU moment où l'administration entreprend de rationaliser 
sa gestion. En France, comme clans votre pays sans doute, comme aux Etats
Unis, on parle beaucoup de P.P.B.S. En France, comme noUS 1(oulons toujours etre 
,différents des Américains, nous appellerons cela R.e.B. (rationalisation des choix 
budgétaires), mais il s'agit de la meme cbose. Par ces techniques, on essaye d'intro
duire clans l'administration, une programmation par objectif, une organisation plus 
fonctionnelle. On a besoin, par conséquent, de développer des $ystèmes cl'indi
cateurs: indicateurs de. moyens mis en oeuvre, indicateurs de résultats directement 
obtenus, indicateurs de l'effet indirect sur la vie d'un payS. Cela veut dire que 
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se crée un besoin d'information beaucoup plus compIet sur l'activité des diffé
rents services de l'Etat. Il nous semble difficile de prétendre assuI'er ce système 
d'lnformation depuis un organisme centraI, mais en méme temps nous serions 
inquiets si ce système se déveioppait indépendamment del'organisation statistique. 

Pour cette raison, la présencedans les minJstères de statisticiensqui sont 
d'ailleurs, pour Ies cadres, fournis par notre Institut, permet que le système statis
tique traditionnel, classique, si je· puis dire, ne reste pas a part de ce nouveau 
système de statistiques lié à la gestion moderne· de l'administration. Pour ma parì 

. je verrais, j'y insiste, un granddanger, sise ni.ontaient deuxservÌCes officiels tont 
à fait distincts pour Ies systèmes d'informatiòn. Certes, Ies préoccupations de la 
gestion ne sont pas Ies préoccupations sta.tistiques, il est important que Ies sys
tèmes soient aussi proches que possible, surtout parce qu'à l'avenir une bonne 
partie de l'information statistique doit dériver de ces systèmes de gestion automa
tisésde l'adminìstration. Si l'on pense aux besoins régionatL'(, notamment, qui sont 
si couteux à satisfaire, certes il faut prévoir - dans mon pays nons prévoyons -
un développement des enquétes stafistiques, mais nous ne pourrons répondre con
venablement à la demande que si nous pouvons mobiliser systématiquement l'in
formation d'origine administrative qui a l'avantage d'étre dès le départ tout à faH 
détaiIlee. C'est une raison pour laqueUe nous \'ouIons maintenir de$ implantations 
statistiques dans les grands ministères techniques et mème en créer là où il n'en 
existe pas encore. 

Je voudrais évoquer un autre aspect du problème de la centralisation, en 
mentionnant le sY8tème de. eoUecte des informations auprès des entreprises indus
trie11e8, pour Iequel nous avons un système de délégation d'enquétesaux aSSOclations 
professionneUes. Il s'agit d'un héritage de lapériode de guerre, à la Libération, 
et ce serait .une révolution aujourd'bui de ehanger les choses. Nous avons cepen
daDt convenu avec notre confédération patronale d'introduire un certain nombre 
de réformes. Enfin, sous l'aspect régionaI, notre organisation est actuellement en
core centralisée comme la votre, en ce sens que nous avons certes des dirèctions 
régionaIes mais ponr une large part, cesdirections régionales sont des ateliers 
d'exécution, cbargés de la collecte et des premiers traitements. Autrefois ces tra
vaux étaientexécutés dans des ateliers mécanographiques mais ceux..çi sont mainte
nantcentralisés sur ordinateurs. Cependant la France entreprend, comme· l'Italie, 
de réaliser une réforme régionale et progressivement nos directÌons régionales sont 
appelées à jouer un rOle actif auprès desautorités régionales en matière de statis
tique et d'étude. Cela pose des problèmes de fairecohabiter deux fonctions, une 
fonetion d'exécution pour le centre et une fonction au service des autorités régiÒ" 
nales, je ne m'etendrai pas plus sur ce point. 

Le second aspect que jevoulais mentionner et qui est sans doute la plus 
grande originalité de l'Institut français de statistique par rapport à presque tous 
Ies organismes statistiques que je connais, est l'existence au sein de 1'Institut, de 
services qui ne soni pas seulement cbargés de produire ou d'analyser des statis
tiques mais qui conduisent à des travaux de prévision, de projection, d'études 
économiques prospectives pour le compte et sous les directives des instances de 
planification. 

Lorsque s'est développée la planification enFrance, ce fut, au début, tout à 
fait à part de la statistique. La misè au pOint et le développement initial des 
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techniques de comptabilité nationale ont été réalisés en dehors de t'Institutcar 
il était largement conçuen fonction des besoins du PIan. Un jour cependant a 
été décidé le rattachement à l'Institut de la comptabilité nationale et en meme 
temps a été créée une cellule responsable des travaux de projection menés à 
partirdes données de comptabilité nationale pour le Gompte du PIan. Je travaillais 
à l'époque au Commissariat Générai du PIan et nous avons hésité, avant d'accepter 
un système qui ne nous confiait pas directement une. bonne partie des travauJ!; 
techniques. Finalement, nous avons. été convaincus qu'il y avait des avantages 
à ce que ceux qui réalisaient ces trauvaux techniquessoientaussi prochesque 
possibie des statisticiens, responsabies de l'ensemble des travaux statistiques et 
comptables. Depuis que je suis à 1'Institut, je suis toujours favorable à cette orga, 
nisation qui,. de mon point de vue de statisticien aujourd'hui, présente enoutre 
l'avantage de donner au développement de l'appare i! statistique français une cer
taine finalité. Enfin, l'avantage non négligeable est le fait que l'on réalise à 
l'Institut, non seulement des travaux statistiques qui sont, parfois assez sévères 
auxquels on y ajoute l'analyse et Ies travaux de comptabilité nationale et divers 
travaux de projection ou d'étude économique, offrant à nos cadres des perspec
tives assez intéressantes. Pour cette raison sans doute, nous ne rencontrons pas 
de difficùltés aussi aiglies que celles que rencontrent certains de mes collègues 
pour .le recrutement des jeunes. 

Je ne veux pas dire que notre organisation soit la meilleure des organi sa
tions; certains redoutent que l'INSEE, participant de près à la planification, 
ne perde son indépendance. Nous avons réussi jusqu'à maintenant, en y portant 
beaucoup de soin, à établir les frontières et à bien manifester que si, pour certains 
travaux, Ies responsabilités sont totalement du còté de l'Institut, pour d'autres 
nous travaillons à la demande du planificateur. Je crois que l'opinion publique 
accepte cela. 

Une autre objection importante nous est faite, qui me permettra d'aborder 
mon troisième point. On peut dire qu'en travaillant pour le PIan, nous privi
légions Ies besoins d'information de l'Etat et que nous ne nous préoccuponspas 
assez des besoins des autres utilisateurs, des entreprises, des chercheurs, des. uni
versitaires, des autorités régionales et locales. Cet argument n'est pas sans poids, 
aussi nous efforçons-nous depuis quelque temps de. renforcer et d'améliorer nos 
prestations de service à destination des autres utiIisateurs. Nous avons fait notam
ment certains efforts' de modernisation de nos publications et multiplié Ies contacts 
de travail. Ces contacts sont difficiles, pour Ies raisons mèmes qu'évoquait tout à 
l'heure Monsieur Pinto: on nous reproche de fournir des données insuffìsamment 
siÌres dans des délais trop tardifs, avec un détail insuffisant ou dans des présen
tations qui ne conviennent jamais à l'utilisation précise que l'utilisateur a en téte .. 
On nous reproche de ne pas suffisamment tenir compte des demandes et de refuser 
de modifier nos programmes. Les utilisateurs ignorent· ou négligent trop souvent 
le tem.ps nécessaire pour créer de nouveaux instruments statistiques. Cependant, il 
est vrai également que Ies statisticiens, s'ils n'ont pas de contacts suffisamment 
fréquents avec Ies utilisateurs, risquent de se réfugier dans leurs préoccupations 
techniques, Pour progresser et éviter un « dialogue de sourds », nousavons, à l'occa
sion de la préparation de notre VIe PIan, créé une Commission spéciale pour l'in-
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formation économique qui a été chargée de proposer un programme de dnq ans 
de développement de l'information économique, notamment statistique. 

Nous devons savoir en effet quels sont Ies besoins prioritaires. A l'occasion 
de ce travail, un eertainnombre de priorités eornrilunes à un ensem:b1e d'utilisa
teurs ont pu étredégagées qui ont été acceptées l'ai' le Gouvernement etsont 
inscrites dans le texte du PIan lui-méme. Jene veUx l'as dire que cette procedure 
apporte une réponse parfaite. L'améUoration du dialogue entre producteurs et 
utHisateurs de statistique, qui est l'objet de votre réunion, est en tout eas un 
problème majeur. 

Je vous remercie de m'avoir éeouté. 

GEORGES ALS 

Caro Signor Presidente, Signore e Signori, 

veni.re in Italia è unpi.acere per tre ragioni: perché l'accoglienza dei colleghi 
italiani è cordiale e generosa, perché l'Italia è 11 più bel Paese del mondo e, last 
but not lcast, pyrché gli abitanti di questo Paese hanno uno charme speciale, par
lano una lingua che è musica, Una lingua per le vacanze. 

Vorrei provare a dire qualche parola in itaLiano sperando che loro, avendo 
unà perfetta conoscenza di questa lingua, capiranno anche il mio italiano. 

Per comprendere 1'organizzazione statistica. del mio Paese, bisogna ricordare 
che il Lussemburgo non è soltanto relativamente il Paese più piccolo della Comu
nità Europea, ma anche un Paese assolutamente piccolo: 340.000 abitanti, 2.600 km2, 

una regione che è una Nazione, e perciò il Prof. Tagliacarne . mi ha fauoi! 
grande Onore di invitarmial suo gruppo di lavoro sui conti regiònali. 

Naturalmente, lapiecola dimensione presenta, qualche vantaggio. Una più 
grande semplicità dell'organizzazione e dei rapporti personali: da noi è nota la 
celerità, infatti è possibile rispondere ad una lettera nel giorno stesso del suo arrivo 
mentre in Un grande ufficio i circuiti amministrativi sono più lunghi. Ma general
mente in un piccolo Paese, come in una regione, l'organizzazione statistica presenta 
difficoltà particolari per le seguenti ragioni: il numero dei problemi è quasi lo 
stesso che in un grande Paese; i problemi metodologici sono uguali e infine i tassi 
di campionamento debbono essere più elevati, essendo una funzione inversa della di
mensione. Il personale inoltre non si può specializzare eòme in un grande Paese 
e i mezzi meccanici non possono essere utilizzati COn la stessa efficienza. Dunque, 
nella produzione statistica c'è una legge di rendimenti crescenti con la dimensione. 

Naturalmente ci sono altri elementi di carattere psicologico e giuridico, ma 
se consideriamo soltanto la dimensione forse il punto ottimo corrisponde alla 
dimensione della Francia o meglio ancora della Germania con le loro forme geo
grafiche regolari. In ltaliac'è l'ostacolo delle distanze, delle isole, delle montagne 
e delle differenze di sviluppo. Nei Paesi giganti, come Stati Uniti e Russia, ci 
potrebbero essere diseconomie di scala; all'altro estremo, . l'organizzazione della 
statistica di un·· Paese piccolissimo impone uno sforzo tremendo .. Bisogna dunque 
razionalizzare e questo spiega quattro tratti caratteristici del nostro sistema: la 
fusione tra statistica e studi economici; la centralìzzaziòne quasi completa: una 
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soluzione pragmatica per l'elaborazione dei dati e finalmente la collaborazione 
internazionale. 

La fusione tra statistica, studi economici e prevISIOni a breve e a medio 
termine, in un solo organismo, è stata realizzata nel 1962 seguendo il modello 
francese dell'« INSEE ». Il Signor Ripert ci ha spiegato gli argomenti in favore 
di questa formula: in un piccolo Paese c'è un argomento supplementare, bisogna 
diminuire il numero e le spese dei servizi pubblici. Sul piano obiettivo questa 
formula è ottima, sul piano personale pone qualche problema e ilProf. Parenti 
mi chiama qùa1che volta l'uomo 0.2 perché io dovrei dedicare il 20% del mio 
tempo alle previsioni a medio termine. 

Secondo tratto: una centralizzazione quasi completa funzionale e territoriale. 
Secondo la legge costitutiva dello «Statec» - il Servizio Centrale di Statistica 
e di studi Economici - nessuna indagine statistica di interesse generale può essere 
fatta da un altro organismo pubblico o privato senza essere preventivamente 
autorizzata dallo «Statec ». 

Per quanto riguarda l'elaborazione dei dati, non si potrebbe giustificare l'affitto 
di un calcolatore elettronico che sarebbe troppo costoso; cosa fare allora? Finora 
noi abbiamo fatto contratti con ditte private per la parte elettronica dell'elabo
razione dei dati dei grandi censimenti: popolazione, agricoltura, trasporti, ecc. 
Per il futuro ci dovrebbe essere un unico Centro governativo di calcolo elettronico 
per l'intera Amministrazione Pubblica. Questo Centro avrebbe soltanto un piccolo 
nucleo di personale, il resto del personale proveniente dai servizi pubblici utiliz
zatori e così sarebbe anche garantita la riservatezza dei dati. 

Finalmente la cooperazione internazionale è una costante della politica del 
Lussemburgo, essendo piccoli noi abbiamo bisogno degli altri. Siamo entusiasti 
della collaborazione tra i sei, perché questa collaborazione è qualche volta per noi 
anche un'assistenza metodologica. 

Questi sono alcuni tratti caratteristici della nostra organizzazione, caro Signor 
Tagliacarne, Signore e Signori, vi ringrazio cordialmente di aver prestato tanta 
attenzione al mio Paese. 

GUGLIELMO TAGLIACARNE 

Sulle statistiche dell'Ufficio della Comunità Economica Europea, abbiamo già 
sentito il Direttore Generale Sig. Dumas. Adesso, vogliamo sentire il Dott. Paretti, 
per sottoporglì una questione personale, limitata. I Ministri, Deputati, Senatori, 
sindacalisti, giomalisti, utilizzatori - compreso il sottoscritto - assillano l'Istituto 
Centrale di Statistica, perché vogliono avere i dati subito. 

L'Istituto di Statistica ci avverte che i dati sono provvisori ma noi insistiamo 
per averli lo stesso affermando che non importa. 

Avviene però che dopo qualche giorno vien fuori il dato definitivo, insomma 
un altro dato. Poiché era stato preannunciato che era un dato provvisorio, non 
ci dovrebbe essere quindi nessuna meraviglia; invece la meraviglia c'è lo stesso, 
ma non solo, la meraviglia diventa talvolta ragione di scandalo. Ve lo ha confer
mato ieri il Ministro Giolitti. Non solo l'Istituto di Statistica è stato accusato, ma 
lo stesso Governo è stato accusato; quasi quasi il Governo doveva andare in crisi 
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perché l'Istituto di, Statistiça, ad un' anno ,di ,distanza, ha modificato il dato del 
reddito nazionaledell'ariJ:lò precedente. 

Allora ci domandiamo! è solo.il nostro Istituto che fa di queste cose? Saremo 
solo noi, Istituto Centrale di Statistica, che andremo all'inferno per questo fatto, 
o forse all'inferno. quando noi ci andremo'....... se ci andremo - troveremo degli 
altrl'amici? 

Ecco la domanda che desidero fare al Dott. Paretti. 

G. GOUDSWAARD 

Monsieur le :Président, Mesdames, Messieurs, , 
je crains beaucoup que ce soit une déception pour vous aprés le discours si 

éloquent de Monsieur Als qui s'est exprimé dans votre langue. Je ne 'suis pas à 
meme de m'adresserà vous en italien. Pour la meme raison, je n'ai tn.alheureuse
ment pas pu suivre le discoUrs si vif de Monsieur Pinto, mais il 'a fait des mimi
ques et aIDsi fai eunettement l'impression qu'ila parlé de la statistique. 

Et c'est aussi de la statistique que je veux vous l'arler: de la statistique de 
mon pays, les PayS"Bas. 

Jep~rlerai d 1abqì'd de)a position du.BureauCentral de Stadstique dans le 
gouvernement. C'est une position autònome, indépendante. 

Quant au. Problèmede la centralisation, plusieurs orateurs ont parle sur' ce 
pomt. Nous sommesgrandement partisan de la methode de centralisation aussi 
complètequepossible. La posltionèst certes différente pour les petits pays et pòur 
les grand~. Je, croisque,pòur un petit pays, la centralisation est indiquée tandis 
que, pour ungrandpays,st;:s avantagessont, je crois, moins manlfestes. Toute
fois, je crois que mem~ dafls les grands pays, il y a à juste titre une tendence 
à une pIus grande centralisationou au moins coordination. Ainsi, je crois que 
le système intermédiaire qui existe en France pourrait etre la meilleure formUle 
pour ces pays. 

La ~ntralisation favorise aussi, je crois, la coordination de la statistique, 
car si toutes les statistiquessontélaborées dans la meme maison, on pent controler 
beaucoup plus directement la méthodològie' des enquetes. Un autre avantage "est 
que le nonibre de doubles emplois est minimisé. En effet, si desenquetes sont 
menées par différentes administrations, le danger existe toujours que les memes 
questions soient posées plusieurs fois aux memes informants. 

L'indepéndance de notre bureau se manifeste, l'ar exemple, l'ar le fait que 
toutes les publications Sont directementpubliées l'ar le Directeur Général de la 
Statistique et que ni le contenu de ces l'ublications, ni leur date de parution n'est 
controlé parfegouvernement. 

Un instrument important pour la centralisation de la statistique, l'our la coor· 
dination et pour l'indépendance estchez nous la Commission Centrale de Statis
tique. Cette Commission existedans bèaucoup de pays, mais je crois que, cnez 
nous, sa position est un peti particulière, dans le sens que le programme statis
tique est presqu'entièrementcontrolé par cette Commissiono Ainsiquand nOUS 
l'réparons unbudget,budgetl'our l'année 1972, par exemple, ce budget est envoyé 
par la Commission Centrale de Statistique au gouvernement. Disons que dansce 
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budget, nous demandons 40 millions de florins hollandais. Evidemment, le gouver
nement peut dire: « vous n'aurez pas ces 40 millions ». On pourrait donc dire que 
le gouvernement contrale de cette fa.çon le budget puisqu'il peut dire: «vous 
n'aurez que 39 millions ». Mais le gouvernement ne peut pas dire qu'il a constaté 
que nous voulons introduire une nouvelle enquete sur la couleur des yeux des 
femmes dans Ies différentes provinces, par exemple, que cette enquete ne l'inté
resse pas et que, par conséquent, il ne nous donne pas l'argent pour cette en
quete. Si le gouvernement n'accepte pas Ies 40 millions, le budget est renvoyé 
à la Commission Centrale de Statistique. C'est elle qui fait répartir ces 39 millions. 

La Commission Centrale de Statistique est aussi un bon instrument pour le 
dialogue entre le bureau centraI de statistique d'une part et d'autre part Ies 
informants et les utilisateurs, qui sont largement représentés dans cette Commis
sion. Donc quand nous entreprenons une nouvelle enquete, Ies utilisateurs et Ies 
informants sont tout à fait informés sur les raisons pour Iesquelles nous désirons 
introduire une telle enquete. 

Je crois que le role de cette Commission favori se aussi la confiance qu'infor
mants et utilisateurs donnent à la statistique. Cela ne veut pas dire évidemment 
qu'il n'y a pas de difficulté avec les informants. Les entreprises n'aiment guère 
remplir des questionnaires statistiques; elles ont une grande pénurie de main
d'oeuvre et, en général, elles n'attachent pas une grande priorité à des questions 
statistiques. Je crois que nous avons plus de difficu1tés maintenant que· dans le 
passé. Et cela pas seulement avec Ies entreprises mais aussi avec le public en 
général. Nous n'avons pas trouvé jusqu'à récemment de grandes difficu1tés pour 
les enquetes auprès des ménages, mais à l'occasion de notre recensement de la 
population de cette année nous avons eu beaucoup de critiques. cm. a dit que ce 
recensement était une travée à la vie privée, qu'il y avait des questions trop person
nelles. Nous avons dit que pratiquement Ies memes questions avaient été pasées 
dans le recensement antérieur; mais on nous a simplement répondu qu'on ne se 
rappelait pas ces questions. 

Un deuxième paint, qui est un peu en relation avec le premier, est que le 
public redoute les ordinateurs. Ce sont des instruments ayant un grand pouvoir 
et en quelques secondes ils peuvent, disons, reproduire des listes complètes de 
travailleurs étrangers dans un pays, ce qui pour certains but pourrait etre assez 
dangereux. Certes, on a confiance dans les statisticiens, car ce sont des gens 
assez simples et honnetes, mais peut etre que d'autres désirent abuser Ies bandes 
magnétiques des statisticiens. 

Il y aun troisième argument; le public nous dit que tout ce que nous deman. 
dons, est déjà connu quelque part: par exemple, dans le registre de la population, 
Ies administrations de la sécurité sociale, etc ... Les ordinateurs peuvent très facile
ment combiner ces éléments et ce n'est pas nécessaire de Ies demander de nou
veau. Evidemment, ce n'est pas facile du tout, à moins que Ies numéros d'identi
fication des personnes soient Ies mèmes dans Ies différentes administrations. Heureu
sement, l'exécution du recensement a été un succès mais je crois que de telles 
difficultés avec les informants se répèteront dans l'avenir. On ne sait pas encore 
comment vivre avec Ies ordinateurs. C'est là le point fondamental. 

Enfin, Monsieur le Président, si vous le permettez, je voudrais dire quelques 
mois sur la programmation statistique dans mon pays. 
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Dans le sein de la Commission Centrale de Statistique, il y a de temps en 
temps une discussion approfondie sur le programme statistique d'une çertaine 
division de notre bureau. Ces discussions sont faites dans des sous-comités de la 
Commission, avec laparticipation d'experts qui ne sont pasmembresde la Com
mission mais qui sont invités spécialement à une telle discussion, les utilisateurs 
notamment. Alors, ondiscute le programme actuel, etles extensions nécessaires 
dansçe secteur. Quand de ttdles discussions ont eu lieu pour tous les domaines 
de la statistique, pour toute.les divisions de bureau, un programmeintégté de 
cinq ans pour les statistiques est établi. Notre dernierprogramme se repOrte 
aux années 1972-1976. Evidemment, ce document est de nouveau disc\lté dans la 
Commission Centrale de Statistique, de sorte que l'on ait une vue globale sur le 
développement statistique à moyen terme. le voudrais relever brièvement queI
ques aspects de ce programme'quinquennal.En premier lieu, on met beaucoup 
l'accent dans ce programmesur la statistique sociale. Pour le moment, dans notre 
budget annuel,un bon trois-quart sont pour les statistiques économiqueset un 
quart pour Ies statistiques sociales. L'accroissement envisagé pour le secteur éco
nomique, dans les cinq années à venir est de 14%, et pour le secteur social de 
44%, de sorte qu'àlafin deeettepériode la distribution entre statistique écono
mique et statistique sociale sera assez différent de ce qu'elle est actuellement. 
Dans ce programme, nous faisons aussi une tentative pour une meineure intégration 
statistique, notamment une meilleure intégration des statistiques socmles en tenant 
compte des discussions au niveau intemational sur le système de statistiques 
sociales et démographiques. Nous visons aussi à une meilleure coordination en 
ce sens que des enquetes séparées, par exemple des enquetes sur le emploi salarié 
dans l'industrie, dans l'agriculture et dans le secteur public seront intégrées dans 
une seule enquete. Meilleure coordination aussi en ce sens que les memes échan
tillons serontutilisés pour plusieurs statistiques connexes ou, dans certains cas, 
si pour une enquéte l'échantillon peut etre plus réduit que pour une autre, l'échan
tinon sera tiré du plus grand échantillon de l'autre enquete. Nous avons aussì mis 
l'accent, dans ce programme, sur la statistique régionale, tendance qui existe aussi 
dans beaucoup d'autres pays, et, enfin, nous allons faire une tentative de déve
lopper les statistiques que nous appelons longitudinales. 

Peut-etre, Monsieur le Président, dois-je terminer ici parce que j'ai déjà abusé 
de votre temps. Il aété édité Une petite brochure en anglais sur l'organisation 
et les fonctions de la statistique au Pays-Bas. l'enverrai volontiersun exemplaire 
à ceux qui en exprimeront le désir. 

YITTORIO PARETTI 

Non so se il Sig. Presidente, Prof. Tagliacarne, pone la domanda a me perché 
i miei dati cambiano più spesso di quelli dei miei colleghi, ma la mia risposta 
potrebbe essere molto breve. Dopo venticinque anni di esperienza statistica non 
diffido che dei dati che non sono rettificati. 

L'Istituto Statistico delle Comunità Europee ha una doppia funzione: quella di 
produttore marginale di statistiche, e soprattutto quella di utilizzatore dellf! stati
stiche elaborate da altri Paesi. In questa seconda· attività .siamo spesso obbligati 
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a rivedere le cifre a nostra disposizione, dovendo tener conto delle rettifiche che ci 
sono trasmesse dai sei Paesi membri e dell'incidenza che le rettifiche introdotte 
nei dati di un Paese possono avere da un punto di vista concreto o metodo logico 
sui dati degli altri Paesi. L'esperienza ci mostra che non c'è nessun Paese che non 
provi, periodicamente, il bisogno di rettificare le proprie cifre. 

Per convincere i Ministri e i Membri della Commissione, della necessità di 
rettificare le cifre e della provvisorietà che queste c6hservano, quale sia il tempo 
passatò, l'Istituto Statistico delle Comunità, ha cercato di integrare !'insieme dei 
dati in una serie di sistemi di conti. L'insieme dei conti - conti economici, 
conti patrimoniali, conti settoriali, conti sociali e quelli che l'OSCE chiama conti 
satelliti - in quanto sistema di conti integrati, che è per definizione equilibrato, 
dà la possibilità di controllare ogni cifra e, mettendo in evidenza l'incoerenza di 
certi dati, esige che siano apportate le necessarie rettifiche. 

Quindi, Prof. Tagliacarne, se il senso della realtà e l'onestà dello statistico 
sono considerati un peccato capitale, ci ritroveremo all'inferno insieme e credo 
che probabilmente tutti i Direttori Generali vi avranno il loro posto. In conclu
sione e per rispondere alla sua domanda credo poter affermare che il fatto di 
non rettificare le cifre significa che queste non sono elaborate da veri statistici. 

ALDO PREDETTI 

Il mio intervento si riallaccia alla esauriente relazione del Prof. Parenti che 
ho apprezzato, oltre per il contenuto, anche per il modo garbatamente e pacata
mente toscano con cui l'ha somministrata. Esso ha lo scopo di partecipare, so
prattutto con intenti. operativi, talune considerazioni stimolate proprio dalla re
lazione del Prof. Parenti sulla documentazione statistica di base. Fra l'altro, 
queste considerazioni sfoceranno in due raccomandazioni che rivolgo all'IsTAT: 
l'una per azioni immediate, l'altra per azioni a breve o, forse meglio, a brevis
sima scadenza. 

Nella formulazione del primo auspicio (quello per una azione immediata) mi 
ancoro alla situazione sic stantibus rebus. Molto opportunamente, e con senso di 
attualità., il Prof. Parenti ha delineato due figure dell'utiIizzatore delle statistiche: 
quello generico che, ha aggiunto, sta perdendo di importanza e quello specia
lizzato che, aggiungerei, deve essere incoraggiato ed aiutato. 

Orbene, io vorrei perorare la causa di quest'ultimo ed auspicare una consi
stente, anche se talvolta riservata, distribuzione tempestiva dei dati che si ren
dono disponibili presso l'ISTAT, non importa se provvisori. 

Chi, come me, ha l'avventura di cimentarsi in diagnosi congiunturali mensili, 
a livello regionale (nel nostro Paese, ad iniziativa delle Casse di Risparmio, 
queste diagnosi vengono attualmente compiute in otto regioni) può compren
dere quanta utilità possa trarre dalla disponibilità di informazioni quantitative, 
sia pure provvisorie e frammentarie. Vorrei citare, a titolo di esempio, la pro. 
ficuità di disporre dei dati di cui ci parlava ieri il Dott. Quirino riguardanti il 
potenziale del lavoro. 

L'altro auspicio, per azioni a brevissima sCàdenza, è legato ad un esame,per 
me doveroso, della situazione sic stantibus rebus di cui prima, che deve condurre 
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alla messa a punto dello schema dì riferimento logico e coerente che deve stare 
a monte della rilevazione; per usare la terminologia anglosassone,. ricordata dal 
Prof. Parenti, la messa a punto del «generaI purpose approach» i! che implica, 
evidentemente, anche un riesarne delle modalità di rilevazione. A questo riguardo, 
mi associo al ·Prof. Parenti nel chiedere : ma perché deve esistere soltanto 
un insieme coordinato di conti economici che danno origine alla contabiUtà na
zionale? Quali gli impedimenti per giungere, o per lo meno iniziare, ad occ'lIparci 
di definizioni nàzionaIi o internazionali di conti relativi alla popolazione, alle 
attività produttive, siano esse agricole o industriali, terziarie, tanto per fare un 
esempio? Bo l'impressione che se da un lato le operazioni di manipolazione dei 
dati raccolti vanno registrando un progresso tecnico, nel senso che l'Istituto 
che compie queste operazioni incorpora il progresso tecnologico che offre il 
mercato - ed abbiamo sentito dal Dott. Viterbo, tra l'altro, gli espedienti che 
l'ISTAT adotterà per rendere più sollecite le operazioni di elaborazione dei dati 
censuari - dall'altro si correi! rischio di registrare un «gap» per quanto con
cerne la problematica da affrontare. Non siamo forse in ritardo nell'avviare 
(non dico nel disporre) una. robusta documentazione regionale? E' vero che le 
regioni a statuto ordinario sono sorte nel 1910, ma prima c'erano, e aggiungerei 
affamati, i Comitati regionali per la programmazione economica. Non siamo forse 
in ritardo nd riconoscere la massima validità alle analisi dei fenomeni di flusso 
attinenti ad aggregati indagati con indagini campionarie ( caso delle forze di 
lavoro) o con rilevazioni censuarie (caso della popolazione e delle attività eco
nomiche)? 

Concludo con l'ultima raccomandazione che rivolgo all'IsTAT, che a buon 
diritto vanta non poche benemerenze: promuovere la messa a fuoco qi quel 
«generaI purpose approach" che a qualsiasi livello di informazione risponda 
esaurientemente, fra l'altro, al quesito: perché si rilevano questi dati. 

ALESSANDRO CASADEI 

Vorrei dire, come prima cosa, che il mio intervento è fatto a nome delle tre 
organizzazioni sindacaii dell'Istituto Centrale di Statistica: la CGlL, la CISL e 
rUIL. 

Questo breve intervento vuole definire l'ottica con cui il sindacato affronta 
Ì temi dibattuti Ìn questo Convegno. 

Per troppo tempo il movimento organizzato dei lavoratori, ha sottovalutato 
l'importanza di questi problemi perché ritenuti troppo distanti dai propri com
piti e dalle sue specifiche finalità; ora, però, attraverso gli effetti di politica 
economica, vi è tutta una riscoperta e una sensibilizzazione di queste tematiche. 

Intendiamoci, l'approccio rimane pur sempre politico, come è naturale che 
sia, ma ci si rende conto che appunto per questo il movimento tecnico va assi
milato e controllato. Un sindacato che si pone obiettivi di controllo dell'organiz
zazione e del . lavoro non può trascurare la rivendicazione dei bilanci più atten
dibili da parte delle aziende, così come del pari un sindacato che decide di 
operare a livello di società attraverso la politica delle riforme, non può più 
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disinteressarsi dei bilanci economici nazionali, delle loro strutture, del loro si
gnificàto e della loro interpretazione. 

Alla indifferenza iniziale per questo limbo tecnicistico sta subentrando l'in
teresse sempre più crescente. I lavoratori stanno accorgendosi che in una società 
sviluppata, lo scontro e la lotta acquistano dimensioni nuove, per l'appunto 
una battaglia di statistiche. 

Se non andiamo errando ritroviamo esempi in alcuni Paesi (l'Olanda) dove 
l'autorità governativa, con sostanziosi contributi, mette in grado i sindacati di 
approntare proprie statistiche e propri circuiti di rilevazione sopperendo l'impos
sibilità dei lavoratori di competere su questo terreno. Non pretendiamo tanto, 
anche perché il nostro sistema statistico si presenta con connotazioni peculiari 
che riflettono tradizioni diverse ed una realtà solcata da profonde contraddizioni 
e da differenti livelli socio-culturali. Dobbiamo tener presente però la pOS1Zlone 
di un Istituto Centrale che per conto dello Stato gestisce il servizio statistico 
nazionale. 

L'informazione statistica di base viene a dipendere, per larga parte, dall'at
tività e dal funzionamento di un Ente che ha l'obbligo di assicurare a tutti i 
cittadini il diritto ad una informazione statistica tempestiva, qualificata, omo
genea e imparziale, un reale accesso alle metodologie impiegate e di rispondere 
in pieno alla domanda crescente di informazioni statistiche, sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo. Una posizione, come si vede, centrale nel sistema, di 
suprema magistratura come fu definita e, sotto il profilo tecnico-funzionale, un 
centro dinamico di interpretazione della fenomenologia socio-economica. Riguardo 
al sistema in generale, c'è da dire che esso si presenta immediatamente con. 
traddistinto da incompletezze, sovvrapposizioni, interferenze e quindi confusione 
sulle statistiche di base, mancanti spesse volte di chiarezza e . rapidità, di per 
se numerose, discontinue e poco omogenee. Questi rilievi critici si precisano 
allorquando si passi ad esaminare la struttura e le modalità di adempimento dei 
compiti, per l'appunto, dell'organo delle statistiche ufficiali. Dal momento che 
subiamo le conseguenze degli orientamenti delle statistiche ufficiali, pretendiamo 
maggiori garanzie per la rappresentazione dei fenomeni interessanti il mondo dei 
lavoratori, esigenze troppo spesso sottaciute e accantonate. 

Un primo rilievo va immediatamente fatto sulla stessa collocazione dell'Ente. 
Il lègame troppo stretto con il Governo ingenera il sospetto di indirizzi e de
cisioni troppo condizionati, che la determinazione dei dati si risolva in una ope· 
razione di natura e significato esclusivamente politici. Si riscontra poi una man
canza di collegialità di rappresentanti di utilizza tori che imprima un indirizzo 
di ricerca più aderente alla realtà socio-economica del Paese. Una ristretta oligar
chia governa la vita dell'Ente nelle sue manifestazioni decisionali, come pure 
non va sottaciuto il fatto che gli organi di dirigenza (Presidenza, Consiglio Supe
riore di Statistica, Comitato Tecnico e Comitato Amministrativo) siano appan
naggio esclusivo di alcuni gruppi estratti soprattutto dal mondo universitario. 
Non va sottaciuto, inoltre, come già detto anche da altri autorevoU parteci
panti a .questo Convegno, il fatto che nella quasi totalità dei predetti organi col
legiali entrino, soprattutto a livello di presidenza, le stesse. persone. 
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pace di correggere il meccanismo economico del sistema, non limitata da una 
funzione razionalizzatrice. D'altro canto una tale impostazione avrebbe un effetto 
rigenerativo per lo stesso Istituto Centrale di Statistica. Sgravato dalla congerie 
delle statistiche amministrative, le statistiche facili, e da analisi dettagliate di 
statistiche a livello regionale, si avrebbe la possibilità di una produzione stati
stica più raffinata che potesse far fronte a quella domanda di elaborazione ulte
riore, soprattutto nel campo socio-economico, indispensabile per la programma
zione generale e la politica economica. Si creerebbero, così, tra l'altro, le pre
messe per la formazione di una classe di ricercatori. Le condizioni di una vera 
e propria scuola scientifica che potrebbe fornire allo Stato e alle stesse regioni 
personale qualificato. Come si vede non contrapposizione, ma completamento 
e compenetrazione e collaborazione tra regioni e Istituto Centrale di Statistica. 
L'organizzazione regionale potrebbe così completare la struttura degli organi di 
rilevazione, che è sempre stata l'elemento debole del sistema, e contemporanea
mente stimolerebbe l'Istituto Centrale ad avere anche un proprio corpo di Ìnter
vista tori con un alto livello di addestramento adibiti a rilevazioni proprie e parti
colari. Si fa riferimento alla promozione di una serie di indagini, minute e cam
pionarie, a carattere economico e sociologico compresi i sondaggi di opinione, 
di piccola taglia e i test congiunturali. Il dischiudersi di questi campi, ora non 
sufficientemente osservati, determinerebbe una profonda modificazione dell'at
tività dell'IsTAT, spostata verso una progressiva specializzazione di quelle sta
tistiche che comportano la raccolta dei dati presso le famiglie e le imprese. Ne
cessità quindi di un deciso disegno riformatore che restituisca attendibilità e 
credibilità al dato statistico, circoscrivendo sempre più l'area delle stime di 
per sé incontroIlabiIi, e quasi sempre di parte, che metta fine alla grande confu
sione di linguaggio, perché il malessere maggiore di fronte all'incertezza dei dati, 
lo prova proprio chi deve operare e ragionare sui dati medesimi, come è stato 
giustamente notato. 

Una riforma che l'avvento delle regioni rende non più procrastinabile, una 
riforma che operi un largo decentramento funzionale come conseguenza di quello 
politico-amministrativo, che rivitalizzi il Consiglio Superiore di Statistica erigendo 
ad organo permanente attivo, di dirigenza, di coordinamento con compiti più 
puntuali e costanti, un organo di larga composizione, rappresentativo sia dei 
settori, sia degli enti territoIiali, sia degli utilizzatori in genere, forze sindacali 
e imprenditoriali. Una riforma che, pur nella pluralità della produzione stati
stica, disciplini e coordini i rapporti dell'Istituto Centrale di Statistica con gli 
altri enti presenti nel sistema e in special modo con l'Iseo, con l'IsPE e con 
l'Ufficio del Piano, che di fatto appare il principale committente. 

In conclusione, noi chiederemmo una collocazione dell'IsTAT su un piano di 
autentica e vera autonomia che può essere garantita collegando l'Istituto non 
solo con l'esecutivo (il Governo), come è attualmente, ma anche con tutte le 
altre forze (Parlamento, Sindacati, imprenditori ed i lavoratori stessi dell'IsTAT) 
che esprimano di fatto il pluralismo esistente nel Paese e, infine, una chiarifi
cazione dei rapporti tra l'ISTAT e gli altri enti, nazionali e territoriali e in modo 
particolare con l'Istituto-Regione che come ognuno sa, sta acquistando sempre 
più una sua precisa configurazione e peso specifico nel campo nazionale. 



INTERVENTI 389 

LUIGI BIGGERI 

Innanzitutto ritengo ~pportuno precisare, anche per non correre il rischio 
di essere frainteso, una questione preliminare. 

In realtà questo Convegno - promosso dall'lsTAT e dall'IsPE - doveva co
stituire una prima occasione di confronto. e di composizione della conflittualità 
latente, come .. ~ .. già stJ;ltQ detto, tra i produttori e gli utilizzatori di statistiche. Ora, 
deve essere chiaro - .onde evitare qualsiasi posizione preconcetta già affiorata 
negli interventi «Utficiali ) dell'lsTAT, ma non soltanto in quelli - che la insoddisfa
zione. dei consumatori,.o perlomeno di gran parte di essi, è intesa non solo nei 
riguardi della statistica ufficiale ma nei riguardi di tutte le informazioni statistiche 
disponibili, sia .. 1Sl'AT che non, che, per un qualsiasi motivo, risultano carenti o 
comunque non sOddisfacenti. L'lsTATnon si deve perciò sentire, sempre e solo, 
sul banco degli imputati, anche se è di gran lunga il maggior produttore di sta
tistiche e se, per legge, ha il compito di sovraintendere con funzioni di stimolo, di 
coordinamento e di controllo a tutte le riIevazioni statistiche ufficiali nel nostro 
Paese (tra l'altro molto spesso le critiche degli utilizzatori nlancano di costrutto 
e gli statistici di·· professione dedicano troppa poca attel1zione allo studio dei pro
blemi connessi con l'impostazione delle rilevazioni statistiche). lo credo, anzi, che 
la consapevolezza di ciò _. da entrambi i lati -eviterebbe un dialogo tra sordi 
e permetterebbe di inquadrare in una giusta luce anche gli interventi critici che 
devono essere visti nell'ambito di un dialogo aperto e costruttivo per cogliere 
quanto di valido contengono. 

Ciò premesso, vorrei svolgere alcune osservazioni specifiche suggeritemi dalla 
relazione del Praf. Parenti che perciò riprendo in sintesi per poi soffermarmi 
sui punti che mi· interessano da vicino. 

Lo stato attuale dell'informazione statistica in Italia delineato dal Prof. Pa
renti evidenzia l'esistenza di una notevole e crescente maSsa di rilevazioni stati
stiche, sia ufficiali che non. Ciononostante le aspettative degli utilizzatori sono 
sempre meno soddisfatte. 

Mi sembra si possa dire che i motivi di questa insoddisfazione sono da ricer
carsi, soprattutto, nella disomogeneità dei dati, nella non sempre sufficiente e cono
sciuta (o pubblicizzata) qualità degli stessi, nelle perdite di informazioni che si 
hanno ed, infine,nella insufficiente tempestività con la quale i dati vengono messi 
a disposizione degli utilizzatori, che è forse uno dei punti di maggior conflitto. 
Questa situazione è complicata poi dall'affermarsi e dall'insorgere a ritmo cre
scente di esigenze nuove che scaturiscono da forme nuove di gestione della politica 
economica e sociale in generale, di gestione aziendale (perlomeno per le aziende 
di grandi dimensioni), dalla nascita delle regioni a statuto ordinario e cos1 via; 
esigenze che provocano una domanda di informazioni non solo più ampia ma an
che e soprattutto differenziata e qualificata, acuendo cosÌ lo stato di conflittualità 
tra utilizzatori e produttori di statistiche. 

Per ovviare, . almeno in parte, alle difficoltà richiamate il Prof. Parenti ha 
prospettato soluzioni di diverso ambito temporale: soluzioni di breve periodo, o 
perlomeno che si possono attuare nel breve e medio periodo, e soluzioni, di più 
ampio respiro, di lungo periodo. 

Proprio nella parte. della relazione oralmente trascurata· dal Professore durante 
l'esposizione di ieri . mattina si trovano indicate molte possibilità (o campi) dì azio-
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ne immediata che riguardano sia la raccolta e la gestione delle informazioni ele
mentari di base (revisione di tutto il modulame, esame delle possibilità di utiliz
zazione dei dati amministrativi disponibili, miglioramento e formalizzazione dei 
canali di comunicazione con gli utilizzatori), sia il trattamento delle informazioni 
raccolte e la diffusione dei dati (trasferimento e conservazione su supporti idonei 
dei dati elementari,pubblicizzazione dei dati disponibili, riduzione al minimo dei 
tempi di raccolta e diffusione dei dati). Indicazioni che ritengo valide e che pos
sono verosimilmente essere approntate senza grandi difficoltà. Però mi sembra di 
rilevare, sempre dalla relazione del Prof. Parenti, che le linee di azione da seguire 
non possono esaurirsi in quelle procedure che portano a dei « rattoppi l}, al migliora
mento della informazione statistica attualmente esistente soltanto. Si profilano in
fatti esigenze e possibilità che sconsigliano di procedere per « rattoppi}) e suggeri
scono invece - in una prospettiva di lungo periodo - di ripensare ex-novo a tutto 
il sistema informativo. Si legge appunto a pago 47 della relazione: «non ci si può 
accontentare di migliorare ed allargare quel coacervo di rilevazioni di base, ecc. ». 

Orbene, io credo -'- ed in ciò concordo pienamente con quanto hanno detto al 
riguardo i Proff. Arcelli e Predetti - che l'impostazione metodologica miglio
re per delineare le prospettive di sviluppo del sistema informativo statistico sia 
quella di provvedere ad un «quadro generale di riferimento}), dando la preferenzà 
a quello che il Prof. Parenti chiama « generaI purpose approach}). 

Vorrei far notare che se si accetta l'analisi presentata e si condivide questa 
impostazione delle linee operative non si può fare a meno di pensare ad un col-. 
legamento tra le azioni immediate, soprattutto quelle che riguardano la raccolta 
delle informazioni, e le azioni a più lungo termine. Anzi direi che a questo propo
sito la messa a punto o l'impostazione del quadro generale di riferimento, o 
quanto meno la sua esplicitazione, deve avere la precedenza nelle azioni da svol
gere dato che può incidere, anche in modo notevole, sulle azioni a breve. 

Verosimilmente, da punto di vista tecnico, tale collegamento comporterà, tra 
l'altro, la necessità di ristudiare la impostazione delle rilevazioni statistiche, ad 
esempio per tener conto dì certe esigenze che si presenteranno in futuro, e di 
riflettere sulla validità delle attuali «reporting units» e sulle informazioni di ca
rattere generale ed indiretto che fin d'ora è conveniente rilevare. 

A titolo .esemplificativo, è evidente che i programmi di raccolta dei dati devono 
in anticipo tener conto delle esigenze che sorgeranno una volta che saranno at
tuate determinate riforme che sono allo studio o comunque fanno parte dei pro
grammi governativi (qui si è accennato alla riforma tributaria, ma si potrebbe 
benissimo parlare della riforma sanitaria o di altre riforme che senz'altro inci
dono sul sistema delle rilevazioni statistiche esistenti in quanto modificano il 
quadro di riferimento). D'altra parte - una volta stabilita la necessità di nuove 
informazioni statistiche - il collegamento tra le azioni da svolgere a breve ed a 
lungo termine è opportuno anche per permettere la ricostruzione, a ritroso nel 
tempo, di serie storiche sufficientemente lunghe, la cui utilità è indubbia nelle 
analisi statistiche temporali. 

Dal punto di vista tecnico mi sembra, perciò, che una partieolare attenzione 
debba essere dedicata alla verifica della validità delle «reporting units », finora· 
utilizzate, nei riguardi della indispensabile «flessibilità ,> della raccolta delle infor
mazioni. Non solo, ma un'altra cosa sulla quale occorre riflettere è quella delle 
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informazioni di carattere generale che fin d'ora è opportuno rilevare in previsione 
di possibili specifiche esigenze .future. A questo .proposito è importatlte ristudiare 
le possibilità eIa convenienza di ottenere informazioni dirette, ma anche, se utili 
e più facili da rilevare, informazioni indirette che presentino valore« indiziario» o 
« semiologico» nei confronti del fenomeno che ci interessa. Volendo fornire un'indi
cazione concreta; ad esempio, con l'indagine sul valore aggiunto si· potrebbero fin 
d'ora rjlevare informazioni generali, eventualmente indirette (soprattutto se più 
facili da ottenere; tipo i ·dati sui consumi. di energia elettrica, sugli ·occupati, sulle 
ore lavorate, .ecc.)· anche a livello di unità locale e di unità tecnica; informaziòni 
che un domani potratlUO permettere di scindere· il dato sul valore aggiunto a ·l~vello 
di impresa o di unità funzionale, attualmente disponibile, per unità più piccole 
facilitando cosÌ la ricostruzione di determinate serie a differente· lìvéllo diag
gregazione. 

Per quanto riguarda poi in modo specifico le azioni immediate suggerite dal 
Prof. Parenti vorrei offrire qualche spunto di· riflessione sul problema della. tem
pestività, con la quale i dati vengono messi a . disposizione degli utilizzatori, che 
del resto si presenta· sia nel breve che nel lungo termine. 

In questo campo concordo· senz'altro con coloro che dicono: «è opportuno 
fornire con tempestività le informazioni statistiche atlche se sono informazioni 
provvisorie, l'importante è chiarire da quale punto di vista sono provvisorie ed a 
quali unità si riferiscono ». Credo comunque che per migliorare la tempestività 
-visti anche i· limiti teCriici indicati dal Prof. Parenti - sia molto importatlte 
stabilire quali tra gli ipotetici indicatori, diciamo genericamente congiunturali, sono 
quelli per i quali si ritiene che la tempestività sia elemento essenziale, in modo da 
concentrare l'attenzione e gli sforzi solo su questi. Ritengo cioè che occorra una 
ricerca sistematica per individuare questi indicatori di breve periodo datld9 la pre. 
ferenza a queIlì validi in relazione alle analisi cui servono e che contemporatlea
mente. sÌatlo facilmente realizzabili ed aggiornabìli. Anche in questo caso non de
vono essere trascurati eventuali indicatori indiretti. Si pensi, ad. esempio, ai consumi 
di energia elettrica che, come è statQmostrato da diversi studiosi, presentano, nel 
breve periodo, una notevole correlazione con la produzione industriale, perlomeno 
in determinati settori di attività economica, e sono del resto facilmente ed «imme
diatamente» rilevabili. 

Sempre a proposito della tempestività, per migliorarla, occorre, forse, pensare 
anche ad una eventuale diversa impostazione delle rilevazioni.Scusatemi se vi atl· 
noia troppo ma vorrei, spiegarmi conÌln esempio relativo alla indagine mensile 
sulla produzione industriale.· 

La rilevazione sulla produzione - come si può leggere nella relazione del Prof. 
Parenti - presenta chiaramente delle carenze. Intanto c'è il problema della IDatl· 

canza di un elenco completo ed aggiornato' délle unità dirilevazione cui faré 
riferimento. Ma atlche quando fosse risolto.questo . problema la· tempestività di 
pubblicazione dei dati dipenderebbe soprattutto dall'atteggiamento dei «respon; 
dents »; atteggiamento che inficia la rappresentatività delle informazioni dispo
nibili. Infatti mentre alcune imprese, e non sempre le stesse, rispondono celer
mente altre imprese rispondono solo dopo uno o più solleciti e scaglionate nel 
tempo - e. questo ,avviene atlche per l'indagine sul valore aggiunto - come risulta 
clalla comunicazione del Dott. Agostinelli. 
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Ora, ammesso che si disponga di una lista completa ed aggiornata di ditte e 
di stabilimenti, a me sembra che si possa convenientemente impostare la suddetta 
rilevazione sulla produzione in modo da fornire con tempestività· dati congiun
turali significativi, nel senso di fornirli non solo come dati provvisori parziali ma 
anche «rappresentativi », utilizzando allo scopo dei dati campionari. Questo non 
vuoI dire fare un'indagine campionaria sulla produzione. L'indagine sarebbe sempre 
estesa a tutte le unità predisponendo però contemporaneamente anche un elenco di 
unità campione (od elenchi alternativi). Una volta verificato quali sono le aziende 
di quell'elenco che non hanno risposto può essere evidentemente più facile, e ri
chiedere minor tempo, sollecitare ed ottenere i dati per il piccolo numero di aziende 
che verosimilmente manca per completare il campione. Questo non vuoI dire, 
necessariamente, lo ripeto, rinunciare all'indagine completa, vuoI dire semplice
mente cercare di anticipare i tempi per quanto riguarda la pubblicazione di dati 
che siano, entro certi limiti, rappresentativi. 

Concludendo vorrei farvi rilevare che a volte per il. miglioramento delle in
formazioni statistiche disponibili possono essere sufficienti anche piccole modifiche 
che comportano modesti o nessun aggravio di costi. Importante è in proposito un 
cambiamento nell'atteggiamento sia dei produttori che dei fqrnitori e degli utiliz
zatori di statistiche. Certo però occorre senz'altro meditare prima di orientarsi 
verso modifiche sostanziali del sistema. Le diverse soluzioni prospettate e pro
spettabili sono tra loro quasi sempre strettamente collegate e devono quindi essere 
viste e studiate in modo unitario anche se poi la loro attqazione potrà avvenire 
in tempi diversi. 

PAOLO AMMASSARI 

Desidero richiamare l'attenzione su un aspetto messo in luce dalla relazione 
del Prof. Parenti, e cioè quello relativo alle esigenze di informazioni statistiche ai 
fini della predisposizione, gestione e controllo dei programmi di intervento dei 
centri e degli operatori che agiscono nel campo della formazione e della promo
zione sociale. Come ha sottolineato il Prof. Parenti, «unà politica economica pro
grammata - ed io penso a fortiori una politica di sviluppo sociale - implica la 
definizione degli obiettivi, delle variabili esogene e di quelle strumentali, in fun
zione di un certo disegno globale del processo di sviluppo eèonomico, demografico 
e sociale; e questo disegno, tradotto o meno in un modello formalizzato, specifica 
i correlati empirici corrispondenti alle variabili considerate, ed in un certo senso 
ripropone in termini nuovi i problemi connessi alla raccolta delle informazioni 
elementari e al loro trattamento statistico ». Consapevole di queste implicazioni, 
il Centro di Formazione e Studi per il Mezzogiorno, nella persona del suo Presi
dente, Prof. Giovanni Marongiu, si è proposto - sono ormai quasì due anni -
uno studio metodologico della progettazione dell'intervento sociale in generale 
ed in particolare un progetto di ricerca di un quadro di· riferimento per la pro
grammazione di attività formative e di promozione culturale nella realtà sociale 
del mezzogiorno. Tale progetto, fin dal suo hùzio, mise l'accento sulla neces
sità di identificare gli aspetti rilevanti del sistema sociale entro cui si svolgono 
le attività del Centro e di sviluppare per essi una sorta di contabilità sociale sulla 
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base di parametri di· 'tipo aggregativo e di indicatori sociali, ricavati dalla infor
mazione statistica di base esistente in Italia. Il progetto, sviluppato dal FORt,'\1EZ 
in .collaborazione' C01CENSIs e di cui mi fu' affidata la supervisione, mirava, ap
punto, a cogliere conoScenze strutturali del sistema sociale, stime at'ticolate déllà 
sùa· dinamica, e indicazioni sul rapporto stiìne-interventi· a breve ··e lungo termine. 

V'era, infatti, la necessità. ai fini della programmazione delle attività del Centro, 
di disporre di conoscenze attuali dei fenomeni sociali e' delcontestostruttumle 
in cui essi si situano; di ottenere stime relative al modo d'essere futuro di quei 
fenomeni, proprio in quanto questa attività di previsione viene a costituire un 
criterio fon<;lamentale per la valutazione degli interventi programmati e della loro 
possibile efficacia in rapporto alle modificazioni· future che Con quegli interventi 
si vogliono conseguire. Conoscenze attuali e stime future che, data la sistematica 
interrelazione tra l fenomeni in oggetto, si supponeva di non potersi ottenere che 
sulla base di un'analisi del' sistema nel suo complesso, analisi fondata a sua volta 
su dati quantitativi, e quindi su una documentazione statistica di base. 

Il progetto si è venufoarticolando in una indagine volta, tra l'altro, 

a) alla identificazione degli aspetti sociali che strategicamente costituiscono 
i termini di riferimento per una contabilità sociale che non sia semplicemente surro
gatoria di quella·~nomica; 

b) al repenmentòdeU'informazione statistica elementare relativa a quegli 
aspetti; . 

c) all'analisi del fabpisogno di inform~ione statistica relativa agIi aspetti 
dianzi identificati; 

d)· all'investigazione <lelle possibilità. di ottenere paFametri aggregativi per 
una conoscenza strutturale degli aspetti rilevanti del sistema sociale, sotto· forma 
qUindi di indicatòrisociali; 

e} all'anaH~i dèl1e serie storiche, su un arco sufficientemente ampio, degli 
indicatori dianii ottènuti,"al fine di cogliere in modo sintetico la dinamica del 
sIstema sociale mendionalè: 

Mplto ci sarebbe da, dire su questi aspetti del progetto iniziale, ma mi limi
terò a quello che in, <i .... estjl sede interessa, e cioè al reperimento dell'informaZione 
statistica elementax,'e e.sistente in Italia necessaria a coprire le aree del. quadro di 
ri~erimento societario:. :Per questo, rispetto, si trattava - per. usare ancora una 
espressione del Prof. Parenti. - di procedere alla definizione di sottosistemi infor
mativi correlati ad obiettivI limitati, q .... eIH del FORMEZ, non implicanti llecessaria
mente la preliìninare analisi approfondita delle possibili scelte che . essi· intendono 
illuminare, ma deducibili da uno schema generale di contabilità. sociale. 

Idealmente, si sarebbe dovuto iìnpostare il problema profittando dell'espe
rienza internazionale in materia, nel senso di costruire tale schema dall'analisi 
di quelli attualmente utilizzati nei vari paesi, impliciti nelle Relazioni Sociali 
preparate per i varigovèrni(Stati Uniti, Francia, Giappone, .Olanda) , o espliciti 
nelle proposte 'avanzate dalle Nazioni Unite, dalla Coltlmissionedi Studio nominata 
dal Presidente Kennedy; dal Commissariato Generale del Piano Francese o dalla 
ricerca .scientifica ....... 'proposte forse troppo ambiziose e tipicamente accademiche 
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- quale quella di Bertam Gross presentate nel suo volume The State of the NatÌOfl: 
Social Systems Accounting, del 1966. 

In pratica apparve subito chiaro che, anche a voler impostare lo scheìna di 
contabilità sociale escludendo i dati di flusso, la disponibilità dei dati statistici 
,di base resi pubblici dalle fonti ufficiali, non ct>nsentiva di identificare i sotto
,sistemi informativi deducendoli direttamente da uno schema preparato a priori. 
Nondimeno, la vasta disponibilità. di dati presenti neUe pubblicazioni deU'lSTÀT 
permetteva di impostare un primo quadro di riferimento inclusivo di sette foDda
mentali aree, e cioè: 1) l'assetto della comunità; 2) i servizi sociali e civili; 3) i 
,processi formativi; 4) il lavoro;S) le infrastrutture di comunicazione fisica e 
sociale; 6) il funzionamento delle istituzioni; e 7) la formazione e la spesa del 
reddito. 

Per ognuna di queste aree è stato possibile delineare talune sotto-aree ed, 
identificando per esse una molteplicità di fenomeni di base, si sono isolati divérsi 
indicatori sociali, il cui insieme Complessivo (84 in tutto)costitìrisce la traDiadi 
questa prima approssima2:ione ad una contabilità sociale fondata sulla elaborazione 
dei dati statistici oggi disponibili. 

Se il risultato, per quésto risPetto, può quindi éonsiderarsi abbastania soddi
sfacente, tuttavia non sI può qui sottacere come esso sià.stat& conseguito a prèZZÒ 
di numerosi compromessi tra ciò che si sarebbe voluioe cil) che è effettivamente 
disponibile. 'tra un indicatore sociale, cioè, approssimativamente ade~to e un 
indicatore che si ritiene teoricamente valido, ma irrealizzabile sulla base dell'at
tuale disponibilità dei dati elementari. Per talune aree, come, quella del funziona
mento delle istituzioni, la validità degli indicatori sociali riinane sos~ ad un filo 
troppo sottile, che non convince pienamente; e non per difficoltà relative an'iden~ 
1ificazione degli aspetti caratterizzanti i, fenomeni conSideratir quanto proprio per 
ia mancanza di, rilevazioni pertinenti elo attendibili. 

Il, tempo a mia disposizione non mi concede di trattenermi su questi aspetti~ 
e di entrare nei loro dettagli, mi sembra quindi importante, almeno sottolineare 
che quanto più ci si orienterà verso una programmazione non soltanto economica 
ma anche sociale, quanto più cioè si passerà da una preoccupazione, subordinata 
a quella dello sviluppo industriale, per le cosiddette iDfrastrutture e attrezzaturé 
sociali, ad un interesse invece per lo sviluppo sociale, come tale, con priorità paral
lela a quella della crescita economica, tanto più, sarà ~sario abbandonare una 
visione delle statistiche sociali che le confina ai quattro capitoli tradizionali della 
;popolazione, sanità e assistenzà sociale. istruzione e giusd,Zia, e lavoro, per ripro
porsi intel'Dlfui più, ampi le' esigenze di informazioni '~lemetìtari ,relative al vi*re 
'associato, Senza le quali ogni programmazione sociale rischia di rimanere un' sem
plice auspicio oppure, peggio. di rincorrere se stessa. 

GIOVANNI SERRA 

Le mie' saranno alcune note frettolose, quindi abbastanza generali. Credo, 
i1Ul8llZitutto, che si debba dare atto agli enti promotori di questo Convegno di 
aver colto e recepito una diffusa sensazione, spesso espressa anche in alcune opi
nioDi variamente critiche, presemè da tempo negli ut~tQri, di statistiche, circa 
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uno stato incompleto di queste, soprattutto a livello. territoriale, ed inadeguat{) 
a sorreggere e integrare, in modo efficiente, i nuovi impegni dell'azione pubblica 
tesa verso obiì:lttivi .econ{)mici e sociali di sviluppo. 

So~ermandoniialprimo riferimento critico, non si pùòche concordare con 
quanto sOstenuto dalProf. Parenti nella sua relazione di ieri,allorché a pagina 35 
afferma che l'assetto.delle statistiche italiane era stato, ed è ancora, fondamen
talmente concepito. in funzionèdelle . esigenze delle Amminìstrazioniçentrali. 

Non vi ç dubbio che la domanda di informazione statistica si presenta oggi 
f{)rtementedifferenziata soprattut.toa . livello qualitativo e pertanto nOn. consente 
una univoca destinazione dei dati statistici. Devo dire che questo processo di 
rivli\Iutazione delle statisticl1e, oltre che all'à(:centuata e. generale richlesta dinotizie 
provenienti da v!1rie fonti, si deve attribuire, almeno in Italia, a due fatti di rilievo 
fondamentale. Il primo . è datq dall'assunzione, da parte del. potere pubblico ai vari 
livelli di Governo, per gestire la politica economica e, quindi, gli interventi pro
mossi dall'azione pubblica, di metodi che si riconducono, in modo più o meno 
coerente, aUa pianificazione; il secondo consiste nella realizzazione dell'ordinamento 
regionale che, per quanto riguarda l'assetto delle statistiche italiane, comporta il 
riconoscimento ad una nuova pluralità di sqggetti di rilievo costituzionale a parte
cipare alla· forinwl:\Zione . della domanda statistica in Italia. Ciò nonostante, bisqgna 
riconoscere che l'esperienza della Sardegna, che come saprete, sin dal .1963, è 
impegnata in una originale, isolata e spesso, forse appunto per queste coinci
denze, tormentata attività di pianificazione regionale, è in tal senso abbastanza 
significativa e non certamente in modo del tutto positivo. 

Sgombrato però il terreno da. queste.questioni generali che potrebbero tentarci 
ad allargare il tiro polemico ad altri aspetti, riferendomi soprattutto alle prospet
tive futùre cbe, per noi sonO di immediato futuro, perché stiamo predisponendo 
il secondo pianoquinquerinale:region;;llè,. penso che non sia necessario inventare 
qualcosa di nuovo inf~tto <li organizzazione delle rilevazioni statistiche. Ritengo, 
cioè, che attualmente il problema della tempestività e dell'attendibilità delle stati
stiche non sia talmente grave datare ipotizzare una diversa organizzazione nella 
fase di rilevazione dei dati. 

Il problema attuale, invece, è quello della tempestiva disponibilità di com
piute ed adeguate statistiche, soprattutto a livello regionale esub>regionale, per 
confortare e rendere più ·efficientì le deCisioni delle Autorità politiche. Anche se 
tra questi due punti, tra questi due aspetti, vi è una stretta connessione, non ritengo 
peraltro che il secondo .. problema possa realizzarsi con la semplice proposta di 
nuove· organizzazioni·. centrali di rilevazioni· statistiche. 

Il Prof. Sandulli ha confermato, d'altra parte, autorevolmente, nella sua rela
zione, che le statistiche costituiscono mezzo essenziale rispetto alfine della poli
tica regionale, individuando i poteri delle regioni nel campo delle statistiche· con 
lo stesso procedimento adottabile per le competenze . dell'amminìstrazionecentrale. 
In concreto, secondo il Prof. Sandulli, le regioni possono darsiun'organÌZ7..azione 
statistica, effettuare rilevazioni ed elaborazioni statistiche per integrare e rendere 
più efficiente la . propria azione pubblica. 

A questo punto,. ci possiamo chiedere come soddisfare in meglio la domanda 
statistica .proveniente dalle Regioni; credo che si possono· dare anche alcuni contri
buti operativi, alcuni dei quali potrebbero essere di risoluzione immediata, altri 



396 INTERVENTI 

spostati a più lungo tempo. Penso che sia importante, per primo, dotare le regioni 
di servizi statistici efficienti che possono configurarsi questi nei modi più svariati, 
potrebbero essere, ad esempio, degli uffici statistici regionali, oppure dei veri e 
propri istituti regionali di statistica. La regione, inoltre, dovrebbe partecipare alla 
gestione e all'utilizzazione delle statistiche raccolte daIl'IsTAT, soprattutto attra
verso la disponibilità dei dati primari, tabulazione, ecc. A questo fine ritengo che 
sia importante sottolineare le raccomandazioni formulate dal Prof. Parenti alle 
pagine 38 e. 39 della sua relazione. 

Connessa con questa prospettiva si pone, naturalmente, la riforma deI Con
siglio Superiore di Statistica alla cui composizione dovranno partecipare i rappre
sentanti delle regioni e nell'ambito proprio del Consiglio Superiore di Statistica 
potrebbero esser presentati, dalle varie regioni, dei programmi di rilevazione o di 
semplice integrazione delle indagini che l'ISTAT pormalmente effettua. 

SERGIO GAS PARO 

Premesso che, per brevità, ho chiesto di intervenire sulle relazioni del Prof. 
Sandulli e del Dott. Pinto, potrei dire che tutte le relazioni, anche quella del 
Prof. Parenti e anche l'intervento del Ministro Giolitti, hanno toccato il tema delle 
regioni. Ciononostante mi sembra che, salvo nel dibattito di questo pomeriggio, il 
problema sia stato piuttosto marginale, mentre l'ordinamento regionale richiede 
Un ripensamento di tutta l'organizzazione statistica, a mio avviso. 

I rapporti tra l'Istituto e le regioni a statuto l>peciale, almeno per la nostra 
esperienza sono stati indubbiamente buoni. Le. Regioni come utenti di statistiche, 
hanno fatto delle richieste e hanno trovato cortese corrispondenza; però c'era, il 
limite in quanto occorrono ulteriori rilevazioni, maggiori dati, e l'organizzazione 
dell'Istituto non consentiva di averli. 

Ora mi pare che il quadro sia profondamente mutato con la listrutturazione 
dell'organizzazione pubblica in regioni, e quindi con un decentramento effettivo 
di poteri da parte dello Stato anche alle regioni. Non più dunque singole regioni 
che avevano poca forza e un carattere di eccezionalità rispetto al resto del terri
torio, ma le regioni diventate una struttura normale. Questo primo fatto, di per 
sé, pone il problema della regionalizzazione delle statistiche. 

In secondo luogo, la relazione di ieri del Prof. Sandulliha riaffermato che le 
regioni hanno diritto di fare rilevazioni statistiche nelle materie di loro competenza 
e tale affermazione è basata su due sentenze della Corte Costituzionale, che ave
vamo già avuto occasione di considerare e che riguardavano alcune vicende del 
Trentino-Alto Adige. 

Il terzo elemento da considerare è che, di fatto, le regioni procedono e devono 
procedere a rilevazioni statistiche per conoscere la realtà regionale e sub-regio
naIe, cioè di comprensori o di zone di intervento o di zone semplicemente stati
stiche in cui si vogliono particolarmente seguire certi fenomeni. E questo non è 
agevole con le statistiche attuali, né è possibile molte volte avere i dati organizzati 
in un certa maniera per esempio per gruppi di Comuni. Per questo c'è l'esigenza 
di accedere ai dati di base. 
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Vorrei aggiungere, in relazione a quello che ha detto ieri il Prof. SanduIl.i, 
che le regioni hanno la necessità di conoscere anche problemi che non. rientrano 
nelle materie di loro competenza, in quanto nei vari progetti di legge che ci sono 
statì sulle procedure della programmazione - perché una legge in merito non 

. c'è - è comunque previsto che lereg:ioni facdano delle proposte globali, program
mando la loro parte di interventi, ma chiedendo nel contempo allo Stato la sua 
parte di interventi; attraverso l'accordo con lo Stato si deve addivenire alla cosid
detta regionaIizzazione del piano. 

Quindi lo Stato e la regione non è che abbiano. bisogno di conoscere i dati su 
certe materie, ma hanno bisogno di conoscere tutti gli aspetti della realtà regio
nale e quindi di essere inseriti nel flusso delle notizie statistiche, il più dettagliate 
possibile. Il prOblema va perdò ripensato e va ripensato anche il problema degli 
Uffici statistici regionali, come previsti dalla legge 1966: se sono ancora utili o 
se certi compiti potrebbero essere assolti dalla regione; se ci sono materie di inte
resse dello Stato e materie di interesse della regione; se, in un flusso di qati che 
già adesso interessa lo Stato e interessa anche le regioni, ci sOnO dati partico1ilri 
che riguardano situazioni tipiche di certe regioni o di certe zone. 

Ecco, in questo senso non so la funzione degli uffici regionali di statistica, 
mentre le regioni stesse potrebbero essere in prospettiva forse meglio inserite 
nel flusso dei dati. Comunque, anche ad evitare conflitti, e per avere la stessa 
base di dati, il problema, come dicevo prima, è di avere dati di base per poterli 
organizzare come si vuole. Il problema potrebbe essere meglio risolto attraverso 
'un flusso di dati diretto, o altrimenti attraverso una disponibilità di dati detta-
gliati,. su supportomeccanografico, con tutte le garanzie circa la riservatezza. A 
noi il problema si è posto quando abbiamo chiesto certi dati di base e, direi, 
giustamente in base alla legge vigente ci sono stati rifiutati perché nominativi. 
Ma per esempio, per conoscere la struttura· demografica della popolazione (cosa 
molto importante per le previsioni di scolarità e per le previsioni di forze di 
lavoro) occorrerebbe conoscere proprio l'età degli iscritti, dei cancellati e dei 
morti per ogni comune. Questa conoscenza molto dettagliata richiede dunque di 
essere inseriti nel fIussoche viene dalle unità di base. 

Nel nuovo rapporto fra Regioni e Istituto si avrà. un dare ed un avere, perché 
le regioni potranno disporre di maggiori dati, di un'esperienza, di una consulenza, 
ma potranno anche fornire elaborazioni, esperienze di sperimentazione nuova e 
potranno dare ed offrire partecipazione; partecipaziOne all'impostazione e aJla ge
stione dei dati ufficiali. 

Dovrà esserci· pure un organo in cui l'impostazione e la gestione dei dati 
possano avere la garanzia di un reciproco controllo, non tanto per il timore che 
ci siano manipolazioni, quanto per garantire il miglior metodo di raccolta e la 
migliore forma di elaborazione dei dati. Mi pare quindi che l'organizzazione stati
stica in Italia - eda questo Convegno inizia un dibattito che dovrebbe arrivare 
al più presto a delle conclusioni per lo meno sperimentali - è sulla strada di un 
nuovo rapporto basato sulle regioni. A me sembra che questo debba essere assolu
tamente tenutopreserite perché diversamente potrebbero sorgere conflitti,dispa
ritàdi valutazioni e problemi che indubbiamente nessuno si augura che sorgano. 
Grazie. 
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ANTONIO GOLINI 

Desidero fare un intervento su temi specifici, sulle comunicazioni del Dott. Qui
rino e del Prof. Natale, passando quindi dagli argomenti più generali, trattati da 
coloro che sono intervenuti prima di me, ad argomenti più particolari riguardanti 
le forze di lavoro e le migrazioni. 

Riguardo alle rilevazioni delle forze di lavoro vorrei prima parlare di alcuni 
aspetti più strettamente tecnici e formulare poi anche delle proposte. Gli aspetti 
tecnici, sui quali gradirei avere anche qualche risposta dai funzionari dell'IstAt, 
riguardano, per esempio, la formazione del· campione che a mio avviso è legata, 
evidentemente, allo stato delle anagrafi comunali da cui il campione viene tratto. 
Sarebbe interessante sapere, o almeno valutare, quale errore abbia comportato 
nella formazione del campione la presenza nelle anagrafi di tutte quelle centinaia 
di migliaia di persone che nel periodo 1966-1968 ne sono state cancellate a seguito 
delle ispezioni e del più rigoroso controllo dell'IsTAT, oppure di quelle altre centi
naia di migliaia di persone che sono state trasferite nell'AIRE. Ecco, questo è 
un primo aspetto: problema di formazione del eampione. Poi, un secondo aspetto 
tecnico è legato alla «qualità », all'impegno ed al comportamento dei rilevatori. 
Sarebbe interessante sapere come si comporta il rilevatore, ad esempio, con le 
sostituzionì delle famiglie da intervistare quando non ne trova una in casa: se 
sostituisce allo stesso modo la famiglia che è assente per l'essere andata al cinema 
o la famiglia che è assente per essere emigrata. Ed ancora, sarebbe interessante 
sapere se risponde a verità quanto mi è stato riferito da fonte attendibile - e 
che è certamente valido almeno per i piccoli comunì - e cioè che qualche volta, 
o addirittura spesso, i rilevatori, che frequentemente sono le guardie o messi comu
nali, compilano a tavolino i questionari, o perché ritengono, essendo guardie comu
nali, di conoscere perfettamente la situazione di alcune famiglie, o perché SOno 
«ispirati », per cosÌ dire, dai segretari comunali. D'altra parte qualche dubbiolSu 
questo aspetto delle rilevazioni lo ha espresso, molto più autorevolmente di me, 
ii Prof. Parenti, che nella sua relazione ha scritto: «qualche dubbio può eSSere 
sollevato circa la veridicità e l'autenticità delle interviste dato che l'IsTAT, per 
ragioni organizzative e di costo, non è in grado di effettuare un sufficiente controllo 
sugli intervistatori e questi dubbi ovviamente inficiano in parte i risultati che si 
ottengono sia nelle rilevazioni delle forze di lavoro sia ... ecc. ». 

Sarebbe opportuno quindi un maggiore controllo delle interviste, effettuato 
all'atto dell'intervista stessa; forse sarebbe meglio, però, avvalersi di rilevatori più 
indipendenti. In questo senso la proposta del primo oratore di questo pomeriggio, 
cioè che l'IsTAT abbia una propria rete di intervista tori, come ce l'hanno le . più 
importanti società che effettuano sondaggi di opinioni e analisi di mercato, po
trebbe essere accolta. Ci si potrebbe avvalere, cosÌ, di rilevatori più «indipen
denti» e più specificatamente preparati. Mi rendo conto però che l'attuazione di 
questa proposta comporta un problema finanziario di grossa portata, giacché per 
esempio, le società private pagano gli intervistatori anche 1.500 lire a questionario. 
Quindi, se si retribuissero i rileva tori con 1.000 lire ad intervista, per esempio, il 
costo delle sole interviste arriverebbe a oltre 400 milioni l'anno; se poi gli· inter
vistatori fossero .retribuiti con 1.500 lire .si arriverebbe addirittura a 700 milioni 
l'anno, soltanto per le interviste. Mi rendo conto perciò che quello degliintervi
statori, oltre che un problema tecnico, è un problema finanziario non indifferente 
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'delle anagrafi, 'sia con l'istituzione dell'AIRE che a mei dai puntò di vista scienti~ 
fico e pratico, sembrava un'ottima Soluzione, ma, allà quale, a quanto ne ho: sentito 
dire, i segretari comunali e gli interessati sembra facciano opposiZione. Questo :dèlIa 
conoscenza delle migrazioni è un problema veramente grosso e difficile e mi rendo 
conto che non è facile risolverlo. In ogni caso, almeno per le migrazioni europee 
e soprattutto per quelle comunitarie, sarebbe importante pervenire ad una Còttt
pleta standardizzazione della definiziòne di migrante e dei criteri' di rilevaziolM, 
standardizzazione che porterebbe un po' d'ordine nella materia e consentirebbe 
l'utilizzazione delle statistiche correnti dei vari Paesi interessati alle migrazioni. in 
. entrata e in Ul'cita, la qualcosa oggi non è possibile. 

Il Prof. Natale nella sua relazione riporta alcuni datireJativi aHa emi~ne 
italiana in Germani,a: sia i dati italian:i ~ia i corrisponde!lti dati tedeschi; egJi:.la 

,risalire le differenze riscontrate tra tali dati alle. diversità di definiZione di migrante. 
A mio avviso c'è qualcosa di più di questo, ma in ogni caso anche se fosse 

SQlo questo, sarebbe proprio il caso di arrivare, almeno nell'ambito comunitaJio, 
ad una standardizzazione della definizione di migrante e dei criteri di rilevazione. 

Un'altra importante forma di informazione semp~ nell'ambito comunitario, 
per iCquale peraltro esistono le maggiori difficoltà di rilevazione a causa della 
libertà di circolazione dei lavoratori, potrebbe essere costituita da una riIevazione, 
o totalitaria e permanente, o campionaria e periodica, sulle aziende, per conoscere 
il numero dei lavoratori stranieri impiegati, la loro nazionalità e provenienza, la 
durata della permanenza e del contratto, la presenza di familiari e cosi via. Almeno 
nell'ambito comunitario, indagini del genere potrebbero essere compiute, se vi fosse 
la volontà politica di farle, ma di questo forse si può dubitare, perché sembra 
che il trattato di Roma in tema di circolazione dei lavoratori sia largamente disat
teso; la Germania, per esempio, 'preferisce «importare» - scusatt: il termine, ma 
mi pare appropriato - lavoratori dalla Jugoslavia o dalla Spagna o dalla Turchia, 
cioè da Paesi non membri anziché da Paesi membri come l'Italia. Quindi fol"Se 
questa volontà politica, che è premessa necessaria per indagini del senere, non è 
facile da trovare. 

Infine, un'ultima cosa - e chiudo l'intervento - che è una proposta che a 
me sembra particolarmente importante: fare ogni dieci anni, sfasata di 5 anni 
rispetto al <:;ensimento, una grossa indagine camJ)ionaria, dimensionata al 3% o al 
5%. Un'indagine del genere, porterebbe, secondo me, un contributo conoscitivo di 
grossissimo rilievo, perché consentirebbe di seguire, in collegamento col censimen,
to, con cadenza quinquennale la maggior parte dei fenomeni demografici, sociali ed 
economici e renderebbe forse inutili· alcune delle .indagini . periodiche attuali fatte 
con cadenza trimestrale o con cadenza annuale. . 

. Grazie. 

ALIGHIERO ERBA 

L'istruzione assorbe una quota molto importante delle risorse disponibili nei di
versi Paesi del mondo. Questa impostazione della politica economica nei confronti 
dell'istruzione è ben motivata dalle parole di uno studioso americano S. Bowlès. 
il quale sostiene che l'istruzione è chiamata ad eccelerare lo sviluppo economico 
ed a· pereq1,lare la distribuzione del. reddito. Non è azzardato· quindi individuare 
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come conseguenza diretta della accresciuta importanza dell'istruzione, lo sviluppo 
notevole che in questi ultimi anni ha fatto registrare l'economia dell'istruzione. 
Questo ramo dell'economia si è arricchito infatti di numerosi contributi che si 
possono classificare in tre indirizzi distinti. 

Seguendo il primo indirizzo aléunistudiosi si sono occupati del cosiddetto 
capitale· umano in istruzione, di cui hanno Cercato di misurare l'ammontate non
ché il rendimento. I lavori più noti sull'argomento s@uodovuti a G. Becker, T; 
Schultz W. Hansen. Il punto di vista dei suddetti autori è che le spese per l'istru
zione portano ad una qualificazione dell'individuo, qualificazione che ha una 
utilizzazione produttiva durante tutta la vita attiva di questo. Le spese affrontate 
- che costituiscòno una misura del capitale umano in istruzione - e il reddito 
che deriva dal livello di qualificazione raggiunto, consentono di ottenere un tasso 
di rendimento .per !'istruzione. Questo tasso può essere paragonato a quello degli 
altri tipi di capitale, D'altra parte il fatto di disporre di una misura del capitale 
in istruzione ha permesso ad aléuni autori di inserire detto capitale nellafun
zione di produzione aggregata e misurare così l'apporto dell'istruzione allo svi
luppo dei diversi. sistemi economici. 

Seppure con· metodologie non sempre uguali sostanzialmente ·hanno effettuato 
studi sull'argomènto il· già citato T. Schultz, E. Denison, R. Nelson, ecc. 

Il secondo indirizzo di studi nel campo deU'economiadell'istruzione è stato 
caratterizzato dalla ricerca di modelli atti a spiegare le condizioni di funziona
mento del· sistema scolastico. In altri termini gli autori che si sono dedicati a 
questo genere di rièercahanno guardato al settore formativo dell'uomo come 
ad un qualunque settore produttivo del quale si è cercato di analizzare il fun
zionamento ragionando in termini di input richiesto e di· output fornito. Possono 
essere classificati come appartenenti a questo secondo indirizzo, gli studi di Tim
bergen e Bos, nonché qùeUi di S. Bowles. 

Altri autori infine - ed è questo il terzo indirizzo - si sono proposti di 
inserire il settore istruzione in una tavola input-output accanto alle altre attività 
economiche, in modo da vincolare la produzione del capitale umano in istruzione 
alle necessità degli altri settori e alle disponibilità del sistema in materia di 
risorse. Un contributo in questo senso è stato portato da J. Benard che ha co
strnito un modello sull'attribuzione ottimale delle risorse tra settore produttivo 
di istruzione e gli altri settori dell'economia. 

Sinora, accennando agli sviluppi nel campo dell'economia dell'istruzione 
non abbiamo tenuto conto che quando si parla di istruzione oggi si distingue 
tra istruzione formale o· dei giovani e istruzil)ne degli adulti. In prima approssi
mazione si può far riferimento all'istruzione dei giovani come a quella fornita 
nel periodo in cui essi seguono scuole di tipo obbligatorio, medio-superiore, uni
versitario, mentre l'istruzione degli adulti è quella che si riceve dopo aver ulti
mato i corsi relativi all'altro tipo di istruzione. 

Per meglio chiarire il significato di istruzione degli adulti riportiamo la defi
nizione che di essa hanno proposto un gruppo di studiosi su richiesta del Con
siglio d'Europa e quella elaborata dagli esperti dell'UNEsco. I primi considerano 
!'istruzione degli adulti come l'insieme dei mezzi di formazione sistematica . che 
una collettjvità,siaper mezzo dello Statt) ch,e per mezzo di Enti o fondazioni 
private, m~tte a disposizione di coloro i quali hanno terminato la loro formazione 



402 INTERVENTI 

iniziale nelle scuole, collegi, università, centri di apprendistato o di formazione 
professionale. 

L'istruzione degli adulti quindi è !'istruzione di coloro i quali non hanno 
più lo stato di studenti in qualunque disciplina e per qualunque finalità. 

Più collegata ai problemi di formazione dei dati è l'altra definizione fornita 
dall'UNEsCO. Per essa l'educazione degli adulti è intesa come complesso di mezzi 
formativi rivolti verso giovani ed adulti - di età da 15 anni in poi - per i quali 
l'istruzione non è una occupazione full-time. 

Ogni modello costruito per studiare gli aspetti economici dell'istruzione deve 
necessariamente far riferimento - anche se questo finora non sempre si è avuto -
ad entrambi i tipi di istruzione e considerare quindi come la formazione di capi
tale umano in istruzione avvenga attraverso una struttura di base - quella ap
punto da cui trae origine l'istruzione formale - e l'altra che serve· ad integrare, 
colmare o addirittura sostituire in parte o complessivamente, quanto elaborato 
nell'ambito della prima struttura. 

Ora un quadro statistico dei dati inerenti l'attività svolta in Italia nell'ambito 
dell'istruzione formale si può comporre, seppure non cosÌ ricco come si vorrebbe 
e solo in relazione a certi anni. Diversa è la situazione nei riguardi dell'istruzione 
degli adulti. Iniziative nell'ambito dell'educazione degli adulti sono prese da Enti 
di diversa natura secondo modalità imprecisate, per cui attualmente in Italia non 
molto è noto circa l'input e l'output di tale attività. 

L'Istituto Centrale di Statistica in materia di istruzione degli adulti pubblica 
sull'Annuario della Pubblica Istruzione dati che si riferiscono essenzialmente alle 
iniziative prese dalla Direzione Generale della Educazione Popolare, presso il Mini
stero della Pubblica Istruzione. Dell'attività degli altri Enti in molti casi non si ha 
notizia alcuna. Pertanto cercare di raccogliere i dati relativi a tutte le iniziative pre
se nell'ambito dell'istruzione degli adulti mi sembra opportuno e approfitto della 
occasione per suggerirlo. 

Più in generale poi mi permetto di richiamare l'attenzione dei presenti sulla 
opportunità di disporre di sempre maggiori informazioni per quanto riguarda 
!'istruzione in tutti i suoi aspetti, avendo come obiettivo finale di misurare 
l'input o l'output del settore che si occupa della formazione dell'individuo. Per 
dare una idea dei vantaggi che possono seguire a questa impostazione riteniamo 
utile sottolineare che in questo contesto si avrebbe, ad esempio, la possibilità 
di programmare la qualificazione e riqualificazione degli appartenenti al mondo del 
lavoro. In tal modo si potrebbe disporre di un ulteriore fattore di aumento della 
produttività e attuare - al tempo stesso - una politica di perequazione sociale 
assicurando eguale probabilità di partecipazione ai suddetti corsi per tutti gli 
interessati. 

GIOVANNI PRONI 

Sento il dovere di ringraziare il Presidente, Prof. de Meo, per avermi invitato 
a questo importante Convegno. 

Dico subito che sono qui come un laico perché mi occupo di Economia agraria, 
ma aggiungo che sono molto interessato al Convegno per essere un utilizzatore di 
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dati statistici e particolarmente di quelli attinenti l'agricoltura. I! in questo conte
sto che va collocato il mio breve intervento. 

Come i films hanno la loro colonna sonora caratterizzata da un particolare' 
motivo, cosi questo. Cqnvegno ha avuto la sua colonna sonora con un suo motivo.· 

Il motivo di fondo del Convegno è stato' accennato garbatamente dal Prof. Pa
renti, accentuato dal Prof. Sandulli, sviluppato con forza dal Dott. Pinto. Questo 
motivo si è concretato nella esigenza di un sempre maggiore coordinamento fra 
produttori di dati statistici e fra produttori e utilizzatori di dati statistici; esigenza 
che nasce dalla sempre maggiore importanza che n dato statistico assume per enti 
pubblici e privati, studioM,. operatori singoli per fini conoscitivi e per fini operativi. 

Tenendo conto di ciò, e della esperienza che ho avuto modo di fare qualche 
mese fà quale Membro della Commissione per il II' Censimento generale dell'agri
coltura costituita, appunto, da rappresentanti di vari enti produttori ed utilizzatori 
di dati statistici agricoli presso l'Istituto Centrale di Statistica, propongo la costi
tuzione di una Commissione permanente di studio che si occupi del coordinamento 
delle statistiche agrarie a livello orizzontale (fra produttori di dati) e a livello ver
ticale (fra produttori e utiIizzàtori di dati). Faoelo questa distinzione fra produttori 
e utilizzatori di dati anche se, aggiungo subito, non è possibile stabilire una pre
cisa linea di demarcazione fra gli uni e gli altri, nel senso che alcuni produttori 
di certi dati divengono utiliziatori di altÌi e viceversa. 

Ritengo che solo affinando le rilevazioni e rendendo i dati sempre più rispon
denti alle esigenze degli utilizzatori, si potrà accrescere il grado di credibilità dei 
risultati di tante laboriose ricerché che si dimostrano sempre più importanti per 
effettuare oculate' scelte a livello pubblico e privato. 

GIUSEPPE CARBONARO 

Il mio intervento, diversamente dai precedenti. sarà di carattere piuttosto 
generale, pur rendendo mi perfettamente conto che parlare di argomenti molto ampi, 
nei limiti di un breve intervento, espone al rischio di semplificare troppo cdi essere 
eccessivamente schematico. 

Il riferimento alle relazioni dei Proff. ,Parenti e Sandulli, contenuto nella mia 
richiesta di intervento, non rende giustizia a tutte le altre relazioni e comuni
cazioni che mi .hanno suggerito le considerazioni che seguono. Intendo infatti 
occupanni deLaiteri ge~ali di scelta che conviene seguire per la produzione delle 
statistic:he: come si vede, un argomento fondameIitale per questo nostro Convegno, 
dal quale è risultato molto chiaramente che, mentre' ,il fabbisogno di statistic:he 
è potenzialmente illimitato, le risorse che possono essere destinate a soddisfare 
tale fabbisogno sono necessariamente scarse. 

Prima di indicare quali possono essere ,,-uesti criteri generali occorre fare due 
precisazioni. La prima è che con l'espressione «informazioni statistiche» mi rife
risco alle informazioni statistiche di base, nel senso chiarito dal Prof. Parenti: 
quelle cioè che na,SCOno dalla rilevazione dei dati individuali e che attraverso lo 
spoglio; la classificazione e la tabulazione si traducono in dati statistici. La se
conda precisazione riguarda le risorse da utilizzare per la produzione dei dati sta. 
tistici: le riS9rse cui intendo riferirmi SOno qQelle - misurate, naturalmente, in 



termini monetari - messe a disposizione della collettività organizzata' aStato ~ 
soddisfare il fabbisogno di statistiche inteso come bisogno collettivo, cioè tonte 
bisogno che sorge dalla convivenza sociale. In' altri termini, tratterò dene risorse 
destinate alla produzione 'Ùi statistiche ·ufficiali, in quanto servizio pubblico. 

Premesso ciò, ritengo che i criteri generali di scelta per la produzione delle 
statistiche si possano desumere dai fini dell'informazione statistica. Molto sche
maticamente, possiamo dire che ~uesti fini sono essenzialmente di due tipi: 

- fini conosci~vi «puri» (conoscere per conoscere); 
- fini conoscitivi di carattere utilitaristico (conoscere per ",gire). 

Il secondo gruppo di fini si può distinguere a sua volta in due categorie ( ~ 
do scusa per il carattere un po' scolastico di questi continui «distinguo»). a se-, 
conda che i fini utilitaristici. perseguiti siano d'interesse generale o d'interesse par
ticolare (in quest'ultimo C1}SO può anche trattarsi di interessi di categorie molto. 
vaste, ma pur sempre settonali). 

Da questa classificazione, e tenuto conto che ci occupiamo delle statistiche 
ufficiali, di quelle fornite cioè come servizio pubblico, discendono alcune ~'. 
gue~ necessarie. 

La prima è che l'ente istituzionale incaricato di produrre statistiche ufficiali. 
non dovrebbe, in linea di principio, essere tenuto ad effettuare rilevazioni e, c0-

munque a fornire servizi destinati a perseguire fini di interesse non generale. A 
questo proposito, ad ~~pio, non si vede perché l'ente dovrebbe necessariametlte 
venire incontro alle esigenze di imprese, grf4l1di o piccole che siano, O di grupPi 'Ùi. 
interesse sia pure vastissimo, ma comunque settoriale. Trattandosi di esigenze che 
sorgono dal perseguimento di fini di interesse particolare, in quanto tali non d0-
vrebbero essere soddisfatte utilizzando risorse pubbliche. Ad esempio, l'eventuale 
istituzione di banche di dati o di servizi di informazione statistica a privati, aziende 
o gruppi di interesse, mi sembra che si risolva nel soddisfare interessi particolari 
e settoriali con risorse destinate a soddisfare invece interessi generali. Natural· 
mente, non è detto che tutti gli interessi perseguiti da aziende, gruppi d'interesse, 
ecc., siano necessariamente particolari: possono anche essere tali da coinvolgere l'in
tera collettività. Ma in questo caso occorre che questi interessi trovino una via istitu· 
zionale - non sta a me dire quale - che consenta loro di esprimersi come doman
da di dati da soddisfare con risorse pubbliche. 

La seconda conseguenza della' classificazione dei fini dell'informazione stati· 
stica riguarda la domanda di dati per fini di caratterecoaoscitivoc'Puro». Questa 
in linea generale, in linea di principio, dovrebbe. essere .sempre soddisfatta dal .. 
l'ente; il progresso della conoscenza è per sua natura uno seopo di interesse gene. 
ralissimo, al quale possono benissimo essere destinate risorse pubbliche. Questa 
affermazione, naturalmente, è molto astratta. In pratica anche in questo campo le 
risorse potranno risultare limitate rispetto alla· domanda; bisognerà allora trovare 
dei criteri di scelta e creare degli organi che li' applichino. 

l criteri di scelta potrebbero essere, molto genericamente, i seguenti due. Anzi.. 
tutto; per effettuare nuove rilevazioni a fine conoscitivo «puro lO, occorrerebbe che, 
le informazioni eventualmente già disponibili sulla materia di cui trattasi fossetO' 
già state utilizzate al massimo e quindi le nuove rilevazioni risultassero indispen. 
sabili per far progredire delle conoscenze giunte ormai «al limite ». In secondo 
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luogo, il costo di queste rilevazioni' dovrebbe essere proporzionato 'alla loro im
POrtanza. 

Qui, . evidentemente, sorge il problema degli organi che dovrebbere applicare 
questi criteri. Non credo, però, che sia un problema insormontabile: penso che 
non dovrebbe essere impossibile attuare una qualche forma di collaborazione 
- che del resto già esiste - fra gli ambienti scientifici e l'ente che istituzional
mente fornisce le statistiche per raggiungere un soddisfacente accordo in materia. 

La terza conseguenza della classificazione riguarda proprio i fini utilitaristici 
di interesse generale che, mi pare, sono quelli per i quali appunto è stato creato 
l'Istituto Centrale di Statistica. Da questo punto di vista '- apparentemente, al
meno - non dovrebbero esserci problemi, essendovi norme di legge che stabili
scono quali sono le rilevazioni che l'IsTATpuÒ fare equel1e che gli enti pubblici 
sono autorizzati a chiedergli. Questo da un punto di vista strettamente giuridico. 
L'aspetto giuridico, però, non esaurisce il problema; anche per le statistiche che 
soddisfano fini utilitaristici d'interesse generale possono sorgere probleIni di scelta, 
problemi di insufficienza di risorse rispetto alle necessità. Anche in questo caso 
credo che i criteri di scelta dovrebbero essere ispirati alla opportunità' di soddi
sfate con priorità gli interessi che sono veramente di carattere generale .. 

In altri termini, non basta che la richiesta di Certe riIevazioni provenga da 
un organo che per legge è autorizzato a farla (in pratica da enti appartenenti alla 
pubblica amministrazione, in senso lato), perché le rilevazioni stesse debbano es
sere effettuate. Infatti, come è vero che non tutti i fini d'interesse generale sono 
perseguiti dalla pubblica amministrazione, così è vero che non tutti i fini persegUiti 
dalla pubblica amministrazione sono generali. Anche qui; dunque, si pongono pro" 
blemi di scelta; e in questo caso occorre, per le decisioni, l'apporto sia degli organi 
preposti alla programmazione, ai quali spetta istituzionalmente di acquisire le cono
scenze e di predisporre gli strumenti necessari per coordinare e realizzare i fini 
ut1litaristici generali, sia la partecipazione dell'Istituto incaricato delle rilevazioni, 
che puÒ indicare eventuali duplicazionj o omissioni e, soprattutto, precisare i costi, 
che costituiscono anch'essi un fattore determinante delle decisioni in materia di 
riIevazionistatistiche. 

GUGLIELMO TAGLIACARNE 

Unadelle statistiche che si svolge da alcuni mesi e che per me è moltoimpor~ 
tante, è quella dell'aridamento dei tassi di intereSse effettuata dalla Banca d'Italia. 
Non so per quanti e quanti anni ho continuato a chiedere se si poteva ottenere 
una serie di numeri indici per seguire l'andamento dei tassi di interesse. 

Ad ogni modo,' adesso questa statistica c'è e· so che viene aggiornata e sem
pre migliorata; quindi è un ringraziamento di un utilizzatore che vede finalmente 
realizzata una delle tante statistiche che s.ono utilissime per la congiuntura e che 
fino ad ora mancava. 

Questo è un ringraziamento pet quello che c'è. Ora volevo fare un'altra richie
sta. Veramente, nOn so se quello che chiedo alle volte ci sia già, il cM qualche 
volta può capitate. Si tratta della distribuzione regionale eprovinéiàle della pro
prietà mobiliare, da aggiornare anno per anno. 

27 
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. Questa mi pare che sia una statistica molto ùtile, molto interessante, é il CUI' 

aggiornamento di anno in anno potrebbe fornirci una qualche segnalazione impor
tante. N.el Sud questa proprietà mobiliare si diffonde? In quale regione? Questa è 
la domanda .che rivolgo alla cortesia del relatore Dott. Monterastelli. 

GIULIANO MONTERA$TELLI 

Sono onorato che il Prof. Tagliacarne mi abbia poste queste domande. Il Prof. 
Tagliacarne èun protagonista, un propugnatore della ricerca, della distribuzione 
del reddito e un quesito riguarda un aspetto finanziario di essa. 

Ora, in ordine, rispondo alla prima domanda. Al paragr. 5 della comunica
zione da me presentata è scritto che attualmente nel Bollettino della Banca d'Ita
lia, cioè nella fonte ordinaria dei dati, si pubblicano dati della Centrale rischi anche 
per i tassi di interesse. Quindi l'esigenza rappresentata dalProf. Tagliacarne è 
tenuta ben presente. Per la verità, già dall'anno scorso questi dati sono stati espo
sti nella Relazione annuale elo saranno, e per un campo più esteso, anche in quella 
di quest'anno. Il nostro scopo è di fornire informazioni su una struttura dei. tassi 
quanto più articolata possibile, e siamo su questa strada. 

Per quanto riguarda la distribuzione tenitoriale del possesso dei valori mobi
liari, oggetto della seconda domanda, non si dispone di dati; mi sembra inoltre 
molto difficile immaginare le vie da seguire per giungere a risultati significativi. 
Circa l'eventuale ricorso a rilevazioni campionarie, personalmente non credo che 
esse possano fornire indicazioni attendibili in quanto ritengo che in questa ma
teria la reticenza sia estrema. Non so se in futuro questo tipo di rilevazione potrà 
fornire dati attendibili. 

La distribuzione delle attività finanziarie a livello nazionale è stata oggetto 
di analisi, pubblicate nelle Relazioni annuali; sono stati studiati la composizione 
delle stock e i flussi della domanda e dell'offerta; altri aspetti sono stati esami
nati, ma questo della distribuzione territoriale non ce lo siamo mai posto perché 
credo che sia impossibile la soluzione al momento attuale. 

In particolare, riguardo ai valori mobiliari sono da anni disponibili i dati ri
flettenti la distribuzione dei titoli per categorie di investitori. Le statistiche pub
blicate dalla Banca d'Italia nella Relazione annuale, nel Bollettino bimestrale 
e nel relativo Supplemento pongono in evidenza - per consistenze e per flussi -
le categorie dei detentori e le pongono in evidenza con un grado di disaggrega
zione non inferiore a quello offerto dai paesi finanziariamente più avanzati. Que
sto risulta dalla mia esperienza in sedi internazionali. In queste sedi, data l'uti" 
lità, in presenza di mercati sempre più comunicanti fra loro, di conoscere le 
propensioni delle varie categorie di investitori verso l'acquisizione di titoli e i 
fattori che la condizionano, si è cercato e tuttora si cerca di ottenere maggiori 
informazioni sulla domanda di titoli, specie da parte dei privati, in termini di 
stock e di flussi, rivolgendo cioè lo stesso quesito che il Prof. Tagliacarne pone 
a livello territoriale interno. La Francia, malgrado le pressioni, non ha ancora 
fornito questi dati, mentre la Germania è, in questo campo, sullo stesso livello 
dell'Italia. Anche gli Stati Uniti hanno fatto un progresso notevole per unifor
mare la presentazione dei dati. 
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Le ragioni pel'~ui,;sp:etienelc()rsò cieglj anni sessanta il SeryizioStuilidella 
Banca d'Italia ha ,çompiuto notevoli sforzi:' perapprofO'ndkela . conOSCen~ sul 
comportamento.,'deU'offerta di fonili al mercato dei 'valol"imobiliari, si colleganO' 
all'importan~ che :nveste nel nostro paese l'orilinato sviluppo del mercato dei 
titoli a redilito·fisso,.in .q~anto .s,t:ruttura.··portante del sistema .ili .finanziamento 
degli investiment~ di~ttamente, .produttiviesociali. 

Sul come procede~in futwo per. estendere la ricerca a livello territoriale mi 
dispiace di non. essere, in grado ili fornire indicazioni; mi sono state fatte do
mande a brucia~ che invece esigono riflessioni piuttosto profonde e di varia 
natura. 

GIULIANO BIANCHI' 

Già altri collegJ,U che operano in AJnministrazioni regionali hanno .. avuto modo 
dì evocare qui ~cuni tenu che oggi si impongono all'attenzione ili quanti lavorano 
nel campo dell'inforritazione statiStica, e non solo ,di questi. D'altro canto i pro
blemi che la preSenza della Regione a statuto ordinario propone, in primo luogo 
al legislatore, abbisognano. ili un esame a tutto tondo, condotto ad un grado ade
guato di approfondimento, quale forse soltanto un'occasione specializzata di ri
flessione potrebbe .' consentire, 

Questo mio intervento, quindi, trova una sua giustificazione solo in quanto 
inteso '. ad illustrare una posizione ufficiale che la Regione Toscana ha assunto, 
ptoprionel corso di questi ultimi giorni, sui temi appunto dell'informazione 
statistica. Si tratta· di'una posizione che nasce da un esame delle ragioni politiche 
che rendono ormai irrimandabile (nel' quadro del contesto generale ili rifontle 
su . cui oggi si iliscute e si lotta e nel' quale Si inserisce con' piena legittimità anche 
il tema dellàriforma statistica) «unarlforma capace di trasformare l'informa
zione socio-economica in un Vero e proprio servizio sociale, in uno strumento 
al tempo stesso ili partecipazione e di controllo democratico, nel quadro della 
politica di piano e del progressivo consolidamento del sistema delle autonomie 
regionali »: cito' testua'ftnehte dal documento deUa Regione. 

11 discorso, in realtà, si pone, ontlai. a distanza ravvicinata. Alcuni statuti 
regionali, già approvati dal Parlamento, dettano in materia norme radica'ftnente 
innovatrici; lo 'statuto 'règionale toscano, ora approvato con legge dello Stato, 
impegna ad esemptola Regione. ad assumere« iniziative per assicurare un'ampia 
e democratica informazione, anche intervenendo nel controllo dei servizi pubblici 
relativi» (art. 4), nel mentre stabilisce, con norma ormai recepita nel nostro 
ordinamento positivo, me la Regione «può istituire organismi o avvalersi di or
ganismi esistenti· per la raccolta dei dati necessari alla elaborazione del pro
gramma 'regionale di· sviluppo ecònomico, dei piani di intervento settor1ale e allo 
svolgimento delle attività della Regione, degli enti locali e degli altri enti e asso
ciazioni interessate io (art. 51), Già queste' indicazioni prospettano chiaramente 
diverse formule' òrganizzative alternativamente possibili: la costitUzione di organi 
regionali dell'IsTAT aperti ad un rapporto ili collaborazione con le Regioni o la 
creazione di specifici; organi .statistici .regiohali èollegatio meno aU'IsTAT, sulla 
base di specifici rapporti o di una reciproca autonomia. 
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Certo, la creazione di strutture statistiche « parallele» appare una soluzione 
scarsamente consigliabile, per ragioni economiche ma anche per motivi di carat
tere politico-culturale generali o più specificamente tecnici, come quelli, per esem
pio, connessi all'esigenza di non indurre situazioni di «incertezza statistica ». 

Una tale soluzione - non desiderata - potrebb'esser' tuttavia l'unica in con
creto praticabile da parte delle Regioni, in presenza di unà chiusura dei loro in
terlocutori di fronte alle esigenze regionali di partecipazione. 

Ad ogni modo il problema non è quello delle formule organizzative, o almeno 
non è il più importante, né potrebbe limitarsi a quello dei rapporti Regioni-IsTAT. 
Né, in ogni caso, sarebbe corretto pensare a possibili soluzioni di quel problema 
disgiunto dal quadro complessivo di un nuovo disegno dell'ordinamento statistico 
nazionale. L'unico terreno corretto, sul quale è utile (e occorre: almeno questa 
è l'opinione della Regione Toscana) portare l'iniziativa della riforma statistica,. è 
quello della preliminare individuazione delle scelte di versante, che distinguono 
una possibile riforma nominale (che muti organigrammi ed etichette ma lasci 
intatti titolari e modi dell'esercizio dei poteri reali) da una riforma intesa a porre 
la statistica al servizio dell'informazione fedele, della programmazione, di un or
dinato ma effettivo sviluppo del sistema delle autonomie regionali. 

Il primo obiettivo è, dunque, non tanto quello di rompere il cosiddetto « moc 
nopolio» dell'IsTAT (che a stretto rigore non esiste; non è un .. ostacolo alla cor
retta soddisfazione delle istanze regionali; al limite può r~lJ:mresenJare, anzi, la 
condizione per l'impianto di un nuovo ordinamento, articolato ma unitario), 
quanto quello di infrangere - questo sì - il monopolio, reale e greve, dell'ese
cutivo sull'informazione statistica. Ma non per affermare, - ,ed è un po' il caso 
dell'informazione radio-televisiva, che oggi trova seriamente, impegnate le forze 
politiche e sociali anche a livello parlamentare - come pur d.a qualche parte si 
è detto, la necessità di una presunta {( liberalizzazione della. ,statistica », quanto 
per affermare, invece, gli specifici caratteri di servizio. pubbliço propri dell'infor
mazione statistica, che coinvolgono, quindi, la respon~abiIità, primaria e irrinunc 
ciabile delle rappresentanze politiche - questo è il puntq - della società a tutti 
i livelli. 

Si tratta, perciò, di individuare gli istituti capaci di garantire un reale con
trollo democratico da .parte delle assemblee elettive almeno sulle fasi principali 
della gestione dei dati più significativi (ed è bene avvertire. che solo pochi non 
lo sono; chi - come me - proviene dane zone dell'alluvione .periodica, sa bene 
di quali e quanti significati possano caricarsi anche. i. dati, di per sé neutralis
simi, delle precipitazioni piovose!). 

E controllo democratico sulla politica dell'informazione statistica non si ha 
senza la partecipazione delle istituzioni rappresentative alla gestione dell'informa
zione: in tutte le sue fasi. E' perciò difficile immaginare un assetto strutturale 
dell'ordinamento statistico diverso da quello di un servizio statistico nazionale 
che, pur avendo al centro un organo dipendente dall'esecutivo, ma sottoposto al 
Parlamento (per assicurare le grandi rilevazioni nazionali, la necessaria omoge
neità di indirizzi metodologici, i rapporti internazionali), si articoli in periferia 
nelle Regioni, nelle Provincie, nei Comuni. 

Un ordinamento unitario ed articolato, dunque, munito dei· necessari poteri 
di coordinamento centrale, ma fondato sulla corresponsabiliz~azione e l'autonomia 
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degli intèrlòcutori·· di base, che debbono esser concepiti' aI tempo .stesso come 
centri titolaridiuna, propria potestà statistica, riferita alla responsabilità delle 
rappresentanze democratiche, e comecorrispondenti.dèll'organocentrale. 

Non è .questa,com'è'ovvio, la sede per presentare - anche perché, allo. stato 
attuale della riflessione, .. non . esiste - il progetto di dettaglio di una possibile 
«utopia statistica». Nò:n siano arrivati .a questogradò dimaturazione:,sono chi",re 
già, tuttavia, le .5ceite.fondamentalie le direzioni lungo le quali occorre muoversi. 
Ele Regiooia statuto ordinario, per quanto nate ieri (ma da una gestazione 
quanto lunga l), possono sin d'ora chiaramente· enunciare i principi ritenuti irri
nunciabili, cosi come li affermano in tutta un'altra serie di .campi, nel quadro del 
trasferimento dii competenzè edi futlzioni dallo Stato alle Al:mninistrazioni re
gionali. Si tratta di ,pochi. principi, semplici quanto dIscriminanti: competenza 
esclusiva delle Regioni, delle Provincie e dei Comuni alla rilevazione dei dati nelle 
rispettive aree territoriali; partecipazione delle Regioni alla determinazione delle 
metodologie di raccolta, elaborazione e diffusione dell'informazione statistica; as
soluta autonomia di utilizzo, per le esigenze di istituto e per quelle della pro
grammazione, di tutte le serie statistiche a qualunque livello di analisi o di ag
gregazione, fatti ,salvi i principi deontologici fondamentali; detei:'Ininazione per 
legge dei casi e delle forme·jn cui l'autonomia dei centri statistici locali dovrà 
muoversi nell'ambito di criteri unificati e stabiliti a livello nazionale per garantire 
omogeneità territoriale e temporale alle serie statistiche. 

Nessuno presenta qui una concezione ingenua delle possibilità .operativedi 
andareimmediatàmente verso soluzioni che tengano conto dell'esistenza in peri
feria di ùna nuova realtà istituzionale munita di poteri legislativi. 

La ,(:ontesa fra governo e regioni sul trasferimento delle funzioni è carica di 
ins.egnatnenti al <.riguardo. 

E,per la materia ,che qui. ci occupa, solo con palese malafede si potrebbe 
ignorare la. complessità enumerosità dei problemi souesi; il fatto che siano com
pIessi e numerosi comporta solo che si deve incominciare a studiarli e con la 
volontà di risolverli, affrontando, in primo luogo, il problema dell'eventuale com
petenza statisticaqella Regione. 

Non si vuole qui tentare un approccio giuridico alla questione- non ne avrei 
chiaramente la competenza, né esisterebbe. in ogni caso il tempo per poterlo fare 
- ma è abbastanza agevole osservare, intanto, che l'art. 118 della Costituzione 
stabilisce,alpriIl1o . comma, che spettano alla Regìone le funzioni amministrative 
per lematerienèlle quali la Regione emana norme legislative. Ed è incontrover
tibile che non si P\iò .. legiferare né amministrare se· non si conosce, anche per 
mezzo della statistica, la realtà su cui si deve intervenire. Così come è vero che 
le funzioni statistiche sono totalmente, o. prevalentemente, funzioni amministra
tive e COme tali speUano alla Regione, almeno per le materie di competenza. 

Ma l'argomento fondamentale - questo è il punto - è che non si può (e 
quasi senza contrasti, . si '. direbbe, allo stato attuale del dibattito politico-culturaie 
su questi temi) riconoscere alla Regione un potere di programmazione sul suo 
territorio e poi negarle la disponibilità dello strumento preliminare di program
mll.Zione. In ogni caso, nel quadro della iniziativa in corso (che assume per al
cuni aspeUiicaratteri di una vera e propria lotta fra certe strutturedelI'Am
ministrazione centrale ,e ,le nascenti struttu.reregionali) perii trasferimento delle 
funzioni sulle mat,erie. di competenza, resta sempre intatto il riferimento al ge-
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condo comma dello stesso art. 118, per il quale - come è noto - lo Stato PUQ 
con legge delegare alla Regione l'esercizio di altre funzioni amministrative (co
munque, la questione è ormai stata pacificamente e positivamente risolta dal
l'intervenuta approvazione da parte del Parlamento degli statuti regionali): in
somma, anche quella del ruolo delle Regioni in un rinnovato servizio pubblico 
dell'informazione statistica, è una delle tante questioni che oggi sono in gioco 
nel braccio di ferro fra amministrazione centrale e amministrazione regionale o, 
per non usare locuzioni eccessivamente imprecise, tra forze· centralistiche e forze 
autonomiste, per un diverso assetto dei poteri statali, che vada nel senso di una 
loro redistribuzione fra vertice e base, centro e periferia. 

Le Regioni si attendono da parte dell'Istituto, da parte delle forze culturali 
che operano in campo statistico, da parte del Parlamento, una chiara scelta di 
versante tra l'ipotesi accentratrice e l'ipotesi autonomista. 

LIVIO MAGNANI 

Tra gli utilizzatori di statistiche non vi sono solo docenti, servizi studi ed 
uffici governativi, ma anche giornalisti: ed in numero crescente. 

Il pubblico, gli uomini d'affari, la massima parte degli imprenditori e tutto 
il mondo politico sono informati delle statistiche non già attraverso agenzie, 
ma giornali, riviste, radio e televisione. 

L'informazione statistica viene così filtrata dai giornalisti, soprattutto dai 
giornalisti economici, passaggio obbligato tra la fonte e la pubblica opinione. Il 
giornalista finisce cosÌ per assurgere al ruolo di demiurgo, ruolo che in genere 
svolge con insufficiente preparazione, insufficiente approfondimento (manca il 
tempo) ed insufficiente informazione globale o specifica. 

Di questa realtà i servizi di statistica, in Italia e in genere anche all'estero, 
Ilon tengono sufficientemente conto. Il lavoro compiuto dagli uffici statistici è 
un<' servizio economico ». Se esso fosse venduto, il fabbricante si preoccuperebbe 
maggiormente di istruire gli utilizzatori impreparati e svolgerebbe un'azione di 
<I marketing» non solo per accrescere il numero di acquirenti, ma soprattutto per 
migliorare il prodotto in rapporto alle esigenze degli acquirenti stessi, vuoi per 
quanto riguarda il contenuto, vuoi per la forma di presentazione. Ma il servizio 
viene fornito gratuitamente, il suo costo essendo a carico dei contribuenti. Di 
conseguenza, ci si preoccupa in misura insufficiente deIl'« utilizzatore-giornalista »; 
ciò anche se - occorre riconoscerlo - il giornalista è oggi assai più blandito 
e seguito di prima. 

Da questa teorizzazione, vediamo di scendere alla pratica. Spero si riconosca 
che la stragrande· maggioranza dei giornalisti finisce prima o poi per manipolare 
statistiche. Dei sei mila giornalisti italiani quanti hanno una sia pur rudimentale 
preparazione in materia? Non vorrei far numeri, ma non credo che i "preparati}} 
(in genere autodidatti) superi la ventina. Poche centinaia sanno calcolare una 
variazione di:percentuale. Non credo superi il centinaio il numero dei giornalisti che 
conosce il fenomeno della stagionalità ed opera confronti corretti con il passato . 

. E queste insufficienze si constatano anche per i giornalisti più coIti. Sul Corriere 
della Sera del 22 marzo leggo, nel sommario e nel testo,· quanto segue: <I Oltre 
a raddoppiare il costo. della casa, la rendita fondiaria provoca l'insostenibile rialzo 
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dei fitti, che in Italia arrivano ad incidere per il 0040 per cento sul salario m~o, 
mentro incidono per il 5j 2% in Francia, il 7,3% in. Germania, il 7;7% in Olanda, 
il 9,3.% Jn Inghilterra» .. La firmadell'aiticoIo è di Antonio Cederna, Prescindendo 
dalla tesi di parte. evide~tàdal fatto· che ilcosJodeU'area non .raddoppia certo, 
lieUamedia,iLcosto dellacasaj le . percentuali citate per i fitti italiani urtano 
pet$inocontro. il buon senso! 

Si è. mai pensato. aUapubbUcazione.di un semplice, chiaro e breve trattato, 
pieno di esempi pratici, sul modo. di utilizzare le statistkhe?Si è mai pensato 
ad istituire corsi di statistica elementar~ ad uso dei giomalisti ed, eventualmente, 
degli ancor più sprovvedutjparlamentari chedistatisticheinfarciscono ogni 
discorso? E, oltre ai corsi, non>potrehbero prevedersi dei seminaridiaggior
namento? 

Ouesto vale per la.propedetttica. Ma nOn sarebbe sufficiente. Gli uffici stampa 
dei servizi statistici. dovrebbero provvedere. giorno per giorno,·a ritagliare. dalla 
stampa, dal . testo di discorsi" pubblici è·. dai resoconti radio-televisivi, • ogni' caso di 
uso erroneo di statistiche ad un triplice scopò. Un primo, di riscontrare i tipi 
di errori . più comuni di ··carlittere generale onde insistere su. di essi e citarli 
ad esempio nel campo della dian~ 11len;ùonata azionepropedeutica. Uri secondo, 
per rilevare,' con riferimento' lid Una·detertninataserie statistica, eventuali im
pcrfezionineUIi sua presentazione al pubblico che possono essere state all'origine 
dell'errore d'interpretazione. Un terzo .. ' per faravvicinliI'e da esperti i giornlilisti 
responsabili e convincerli amichevolmente a non ripetere più l'errore compiuto. 
Sarà questa ultima ùna fatica da.Sisifo, ma indubbiamente molto produttiva: 
assai più. delle «repliChe».o ·delle. « smentite »oggi ìnuso. I servizi.distatistlca 
debbono acquistare la« fiduc;ia» dei giornalisti più chéprocurarsi inimicizie. I 
(lontatti.individuali SOflQ a questo fine estremamente proficui. Sono tra l'altro, 
Ja sede . migliore. per dissipare quei. <lubbicsistematici' sulle statistiche che uomini 
politici, sindacalisti e organLdi .partito. diffondono quando gli indici nonevol
vono secondo i loro desideri .0 gli interessi di parte. 

Si accennava dianzi alla « presentazione del prodotto », Iil fine di andare in
<\ontroalle esigenze. degli • utilizzatoriche troppò . di. rado vengono ascoltati e' le 
cui rare proposte non vengono quasi mai raccolte. Come si fa a verificare la 
<\hiarezza e la completezza. dèll'informazione statistica senza un diretto e co
stante contatto con l'utilizzatQre?·.L'immùtabilità nel.tempo degli schemi di pre· 
.sentazione di certe serie statistiche e delle tabeUe di notiziari, di bollettini e· di 
annuari, testimoniano di uno sforzo interpretativo iniziale delle esigenze dell'in· 
formazione, cui. non segue un. successivo sforzo di miglioramento •. Un esempio? 
Il Notiziario Isur sui prezzi, fornisce,.per i . prezzi al consumo, dei. dettagli per 
ben otto gruppi alimentari, uno solo per generi <non alimentari ed uno -solo per 
servizi. Ciò da molti anni. 

Problemi· di '« presentazione» nasconoogniquruvolta si modifica base e pon
derazione o aggregati di un certo indice. Molto giustamente si forniscono spesso 
dei coefficienti di. raccordo. Ma per i giornalisti più sprovveduti dovrebbe anche 
provvedersi lilla ricostruzione e pubblicazionedeUe serie storiche. 

Le rettifiche ai dati del passato, vanno, a mio avviso, incoraggiate. Ciò è 
quanto si provvede. a fare per gli indicidelIaproduzioIle. industrirue,ma ÌìO'n,ad 
<:Isempio, per i valorimtmsilidel commercio estero. Ma occorre sempre una .nota 
:jllustrativa delle cause. re,Iative alle' più marcate differenze con il vecchio datQ. 
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Occorre, poi, soprattutto pubblicare le serie rettificate complete o, almeno, for
nirle a richiesta e con immediatezza. 

C'è il problema dei grafici. I giornalisti non sanno dare sufficienti indica
zioni ai disegnatori di redazione. I servizi statistici, di conseguenza, dovrebbero 
tener presente nel pubblicare i loro grafici, che essi devono essere stampati in 
modo da poter essere facilmente riprodotti. Inoltre, il servizio stampa dovrebbe 
poter fornire, su richiesta, materiale da stampa, oppure dati e suggerimenti per 
la scala da adottare. 

I comunicati alla stampa debbono essere tempestivi, brevi, esaurienti nelle 
spiegazioni senza dare commenti, debbono contenere precise indicazioni sui li
miti di comparabilità dei dati ed avvertenze sui collegamenti consentiti con 
serie statistiche già pubblicate. Troppo spesso si ritardano comunicati per con
sentire primizie nei discorsi di ministri od uomini politici. Essi debbono entrare 
nel . telex di tutte le agenzie e dei giornali che ne facciano richiesta il giorno 
stesso in cui i dati si rendono disponibili ed il testo abbia ricevuto il visto si 
stampi del capo del servizio statistico. 

I dati contenuti solo nelle pubblicazioni debbono essere disponibili per i 
giornalisti che ne facciano richiesta, anche telefonicamente, prima della pubbli
cazione stessa. In altre parole, se si tratta di dati importanti, essi debbono far 
oggetto di comunicato, se si tratta di dettagli, essi debbono essere disponibili per 
via telefonica dal giorno in cui sono elaborati. Di fronte al problema della tempe
stività dell'informazione, quello di dare priorità a uffici pubblici rispetto agli 
altri utilizzatori passa in second'ordine, sempre che i dati comunicabili per via 
telefonica (su richiesta e sotto responsabilità del richiedente) siano disponibili 
per tutti e uon per pochi. Il disserv·izio postale ed i lunghi tempi della stampa 
ritardano eccessivamente le pubblicazioni ed il metodo di diffusione deve essere 
riformato mediante memorizzazione ed uso di terminals. Ne faremo cenno più 
oltre. Per il momento un ufficio centralizzato di informazione per via telefonica 
potrebbe andare incontro alla esigenza di tempestività. 

Dal problema della «presentazione », siamo scivolati al ({ sistema di distri
buzione ». Ma vorrei tornare alla «presentazione del prodotto », per sottolineare 
l'esigenza di tempestività nella diffusione anche delle note metodologiche relative 
a nuove serie statistiche ed a modifiche nelle serie esistenti. Un riassunto, chiaro 
ma esauriente, che illustri soprattutto i margini di errore ed i limiti di significa
tività delle predette serie, dovrebbe sempre vedere la luce contestualmente alle 
medesime. 

C'è poi, anche per gli utilizzatori, un problema di «contenuto» del servizio 
statistico. E' certo che gli studiosi sono i più curiosi, quelli che hanno, cioè. 
maggiori esigenze conoscitive. Ma anche i giornalisti, a diretto contatto con la 
pubblica opinione, avrebbero molta curiosità. E qui torniamo al problema della 
consultazione degli utilizzatori: si è mai pensato di chiedere a giornalisti di quale 
nuove rilevazioni essi sentono l'esigenza? Se si facessero in merito delle perio
dIche inchieste, si constaterebbe che il materiale statistico spesso esiste, ma non 
è pubblicato. Spesso è pubblicato, ma i giornalisti non ne sono a conoscenza. Ri
cadiamo in questi casi nel problema propedeutico. Ma vi sono anche molte rile
vazioni che i giornalisti, sensibilissimi all'attualità, sarebbero in grado di sugge
rire; ad esempio sul fenomeno dell'assenteismo, ad esempio sulle ore perdute 
per scioperi anche non derivanti da conflitti di lavoro, ad esempio su rilevazioni 
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l1lensilidi incassi, spese, debiti e crediti dei principali comuni, delle provincie 
e delle nuove regioni, sui dati mensili dei contributi incassati, delle spese,ecc., 
dei principali enti previdenziali, sui -dati ménsili delle - operazioni e -della situa
Ziane -della Cassa <Depositi e Prestiti. Continuiamo?l..'andamento mensile delle 
scorte di prodotti &idedi materie prime presso produttori e presso distribu
tori,' il calcolo -della pròduzioneindustriale orarla, un indice mensile dell'attività 
ediliZia destagionaUzzabilè;- un- calcolo -trimestraledei-- più grandi aggregati della 
contabilitànationale -{specie- degli investimenti) ,un indice mensile -del grado di 
utilizzo degli impianti produttivi rispetto alla capacità teorica,unindiee degli 
ordinativi, un indice:rnensile delle buste paga,oltre che del costo de! lavoro 
eGC. - E' una piccola --- lista esemplificativa ed incompleta di esigenze -conoscitive 
che l miei colleghi giornaliS'fÌ}se consultati, potrebbero estendere di molto ... 

Quante volte ho avuto occasione _di parlare, -sin- qui, di consultazioni costanti 
con gli utilizzatori, tra cui ì giornalisti? Non lo so. Male stesse ripetizioni dique
'sto èoncetto stannoadinlostrarech.e, malgradò il moltiplicarsi delle «conferenze 
. stampa}) o simili, la -consultazione è ancora insufficiente. Coloro che questa preòè
cupazione candividono, non possono non trarne la conclusione che i servizi di sta
·tistica (non mirlferisco all'Isl'ATsoltanto, maall'Isco, al Servizio Studi della 
Banca d'Italia ed a tanti altri fabbricatori minori o elaboratori di statistiche) 
istituzionalizzino ì contatti con -la stampa. L'Ufficio stampa non deve essere un 
'organo che si limita a contrattare con i giornalisti trer invitarli alle conferenze 
lstampa, o per pregarli di pubblicare qualcosa, o per effettuare ritagli delle cita
'zioni -del Presidente, del Direttore, ecc. L'ufficio stampa di un servizios·tatistico 
deve assurgere al ruolo di servizio relazioni pubbliche e, nella fattispecie, di ser
vizio di.marketing, dotato di personale qualificatissimo che sia iI primo ad essere 
informato di ogni nuovo dato disponibile e sia anche in grado di metter le mani 
in dettagli statistici non pubblicati ed in tempo record. Non dovrebbe essere né 
.troppo lontano - ne accennavamo dianzi -- il giorno in cui tutti i dati statistici 
disponibili saranno memorizzati e resi disponibili in via primaria per l'ufficio 
stampa ed un futuro ufficÌoinformazioni con semplice battuta di tasti e, suc
cessivamente, per tutti gli utilizzntoriche dispongano di terminals. I progressi 
tecnici non piovono dal cielo. Occorre provvedere alla loro applicazione e con 
tempestività. 

GUGLIELMO UBALDI 

I rapporti tra _produttori ed utilizzatori di statistiche sono stati definiti come 
il -problema fondamentale delle prospettive dell'informazione statistica; infatti, 
come afferma il Prof. Luzzatto Fegiz nei suoi appunti di «statistica metodolo
gica », è evidente che ogni indagine nasce dalla necessità di determinare certi 
tatti e non è fine a se stessa, cioè non si deve iniziare una indagine riservandosi 
di stabilire successivamente cosa ricavare dai dati raccolti, ma si comincia la 
raccolta dei dati per poter -dare risposta a determinate domande. 

La via più logica sarebbè quella di far porre le domande agli utilizzatori 
e non, come si-fa in genere, costringere l'Ufficio che fa le statistiche ad ipotizzare 
le domande che l'utilizzatore potrebbe porre. 
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È qui tuttavia necessario distinguere gli utilizzatori tra studiosi di statistica 
e dirigenti; i primi sono abbastanza spddisfatti dei dati forniti e solo. in piccola 
parte chiedono indagini statistiche particolari a scopo di puro studio, mentre· i 
secondi, che debbono utilizzare le statistiche come elementi di giudizio per pren
dere le loro decisioni, sono sempre insoddisfatti perché il modello necessario 
non è quello delle tabelle fornite dagli Uffici statistici e se vogliono interpolare 
un modello con l'altro, devono eseguire faticose consultaziOni con risultati assai 
incerti. Di qui la fama che le statistiche sono tanto elastiche da falsare comple
tamente la realtà dei fatti. 

D'altra parte, poiché l'anàlisi conoscitiva in forma statistica ha lo. scopo di 
fornire elementi di valutazione sui risultati di certe disposizioni in vigore onde 
poterle modificare in modo adatto al raggiungimento di certi scopi prefissati, 
sarà la seconda categoria di utilizzatori, quella dei dirigenti, che dovrà essere 
soddisfatta dalle tabelle delle statistiche. 

Inoltre i Capi degli Uffici di Statistica sono per lo più anche studiosi di sta
tistica, cosicché la prassi più diffusa di elaborare tabelle da. masse di dati e di 
sottoporle agli utilizzatori, studiosi e dirigenti, soddisfa i Capi degli Uffici di Sta
tistica, nella loro qualità di studiosi, e si fa strada l'idea che gli statistici siano 
rinchiusi in una torre d'avorio che non consente loro dì essere aderenti alla realtà. 

Per evitare gli inconvenienti lamentati occorre capovolgere la prassi, nel senso 
che, il tracciato delle tabelle nelle quali si concretano le statistiche deve essere 
preventivamente fornito dal dirigente insieme a tutti i possibili chiarimenti sul 
significato da attribuire alle diciture sia nella intestazione che nelle colonne e nelle 
righe. 

Definito il tracciato, occorrerà ricercare quali dati elementari sono necessari 
per elaborare i numeri da porre nel tracciato; poi studiare le fonti di tali dati 
e la loro attendibilità. 

In tale fase si potrà talora constatare che il costo delle rilevazioni o la poca 
attendibilità dei dati ottenibili costituiscono ostacoli tali da costringere a riesa
minare il problema, anche a partire dal tracciato iniziale. Ma accadrà più spesso 
di accorgersi che le procedure amministrative in atto usano già i dati richiesti, 
oppure che è assai facile introdurveli ottenendo così una fortissima riduzione del 
costo dell'indagine. 

Trovate le fonti più opportune per i dati si dovrà raccoglierli e controllarli 
con metodi manuali, meccanografici o misti, e poi elaborarli ottenendone le tabelle 
statistiche richieste. 

L'applicazione di una tale prassi non è facile, come è già stato detto, perché 
necessita di una stretta collaborazione tra Direzione, Ufficio Statistico e tutti gli 
altri Uffici dell'Ente interessato alle statistiche, collaborazione non semplice ove 
non esista un Ufficio Organizzazione e Metodi che segua e coordini tutte le pro
cedure amministrative che concernono il fenomeno soggetto ad indagine. 

Tuttavia, senza attendere che le organizzazioni interne degli Enti diventino 
tanto efficienti da consentire un'integrazione così spinta come quella prima ac
cennata, ritengo che molto si potrebbe fare se i Dirigenti· apprendessero come 
richiedere le statistiche, determinandone preventivamente i tracciati ed.il signi
ficato delle indicazioni in. essi· contenute, 

Allo scopo FlsTAT, come. Ente preposto al coordinamento delle statistiche 
dovrebbe promuovere delle indagini presso tutti gli Enti che forniscono statistiche 
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loro proprie, per ottenere che i tracciati delle tabene vefiganostabiliti dagli 
l1fficiprlini . destinatari· all'interno dell'Ente, delle statistichestessè. Allò scopo. poi 
la<prassidtèuisopra dovrebbe esSere propagandata a. mezzo di corsi, convegni, 
seminari . e cosi via per diffondere le cognizioni necessarie ai Dirigenti perché 
possano utilizZare nel miglior modo le statistiche per le loro decisioni. 

Per' quanto rlguarda le statistiche prodotte dall'IsTAT, ritengo ~he le COm
Iitissioni cui partecipano anche i possiMliutilizzatori facciano TmoltO, Inache 
tJ.ì:Ia,iniiagine l'IWdiànte questiOnàritra i Dirigenti dei vari settori nazionali ed in
ternazionali intesa •. ·a conoscere . come . e quanto utilizzino .le statistiche dell'lsTAT 
e quali tracciati proporrebbero; potrebbe servire ad .avviare verso la ·soluzione 
'il problema detla corretta utilizzazione dellestatisticlte, che, inquantofònda
mento·delle' tecniche dedsionali'sta alla base· del dislivello tecnologico tra .Eul'()pa 
e Stati Uniti. 

Vorrei infine esporre una: mia proposta relativa al problema delle grandi 
anagrafi. 

E' statò detto che per ra:w.oni psicolow.che e morali non è possibile attribuire 
un numero ad ogni cittadino, ma sussiste sempre la necessità di organizzare 
grandi anagrafi (previdenia, patenti, tributi, tribunali, e cosi via) nelle quali ogni 
iscritto deve essere facilmente individuato. 

:t!. pertanto necessarlol;lssociare ad ogni cittadino un certo numero di dati 
anagrafici: sesso, nome, cognome, data di nascita, Comune di nascita, che val
gano ad individuarlo tra: la massa. 

Tuttavia, per ottenere una effettiva utilizzazione dei dati anagrafici, sopra 
detti, è necessario che l'IsTAT (che credo l'Ente più adatto a questo) si faccia 
promotore di una legge che: 

1 ) Stabilisca quali sono i dati anagrafici del cittadino, specificando anche 
l'ordine nel quale debbano susseguirsi nome e cognome; an(::he le pene per chi 
dichiari su atti ufficiali dati anagrafici falsi dovranno essere fissate da tale legge. 

2) Poiché si verificano sporadici casi in cui tutti i dati anagrafici sopraci
tati sono uguali per due cittadini, dal che derivano infinite seccature. per loro, 
la legge dovrebbe stabilire che nei rew.stri anagrafici di un Comune, due nati 
nello stesso giorno e con lo stesso cognome, non possono avere lo stesso nome. 
Ai successivi nati in tali condizioni dovrà essere attribuito un nome differente. 

3) Se non è possibile attribuire un numero alle persone, lo si può fare per 
i Comuni, e quindi occorre che l'ISTAT proponga in tale legge il codice dei Co
muni, codice che dovrà consentire l'inserimento dei nuovi Comuni con una: me
todolow.a da stabilire. 

La stessa legge dovrà fissare il termine entro il quale i codici interni degli 
schedari esistenti di tutte le Amministrazioni dello Stato, delle Rew.oni, delle 
Provincie e dei Comuni, debbano adottare tale codice, ed affidare all'IsTAT il 
coordinamento e la consulenza per tali variazioni. 

Con l'emanazione di tali leggi ogni cittadino sarà esattamente individuato e 
verranno eliminate le grosse incertezze che oggi intralciano il regolare funzio
namento delle grandi anagrafi, le quali le hanno risolte ciascuna a suo modo. 

Una volta definiti in modo esatto ed uguale per tutti, i dati che individuano 
un cittadino, anche se ogni schedario memorizza in modo differente i dati stessi 
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agli scopi specifici per i quali è stato creato, sarà sempre 'possibile fare dei 
programmi di transcodifica che consentano ad uno schedario di utilizzare le in
formazioni contenute in un· altro, rendendo così gradualmente possibile la dimi
nuzione del numero degli schedari (fino a ridurlo teoricamente ad uno solo), 
dai quali ricavare, oltre alla gestione delle procedure, dati statistici esatti a costo 
ridottissimo. 

Naturalmente la preparazione di leggi siffatte non è cosa di poco rilievo, in 
quanto occorre tenere presenti le leggi anagrafiche esistenti, la possibilità di un 
Comune di passare da una provincia all'altra, da una Regione all'altra, e la pos
sibilità di scissione o di riunione di due Comuni. 

Tuttavia la fatica sarebbe ben giustificata dalla possibilità di raggiungere 
gli scopi di cui sopra senza imporre traumatiche variazioni nelle organizzazioni 
esistenti. 



REPLICHE 

GIUSEPPE PARENTI 

La mia replica non si limita agli interventi svolti nel corso . del dibattito ma 
copre anche alcune delle. comunicazioni che sono state e~poste e che. toccapo argo-
menti trattati nella mia relazione. . .. 

Giorgio Marbach.ha avuto il merito di sviluppare un tema che io mi ero limi
tato a porre all'attenzione dei partecipanti: quello di una gestione dell'informa
zione statistica affidata a un organismo distinto da quelli di rilevazione .. Alcune 
osservazioni alle tèsi che egli sostiene. La concezione, da me cond~visa. aellasta
tistica ufficiale come «pubblico servizio »comporterebbe che fosse gestita. non 
secondo lo· schema· domanda-offerta, ma seguendo l'analisi. costi-benefici.. Mi. do
mando: è applicabile aL nostro campo questaanallsi? Marbach pensa di sì; io 
invece ne dubito per l'estrema aifficoltà di valutare i benefici, anche diretti,. della 
informazione statistica. Ricordo che di questo tema si parlò ampiamente nella 
riunione di· Sidney dell'Istituto Internazionale di Statistica e .. in quella o.ccasione 
HanseniUustrò varj tentativi, non riusciti, fatti negli Stati Uniti. In effetti, se 
una informazione statistica tempestiva e appropriata, aa esempio, consente di 
mettere in atto al momento giusto una certa politicaanticongìunturale .~uno 
stimolo dell'offerta o un contenimento della domanda poniamo, .--:.. quale~arà 
il beneficio della ,informazione? La perdita che l'economia nazionale avreòbe 
potuto subire se, in mancanza della informazione in questione, no.n fosse stato 
deciso e attuato alcun intervento? O il valore atteso di questa evidenteper{lita? 
O addirittura la perdita derivante dalla attuazione di una politica sbagliata? Come 
si vede non si tratta di superare solo difficoltà tecniche di vaìuta~one. E penso 
che Marbach concordi con me nell'affermare ·che ancora siamo lontani dalla 
possibilità di fare precise scelte di priorità fra rilevazioni statistiche alternative 
in base alla tecnica costÌ-benefici. 

Queste riserveuon tolgono nulla alla validità delle proposte di Marbach: è un 
peccato che le idee da lui espresse non siano state riprese in nessun intervento. 
Per quanto mi . riguarda mi limiterò a toccare pochi punti, facendo alcune rifles
sioni ad alta voce, Non credo sia rilevante la forma istituzionale o organizzativa 
di quella che Marbach chiama «agenzia nazionale della informazione statistic.a »; 
potrebbe trattarsj anche di Una o .più unità operative di organismi esistenti. La 
sola .cosa essenziale, a mio avviso, è la distinzione della funzione dì gestionedeì 
dati da quella di raccolta delle· inforll1azionie della loro ~laborazione e tabida
zione a .uso dei consumatori generici, La specializzazione, a.nuQ modQ di vedere, 
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suggerirebbe l'opportunità di più unità operative o agenzie. In questo senso mi 
sembra che si orientino le scarse esperienze straniere in materia e solo così vedo 
la possibilità di dotare l'ente gestore di complessi programmi di elaborazioni dei 
dati, anche a fini previsivi, come sembra suggerire Marbach. 

Concordo, infine con lui sulla necessità di liberarsi dal «complesso dell'er
rore »: i dati statistici non sono mai «esatti» e chi li utilizza deve abituarsi a 
«vivere insieme con l'errore" secondo la colorita espressione di Morgenstern. 

Sulla comunicazione di Arcelli, così stimolante e completa, ho poco da dire, 
anche perché sfiora soltanto il tema della mia relazione. 

Concordo con lui nella considerazione che il lungo termine non è un prolun
gamento del «medio» ma investe una dimensione nuova. Non si tratta di «pre
vedere» ma di individuare delle realtà alternative coerenti e possibili. Dal mio 
punto di vista, però, trattando cioè della informazione statistica «di base », penso 
che per le prospettive a lungo termine si potrebbe solo raccomandare di racco
gliere dati dettagliati sulle tecnologie impiegate o semplicemente proposte, come 
risultato del progresso scientifico. n passaggio della invenzione alla innovazione 
e la diffusione delle nuove tecnologie su scala industriale rappresentano oggi (ma 
sarà così anche domani?) un processo abbastanza lento, il cui svolgersi influenza 
fortemente i modi di vivere e quindi le strutture e i meccanismi della società. 
Indagini statistiche sulla ricerca e sullo stato della tecnologia e del capitale (mac
chinari e impianti) costituiscono forse l'unico pilastro sul quale costruire una o 
più immagini della società nel lungo termine: ed a questo proposito posso antici~ 
pare che 1'1sTAT sta seriamente riflettendo a questo genere di indagini. Un altro 
modo di immaginare il futuro lontano è quello di rivolgersi a «testimoni privi
legiati »che, nel presente, sono capaci di antivedere il domani. Questo genere di 
interviste travalicano, a mio modo di vedere, il campo delle statistiche di base, o, 
più semplicemente, delle statistiche. Non mi sembrano infatti accettabili quei me
todi di trattamento di dati tratti da tali interviste - quali il metodo Delphy -
basati sul contenimento dell'intuizione dell'intervistato entro uno schema defor
manteche spinge verso l'avvicinamento dei punti di vista originariamente espressi. 
Preferisco, se mai, l'intervista libera all'uomo di genio, al poeta, all'artista, dotati 
talvolta di facoltà divinatorie, che tuttavia è difficile recepire in un questionario. 
Analoga difficoltà, a questo stadio, vedo nel collegamento società-ambiente: anni 
fa nessuno avrebbe immaginato, come oggi possiamo immaginare, quali effetti 
sulla società e· sulle sue strutture possano avere sviluppi ecologici non reversibili 
almeno nel breve termine. E poiché ho parlato di breve termine, vorrei rilevare 
che pur accettando la posizione di Arcelli secondo la quale il periodo lungo è una 
«dimensione» del tutto diversa dal periodo medio, ritengo invece il medio periodo 
un semplice consolidamento di periodi brevi adiacenti. 

Sorvolo sulla comuniCàzione del Prof. Lenzi, che non è presente, per toccare 
appena due punti della relazione Pinto. Senza pronunciarmi sulla preferenza o 
meno di un sistema statistico centralizzato, per il quale egli propende, ritengo 
irrilevante il vantaggio che la centralizzazione assicurerebbe sotto il profilo della 
« integrazione» di dati tratti da diverse fonti: a mio avviso la possibilità di inte
grazÌone dipende dal coordinamento delle rilevazioni - che può non essere sod
disfacente anche quando esse si svolgono a cura di uno stesso ente - e dalla 
conseguente pòssibilità di combinare fra loro i dati elementari, ciò che può es
sere fatto anche a distanza o per dìvetsi enti se i sistemi di rilevazione,di me-
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Iridriziazioné e 'di pt.elievo' del 'dati sono rompatibili~ ApPe'ggio invececaIdaménte' 
il proposito del Dott. PirÌtodivalutare,mediariteunaappòsita inchiesta, il grado 
dfutilizzazionedelIe "staiisticbe esistenti, da p.trte delle vanecategone diuti
lizzatori. Alcttnidati indiretti che l'IsTAT :mi ha fornito' mentre', stavo preparando 
la mia relazione sono deludenti: mi sembra di ricordare che il numerodegli'.abbo.' 
namenti ai bollettinodelrlsiituto Centrale dì Statistica non supéranoi 1.500; ed 
ancora più scarsa è Ìarichiesta, di Annuario pubblicaZIOni specializzate. Si direbbe 
dunqu'eche1110ltì ufflci;imprese, amininistrazioni ed altri utilizzatori di dati pre
feri$tollo le 'informazioni di seconda' :mano: cloche', amene anche in altri paesi, 
inclusi gUStati Uniti, ma non nella stessa mIsura. 

E vengO Ora agli interventi di questa', giornata, omettendo ovviamente' di fare 
coInIlÌentisulle stimolanti esposizioni dei Direttori degli Uffici Statistici dèiPaesi 
della ComUnità., alcune delle ' quali hanno prospettato',' situazioni ,o proble:mi sui 
quali noi tutti dovremmo riflettere. 

Predetti ha svolto alcuni punti che io avevo toccato nella mia relazione" e sui 
quali concordo; In partIcolare :mi sembrano rorrètte e pertinenti le sue osserva
zioni sui rapporti di collaborazione che dovrebbero stabilirsi fra enti rilevatori 
e consumatori «speclaIizz.ati »distatistiche e sulla opportunità. di integrare con 
altréanalisi le indicazionUleibisogni di informazione che vengono specificate negli 
schemi di contabilità, economica e sociale. Lo ringrazio di avere ,meglio chiarito 
che le Regioni 'non abbisognàl1O solo di dati terrltorialmente disaggregati, ma di 
informazioni nuove, specificamente dirette alla loro autonoma attività. operativa. 

Casadei nàsottoliIleàto l'esigenza dei sindacati di disporre di informaZioni 
e dati chiaramente comprensibili da' utilizzare come guida della loro azione. Non 
posso' nOn eSSete d'accordo con lui, pUr non accettando" alcuni suoi rilievi, critici. 
In particolare non ritengo che le statistiche del1'rsTAT siano« ermetiche» o ten
denziose. Certo, qUando sulla base di dati elementari si fanno dellesUme di ag
gregati . mal " definibili, osi ricompòngono retrospettivamente 'serie omogenee in 
pre'senzadi modifiche di definizioni <> di criteri di rilevazione, non è sempre fa
cileopossibiled.àr conto nei più minuti dettagli dei criteri seguiti; e questo è, 
dimostrato anche dal fatto che le statistiche dei. paesi del mercato comUne, che 
conosco abbastanza bene, sono assai più «ermeticM» delle nostre; per non parlare 
delle statistiche rac'colteepubblieate da altri Enti che spesso nonindieano affatto 
i criteri di rilevaxlònèseguiti o il mddulame impiegato. Nei delicati lavori ai quali 
hO ., fatto cenno, poi, esistono sempre dei margini di incertezza, che vengono risolti 
collegialmente per il meglio da gruppi limitati di esperti; :mi sembra che Casadei 
lamenti 'che questi gruppi in genere sono troppo ristretti e" che facciano troppo 
spazio a persone di formazione accademica. Non' mi sembra che ciò autorizzi 
dubbi' sulla obiettività. delle valutazioni che ne risultano. Quando si tratta di ri
solvere questioni molto particolari è difficile trovare molti' esperti specificamente 
competenti; ed a mio avviso l'inserimento in questi gruppi di personale accade
mico - si potrà. discutere sul dosaggio - è utile, perché porta alla attenzione dei 
funzionari responsabili vedute e valutazioni piÙ distaccate, che spesso sfuggono 
a chi lavora a pieno tempo su un certo materiale di base. 

Anche la romposuione del, Consiglio Superiore sembra squilibrata a Casadei; 
il quale ritiene che i sindacati non vi trovino rappresentanza; Vorrei rilevare che 
questo non è esatto, i sindacati hannoattualmenteuua rappresentanza adeguata 
nel Consiglio Superioreese non la ritengOno sufficientemente efficace, dal punto 
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di vista della difesa dei loro interessi, non hanno che da cambiarla. Ma gli inte
ressi conoscitivi di cui i sindacati debbono farsi portatori nel Consiglio Superiore 
sono quelli di tutti i lavoratori, intesi come «parte sociale» e non quelli dei di· 
pendenti dell'IsTAT; non mi sembrano pertanto accettabili le proposte di Casadei 
in tale senso. 

L'intervento di Biggeri mi·~ apparso in linea con la mia relazione, della quale 
tuttavia egli ha meglio precisato un punto forse non sufficientemente chiaro a 
proposito della «tempestività)}· dell'informazione statistica. Penso, come lui, che 
i «tempi di attesa» dei dati che si ottengono da certe rilevazioni siano riducibili, 
sì, ma solo in tenue misura, legati come sono alle caratteristiche tecniche ed or
ganizzative delle stesse rilevazioni. Ciò non toglie che, se tali «tempi» sono in
compatibili con le esigenze rilevanti di taluni utilizzatori - ad esempio ai ·fini 
delle diagnosi congiunturali - l'ente rilevatore debba ricercare altre vie, anche 
se meno soddisfacenti, per raccogliere e fornire l'informazione richiesta al tempo 
voluto. 

Ammassari ba rilevato un insufficiente interesse degli organi rilevatori circa 
le statistiche necessarie ad impostare correttamente una politica di sviluppo so
ciale; e ciò almeno in senso relativo, avuto riguardo al crescente spazio che viene. 
dato alle statistiche economiche. Con toni diversi la stessa osservazione è stata 
fatta anche da altri oratori; ed è del resto statisticamente accertato che negli ul
timi tempi in tutti i paesi si assiste ad un espansione relativa del «budget)} delle. 
statistiche sociali. 

Credo anch'io che l'espansione e l'affinamento delle indagini statistiche nel 
campo sociale - che del resto è in atto anche in Italia - trarrà impulso dalla in
troduzione di strumenti concettuali analoghi a quelli che hanno stimolato il pro.. 
gresso delle statistiche economiche: la contabilità sociale e gli indicatori sociali.. 
Le ricerche che Ammassari sta svolgendo con il Prof. Marongiu saranno dunque 
certamente utili, anche se, personalmente, non posso nascondere un certo scetti-. 
cismo nei confronti degli «indicatori sociali» dei quali si parla ormai da una 
ventina di anni - anche in qualificate istanze internazionali - in termini astratti 
e confusi, non certo idonei a stimolare la produzione di nuove statistiche. sociali, 
le quali possono nascere solo da una puntuale e incisiva definizione di concetti. 

Poiché il tempo stringe dovrò sorvolare sugli interventi di Serra, Gasparo e 
Golini che riguardano in modo più specifico le altre relazioni, pur toccando temi 
che di sfuggita si ,inseriscono un po' anche nella mia. A Carbonaro vorrei dire 
semplicemente che trovornolto stimolante ìl tipo di analisi che ci ha proposto, in-. 
dividuando criteri classificatoti in base ai quali dedurre le caratteristiche. della 
informazione statistica da fornire. Anche il s'Uoapproccio, mi sembra, possa con
siderarsi «sistemico »: ho tuttavia il sospetto che, non essendo collegato a spe
cifici. problemi di decisione, esso renda più difficile la individuazione delle ne
cessarie priorità. Solo l'ulteriore approfondimento dell'analisi potrà consentire di. 
chiarire questo· dubbio. 

Per finire, infine, vorrei solo ricordare l'intervento di Bianchi, l'ultimo della 
serie, che ha toccato in modo deciso ma pacato il tema delle esigenze delle Re
gioni in fatto di informazione statistica. Ha messo in chiaro, mi sembra, che si 
tratta,;di riconciliare esigenze che a tutta prima possono apparire contrastanti. 
ma ; che qualsiasi soluzione ·non coordinata fra iniziative regionali e nazionali, 
importerebbe un CQsto elevato in' termin~ dì spesa. e di efficienza. Nel concludere; 
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questa lunga replièa faccio proprio l'auspicio che egli ha formulato, nella consa
pevolezza che problemi come quello della armonizzazione. delle esigenze statistiche 
regionali e nazionali non .si risolvono sulla base di principi od enunciazioni 
astratte, ma solo operandoconcretati1ente, soppesando·. in modo realistico diffi
coltà ed inconvenienti delle varie possibili alternative, in .uno spirito di serena 
collaborazione. 

PAOLO QUIRINO 

Signor PreSidente, 

mi sembra che l'unico punto della mia breve espOSIZIOne che ha suscitato 
qualche intereSse fra. gli ascoltatori riguardi le indagini sulle forze di lavoro così 
come vengono attualmente condotte dall'lSTAT. Relativamente a tali indagini, pe
raltro, accanto ad osservazioni e critiche di notevole valore d.al punto di vista 
operativo, altre più generiche affeanazioni sono state fatte, che prescindono dal 
significato e dalla portata che Ielndagini stesse rivestono nel quadro delle rile
vazioni sulla popolazione attiva in generale. 

Parlando, infatti, delle indagini. campionarie sulle forr;e .. di lavoro (eseguite 
generalmente a cadenza annuale, o addiritturatrimestrale, come nel nostro Paese) 
ho cercato di spiegare che esse si possono .. idealmente collocare tra i censimenti 
da una parte e le inchieste mensili sulla mano d'opera addetta alle imprese 
dall'altra. 

I primi, cioè i censimenti, effettuati di regola. ogni dieci anni, hanno lo scopo 
di cogliere i grandi mutamenti strutturali dell'occupazione e le più analitiche 
distribuzioni della stessa in relazione sia al territorio sia ai settori di attività 
produttiva; le altre, cioè. le inchieste· di tipo aziendale, vengono . effettuate invece 
per fornire notizie sui movimenti di più breve periodo (generalmente con cadenza 
mensile) . degli occupati che risultano dai libri-paga delle imprese. 

Le indagini sulle forze di lavoro partecipano,. a Joro volta,contemporanea
mente dei caratteri delle rilevazioni censuarie edeUe indagini mensili a livello 
di impresa; pertanto, per saggiare la portata e la significatività dei loro risultati, 
occorre tener presente che esse non aspirano tanto a fornire una misura precisa 
del livello e della variazione dei fenomeni da un trimestre all'altro, quanto invece 
a delineare un quadro d'insieme dell'occupazione e della inoccupazione nelle loro 
molteplici manifestazioni e nelle interdipendenze con altri fenomeni del mondo 
economico. 

Mi sia consentito, adesso, di rispondere alle altre osservazioni di carattere 
tecnico che sono state avanzate in questa sede. In particolare vorrei far presente, 
a quanti hanno chiesto il motivo per cui l'ISTAT non pubblica regolarmente i 
risultati a livello provinciale, che a partire dalla rilevazione del luglio 1970 il 
campione delle famiglie intervistate è stato convenientemente allargato per con
sentire, nei limiti del possibile, di soddisfare le prospettate esigenze. 

Un'altra questione di carattere tecnico è stata illustrata dal Prof. Golini, 
il quale, osservando che i risultati delle indagini sulle . forze di lavoro vengono 
estrapolati all'universo sulla base dei dati 4i popolazione desunti dalle anagrafi 
e giudicando. gli stessi manife~tamente errati in quanto non tengono conto se 
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non imperfettamente del movimento migratorio, ritiene che il metodo adottato 
conduca a risultati poco attendibili. Al riguardo posso precisare che, con l'inda
gine sulle forze di lavoro, si cerca di cogliere la situazione reale delle famiglie 
residenti e dei membri di esse presenti all'epoca dell'inchiesta, in modo che nel 
proiettare i risultati del campione all'universo si riproduca, in grande, la situa
zione accertata con riguardo alle famiglie intervistate. 

Per ovviare, in tal caso, agli inconvenienti che si possono verificare quando 
alcune famiglie comprese nel campione risultano assenti dal territorio comunale 
di residenza, l'IsTAT non omette di comprendere nell'indagine le famiglie mede
sime, in quanto la loro esclusione potrebbe provocare una distorsione nei risultati 
finali. Infatti, se soltanto una parte di un nucleo familiare risulta temporanea
mente emigrato, le notizie relative ai membi assentì di tale nucleo vengono for
nite dai parenti presenti sul posto all'epoca della rilevazione. 

Il caso più difficile, al quale credo si riferisca il Prof. Golini, riguarda quello 
dei nuclei familiari completamente assenti dal comune al momento dell'indagine 
perché temporaneamente emigrati all'estero. Le disposizioni fornite in tal caso 
agli organi periferici sono piuttosto tassative: infatti i comuni sono tenuti a 
compilare d'ufficio i relativi modelli ricostruendo, sulla base dei fogli di famiglia 
e di altre informazioni ottenute presso conoscenti e parenti, la situazione reale 
dei singoli componenti e delle forze di lavoro esistenti nel nucleo familiare, 
nonché la loro relazione con il mercato del lavoro. 

Per quanto riguarda, infine, l'altro quesito sulle famiglie che si rifiutano 
di partecipare all'indagine, debbo precisare che non solo le percentuali di rifiuto 
sono modeste e comunque contenute in limiti tali da non alterare la significa
tività dei risultati raggiunti; ma che il fenomeno, nel corso del tempo, è andato 
gradualmente attenuandosi, in linea con una sempre più stretta collaborazione 
delle famiglie. Non mi sembra, pertanto, che i due problemi qui accennati (quello 
dell'assenza di alcuni nuclei familiari e della non collaborazione di determinate 
famiglie) introducano notevoli elementi di distorsione nei risultati dell'indagine: 
i quali presentano, invece, anche alla luce dei confronti con la situazione di altri 
Paesi, un grado di attendibilità sufficientemente elevato. 

In quanto agli altri interrogativi posti dagli oratori che mi hanno preceduto, 
posso aggiungere che gli Uffici dell'IsT!\.T sono a disposizione di coloro che desi
derano avere delucidazioni circa i criteri di rilevazione seguiti e le modalità di 
elaborazione attraverso le quali si perviene ai risultati pubblicati. 

LUIGI PINTO 

Vorrei riprendere brevemente alcuni dei problemi che sono stati sollevati 
nei precedenti interventi. 

Dott. Gasparo, credo che il tema da Lei toccato costituisca uno degli aspetti 
chiave di questo Convegno, ma Lei vorrà certamente convenire che il problema 
è ancora tutto da esaminare e da discutere per cui allo stato attuale non è possi
bile fornire una risposta esauriente. Per il momento posso soltanto dirLe - e 
credo che Lei, così come i rappresentanti delle altre Regioni, vorrà darcene 
atto - che l'ISTAT si è premurato di stabilire contatti con le singole Regioni, 
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soprattutto in occasione dei lavori preparatori dei censimenti, ed in sede di tali 
contatti sono stati discussi con larghezza di vedute e con spirito di collaborazione 
i problemi che si pongono nei rapporti ISTAT-Regioni. Spero, pertanto, che 
questa collaborazione continuerà secondo le procedure che verranno concordate 
nelle sedi più opportune. 

Circa l'intervento delProf. Golini, lasciando da parte gli aspetti su cui 
potranno rispondere il Prof. Quirino ed il Prof. Natale, mi soffermeiò solo su 
alcuni problemi di carattere più generale. Il primo di questi riguarda i rileva
tori. In proposito debbo dire che l'ISTAT già da tempo si è posto il problema 
di creare una propria rete di rilevatori. Inizialmente anzi si era pensato a rile
vatori comunali, ai quali affidare una cosiddetta «zona· di rilevazione» preventi
vamente determinata. Il progetto, però, è stato per il rnomento accantonato per
ché sono subentrati aspetti d'ordine pratico ed istituzionale. Per un Ente del
l'Amministrazione dello Stato, quale l'IsIAT, sorgono infatti problemi eirca le 
procedure da istituire per l'assunzione dì personale, i rapporti che si devono 
instaurare e così via. 

L'altro aspetto toccato concerne l'emigrazione. Dice giustamente il Prof. Go
lini: «per quale motivo non riusciamo a metterei d'accordo in sede comunitaria 
sulla definizione di emigrante?". Ebbene, una risposta è stata data dallo stesso 
Prof. Golinied io non voglio entrare nel merito. Mi limito soltanto a dire che 
ogniqualvolta il nostro Paese affronta questi argomenti sia in sede comunitaria 
che altrove, trova. da parte degli altri Paesi una certa insensibilità verso questi 
problemi che, nell'ambito della Comunità EUl'opea, sono prettamente italiani. 

L'ultimo aspetto che desidero trattare concerne l'effettuazione, nel periodo in
tercensuario, di qualche indagine sulla popolazione più estesa di quelle normal
mente eseguite. Ora posso dire che nei progetti dell'IsTAT vi è appunto l'intenzione 
di effettuare delle indagini· del tipo di quelle che comunemente vengono chiamate 
microcensimento. Per il momento si tratta naturalmente di un progetto e do
vremo vedere il modo come reallzzarlo, e soprattutto come trovare i mezzi finan
ziari, trattandosi di indagini che debbono essere condotte in tutti i Comuni, vale 
a dire, con una scelta di un campione in ogni Comune. 

Il prof. Proni, infine, ha posto il problema del coordinamento. In proposito 
debbo dire che neHe condizioni attuali noi non possiamo che prendere atto delle 
sue affermazioni e delle sue intenzioni sperando di pervenire ad una soluzione 
la più efficace possibile. 

26* 
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" Prima:ldicb.iudere q\lesto ineontro,clto .mi seinhJi'~s:ia stato molt'O 
pl'ofiwo, desid~ro lProporreall~atte~oD\ldeU~&$.mblea J'qChe brpvi 
ccmsiderazioni su alcuni inteI"iTentipron~ti;nel .. P9meriggio di .oggi! 

ErinìJ. .. consideuui()ne: non. risponde .;ll Ner<ità,·t:affermaziane .C():pqo 
la qualel'lstitutQ ~nt~e diStatlstìcaa,vrellbe J~.m(}nop~ip 4elle.s~t~,. 
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altre .amministlraJionipubblicke."o.d<i ,altri:elJ.ti. ')la :l~ge i_tre,dlspone 
che leaIIlllli:aistmdom •. pubbliche. le qtJalLint.m~()compierep ;nel~ 
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a sottoporre al parere tecnico vincolante deU'ISTA1- i.~~tti.delle ~a~ 
gjni medesij;ae .. Lo.s~;com~~toèprescri,ttoper le ,mQC,iifiche 
s9stanzialidelle' statisti~Qe già in corso. 

La norma testè rict.~ta;si ispira evidçllt~te; alla esigenza,;di 
p()rrein essere,.l coordinamento delle indagillista,tistiçhe, ,cJella,çui 
tleCessiUl.;- . mis~bl'a - tutti. sono ~ ~erve' convÌJlti. • . 
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imprese che sono direttamente tenute 'all'osservanza degli obbligld di 
legge. 
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sostanza il sUPrèmQ regolato~ e controllore dellfjllttività dell'Istituto e 
perciò, sia pure indirettam.mte, dell'attiVitàst~tiStica nWollale. Inol~ 
tre. la legge prescrive che qna relazione annuale. sull'attività dell'Istituto 
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dev'essere presentata al Consiglio Superiore prima dì essere inviata alla 
Presidenza del Consiglio, il che, com'è facile comprendere, rafforza ulte
riormente il potere di controllo del Consiglio stesso, che sulla detta rela
zione può fare osservazioni e formulare voti. Si tratta in altre parole 
dell'esercizio, da parte del Consiglio, di un vero e proprio potere di 
sindacato sull'attività svolta dall'IsTAT. 

Quanto alla proposta, avanzata nel corso dei lavori di questo Con
vegno, relativa all'eventuale integrazione del Consiglio Superiore di Sta
tistica, nessuna osservazione da fare, salvo questa: detta integrazione 
dovrà essere attuata a mezzo di una legge. Mi sembra che non si possa 
non esser d'accordo con il Prof. Parenti, e cioè che essendo apparsi 
sulla « scena statistica» nuovi protagonisti quali gli organismi regionali, 
non è affatto da escludere che rappresentanti di tali organismi assieme 
a quelli di altre amministrazioni siano chiamati a far parte del Consi
glio Superiore. Potrebbe peraltro essere opportunamente introdotta una 
norma secondo la quale, allorquando il Consiglio Superiore discute una 
richiesta di ({ avviso» su un progetto di indagine presentato da una 
amministrazione, non rappresentata nel Consiglio, un funzionario della 
medesima possa partecipare alla seduta per informare i Consiglieri in 
ordine all'esigenza che spinge l'amministrazione stessa a compiere 
quella determinata indagine. Questo consentirebbe un esame più appro
fondito dell'istanza. 

Tengo peraltro a ribadire che dalla discussione è emersa chiara
mente l'esigenza che nel futuro il coordinamento delle indagini stati
stiche sia attuato in maniera più efficiente che nel passato. Ciò mi 
sembra che sia imposto dal fatto che il numero e l'importanza dei pro
duttori e degli utilizzatori di statistiche è sensibilmente aumentato. Al 
riguardo, si deve purtroppo lamentare che la statuizione di legge concer
nente l'obbligo per tutte le pubbliche amministrazioni di chiedere il 
parere dell'IsTAT prima di effettuare loro specifiche indagini, è stato 
talora disatteso, ancorché l'Istituto abbia fatto e faccia tutto quello che 
è nelle sue possibilità per facilitare le amministrazioni interessate, pre
stando anche la propria collaborazione tecnica per l'approntamento 
delle singole rilevazioni proposte. Alle richieste di «avviso» avanzate 
da amministrazioni o enti pubblici, l'Istituto, per quanto mi consta, ha 
'sempre risposto in senso affermativo e solo in alcuni casi è stata pro
spettata l'opportunità di modificare alcuni aspetti tecnici dell'indagine 
proposta, al fine di rendere più efficiente la rilevazione. 

D'altra parte, uno dei motivi che hanno spinto l'Istituto e l'IsPE a 
prendere !'iniziativa di questo Convegno - come ho detto in occasione 
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dell'apertura dei lavori-è stato quello di instaurare un aperto dialogo 
con tutti i nuovi protagonisti della statistica italiana e quindi in primo 
luogo con le Regioni, le quali, peraltro, sono state tutte invitate a discu
tere i probleriH posti sul tappeto di questo incorttrodi studio. La ragione 
di tale invito èdaricercare nella volontà dell'IsTAT di discutere, nella 
maniera più ampia, i problemi testè accennati, senza pregiudizio alcuno, 
evidentemente, per la regolamentaziorte che potrà avere, in prosieguo 
di tempo, la materia. 

Ma quello che mi sembra debba essere tenutopreseIlte fin dal
l'immediato avvenire della statistica italiana è che l'esigenza di coordi
mento è diventata oggi ancor più pressante che in passato. Ho ricordàto, 
in altra occasione, che detta esigenza venne sentita a livello internazio
nale già nel 1885, quando fu fondato l'Istituto Internazionale di Stati· 
stica; ed oggi esiste anche un organismo comunitario che provvede fra 
l'altro all'armonizzazione delle statistiche. Se,dunque, il coordinamento 
è esigenza vivamente sentita nel campo internazionale, tanto più deve 
esserla nel campo nazionale anche con l'esistenza di organismi autonomi 
quali le Regioni. 

Si tratta di una esigenza sentita per tre ragioni essenziali. La prima 
è di carattere tecnico, in quanto solo attraverso l.lIÌ efficace coordina
mento si possono evitare notevoli distorsioni nella interpretazione dei 
dati. Nel corso della seduta di questa mattina il Prof. Dumas,Direttore 
Genetaledell'!stituto di Statistica delle Comunità Europee, ha ricordato 
le difficoltà nate, all'inizio dell'attività di detto Istituto, per la determi
nazione della produzione di cemento - un bene che sembrerebbe. molto 
facilmente definibile -,nonché per la misura della nuzialità in quanto 
alcuni Paesi ponevano al numeratore del rapporto sia gli sposi sia ·le 
spose, mentre altri ponevano il numero dei matrimoni celebrati. Epi
sodi, questi, che pongono in chiara evidenza a quali inconvenienti si va 
incontro in mancanza di un efficiente coordinamento tecnico. 

La seconda ragione concerne la spesa. Molto spesso se non viene 
osservato un ragionevole coordinamento il pubblico denaro - sia che 
fuoriesca dalle Casse dello Stato, sia che venga erogato da quelle delle 
regioni o dei comuni - non viene speso con la dovuta oculatezza. E' 
superfluo rilevare che si produce così un danno notevole per tutti. 

La terza ragione appare ancor più importante delle precedenti. Essa 
riguarda il cittadino - che potrebbe forse esser denominato lo « scono
sciuto » della ricerca statistica - il quale, fino ad oggi considerato un 
mero soggetto passivo, è tuttavia titolare di diritti che, in quanto tali, 
debbono essere tutelati. 
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Oggi la statistica è diventata merce di moda. E' in atto lo sforzo 
di produrre statistiche per soddisfare tutte le esigenze sia delle ammi
nistrazioni pubbliche, fra le quali lo Stato, le regioni, i comuni, ecc., 
sia gli operatori privati. Badiamo bene, però, che le richieste di dati 
non si accavallino disordinatamente arrecando sensibili danni ai citta
dini. Non è infrequente il caso che richieste analoghe vengano avanzate 
da enti rileva tori diversi. I cittadini sono invitati a rispondere a tutti; 
ma ciò si traduce in un sacrificio notevolissimo, sia perché essi devono 
spendere una parte del loro tempo a fornire le notizie richieste, sia 
perché ogni informazione domandata si traduce in certa misura in una 
limitazione della libertà personale. Limitazione che in tanto può essere 
giustificata, in quanto ricorra veramente un interesse collettivo, a qua
lunque livello esso si collochi. 

Mi auguro pertanto che il colloquio che in queste giornate abbiamo 
iniziato possa in avvenire proseguire, su un piano di cordiale collabo
razione con tutti i protagonisti della statistica italiana. 

Mi sia peraltro consentito esprimere una nota di rammarico. Fra i 
detti protagonisti si pongono certamente i giornalisti, quelli economici 
in particolare. Ad essi avevamo riservato una parte di questa aula che 
è però rimasta deserta. 

Mi auguro tuttavia che questo fatto contingente non abbia influenza 
alcuna su quel colloquio che noi desideriamo avere con i rappresentanti 
della stampa, che è il veicolo attraverso il quale molte notizie statistiche 
vengono portate a conoscenza dei comuni utilizzatori e più in generale 
della pubblica opinione. 

Nel rinnovare l'augurio che il dialogo da oggi avviato possa in 
prosieguo di tempo continuare, vi ringrazio molto vivamente dell'atten
zione che avete voluto prestare ai nostri lavori nonché della chiarezza 
con la quale avete esposto i vostri punti di vista e dichiaro chiuso il 
Convegno. 
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Principali p u b b·f ic oz i o n i ISTAT 
Pl,JSSLlCAZJONt· PERIODICHE 

Bollettino mensile di statistica 
La più completa ed autorevole raccolta di dati continuamente aggiornati concernenti tutti i più notevon 
aspetti dell'andamento demografico, sociale, economico e finanziario, anché con ampi riferimenti all'an
damento internazionale. 
Abbonamento annuo L 15.000 (per l'estero: l. 23.000). Ogni fascicolo l. 2.000. 

Indicatori mensili 
Forniscono in anticipo sulla normale data di pubblicazione notizie ria3suntive, dati e grafici relativi 
all'andamento mensile dei principali fenomeni interessanti la vita nazionale. 
Abbonamento annuo f.. 4.000 (per l'estero! L. 5.000). Ogni fascicolo L. 500. 

Statistica mensile del commérdò con f'estero 
Unica documentazione statistica ufficiale sul commercio dell'Italia con l'estero; fornisce, per un esteso 
numero di merci. l'andamento mensile delte importazioni e delle esportazioni da e per i principali Paesi. 
Abbonamento annuo L. 21.000 (per l'estero: L. 29.000). Ogni fascicolo l .. 2.500. 

Notiziario ISTAT 
Fornisce essenziali e tempestivi dati di prima mano sugli sviluppi della congiuntura economica nel campo 
della produzione agraria e industriale, dei prezzi, dei trasporti, del commercio interno, degli scambi in
ternazionali, come pure dati relativi alle statistiche demografiche, sanitarie e sociali. dati che vengonp poi 
pubblicati in forma. più analitica nel ({ Bollettino mensile dì statistica» e nella ( Statistica mensile del com
mercio con t'estero ». 
Serie l, Attività produttiva (IO fogli): abbonamento annuo L. 10.000 (estero l. 15.000) ; una copia L, 100. 
Serie 2, Prezzi e salari (4 fogli): abbonamento annuo L 9.000 (estero L. 14.000) ; una copia L. 100. 
Serie 3, Popolazione (6 fogli /il un supplemento decadate) : abbonamento annuo L 6.000 (estero L. 8.000) ; 

una copia L 100. 
Tutte le serie def Notiziario ISTAT 
Abbonamento annuo L. 20.000 (per l'estero L. 28.000). 

Tutti i periodici 
Abbonamento annuo L 53.000 (per l'estero L. 80.000). 

Tutti i periodici (con esclusione della sola« Statistica mensile del commercio con l'estero ») 
Abbonamento annuo L. 35.000 (per l'estero L, 55.000). 

PUBBUCAZIONI ANNUALI 
Annuario statistico italiano 

Classica e fondamentale pubblicazione, riporta in forma organica e completa tutti i dati rìflettenti i mol
tep!ìci aspetti della complessa attività nazjo~aj" nel campo sociale, economico, finanziario. Contiene; inoltre, 
aggiornati, dati statisticiinternazionalì. 
Il volume 1971 è in vendita a! prezzo di L. 4.000. 

Compendio statistico italiano 
Sintetizza, in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropriate illustrazioni e rappre
sentazioni grafiche, i dati fondamentali della vita economica, demograflca e sociale e fornisce un quadro pa
noramico della corrispondente situazione degli altri principali paesi del mondo. 
1/ volume 1971 è in vendita al prezzo di L. 1.500. 

Annuario di statistiche provinciali 
Raccolta sistematica di dati provinciali relativi ai principali fenomeni demografici, economici e sociali. 
Il volume 1971 è in vendita al prezzo di L. 8.000. 

Annuario statistico dei Comuni italiani 
Contiene, distintamente per Comune, l'analisi dettagliata dei principati fenomeni economici, demografici 
e sociali. 
Il volume 1958 è in vendita al prezzo di L. 3.000. 

Annuario di statistiche demografiche 
Comprende tutte le statistiche sui fenomeni demografici riguardanti il movimento della popolazione se
condo gli atti dello stato civile e il movimento anagrafico. 
Il volume 1968 è in vendita al prezzo di L. 6.000. 

Popolazione e movimento anagrafico dei Comuni 
Contiene, distintamente per Comune, i dati della superficie territoriale, del movimento naturale ed ana
grafico dell'anno, della popolazione residente alla fine dell'anno. Vi figurano anche numerose tavole rlepi
logative e t'elenco delle variazioni territoriali avvenute durante l'anno. 
Il volume 1970 è in vendìtaa! prezzo dì L. 4.000. 

Annuario di statistiche sanitarie 
Riunisce le statistiche sulle cause di morte, sulle strutture e sull'attività degli Istituti di cura pubblici e 
privati, sulle malattie infettive e diffusive soggette a denuncia obbligatoria, sui nati deformi e sugli aborti. 
l! volume 1967 è in vendita al prezzo dlt. 12.Òoo. 

Annuario statistico dell'assistenza e della previdenza sociale 
Pubblicazione nella quale .vengono statisticamente illustrati i principali aspetti dell'assistenza sociale· in Italia 
e le più notevoli forme di attività svolte dai vari Istituti nel settore deìla previdenza sociale. 
Il volume 1969 è in vendita al prezzo di l. 6.000. 



Segue: PUBBLICAZIONI ANNUALI 

Annuario statistico dell'istruzione italiana 
Quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del Paese, attraverso dati sui vari rami 
d'insegnamento esaminati sotto i più interessanti aspetti dell'ordinamento degli studi e dei risultati con
seguiti dagli iscritti. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 6.000. 

Annuario delle statistiche culturali 
Documentazione ufficiale completa sulle principali attività culturali concernenti, tra l'altro, la produzione 
libraria, la pubblicazione di riviste scientifiche, la stampa periodica, le biblioteche, ccc. 
H volume 1971 è in vendita al prezzo di L. 3.500. 

Annuario di statistiche giudiziarie 
Ampia documentazione statistica dell'attività giudiziaria civile e penale e dei principali fenomeni nel campo 
della criminalità. 
Il volume 1968 è in vendita al prezzo di L. 7.000. 

Annuario di statistica agraria 
Riunisce tutti i dati più significativi dell'economia agricola italiana riportati nelle pubblicazioni mensili. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 4.500. 

Annuario di statistica forestale 
Analisi esauriente della consistenza e della utilizzazione dei boschi. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 3.500. 

Annuario di statistiche meteorologiche 
Riporta i dati rilevati da 232 stazioni pluviometriche, 520 termop!uviometriche, 152 osservatori e stazioni 
meteorologiche e i dati giornalieri di 12 stazioni meteorologiche dell'Aeronautica militare. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 10.000. 

Annuario di statistiche zootecnlche 
Nel volume figurano, per singola provincia, tutti i dati statistici disponibili circa il patrimonio zootecnico, 
sui fenomeni produttivi e riproduttivi ad esso connessi, sul suo stato sanitario e sulle disponibilità ali
mentari dello stesso .. 
H volume 1971 è in vendita al prezzo di L. 4.000. 

Annuario statistico della pesca e della caccia 
Raccolta di dati statistici sulla produzione della pesca, sui relativi mercati di produzione e di vendita e sulla 
consistenza del naviglio. Vi figurano anche essenziali dati sulla caccia. 
Il volume 1971 è in vendita al prezzo di L. 5.000. 

Annuario di statistiche industriali 
Nel suo genere, unica e veramente preziosa pubblicazione in cui sono organicamente raccolte tutte le infor
mazioni statistiche fondamentali concernenti il complesso ed importante settore dell'industria. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 4.000. 

Annuario statistico dell'attività edilizia e delle opere pubbliche 
Statistica ufficiale dedicata esclusivamente al settore dell'attività edilizia e delle opere pubbliche effettuate 
dallo Stato e da Enti pubblici, nonché da privati con finanziamento parziale dello Stato. 
Il volume 1971 è in vendita al prezzo di L. 5.000. 

Annuario statistico del commercio interno 
Fornisce i risultati delle ri!evazioni correnti relativi al fenomeno della distribuzione. Vi figurano gli indici 
mensili delle vendite al minuto, una estesa analisi del fenomeno alberghiero e turistico e, in Appendice, la 
più recente distribuzione per Comune delle licenze di esercizio. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 9.000. 

Statistica della navigazione marittima 
Contiene i dati statistici sul movimento dei natanti e del relativo carico avvenuto nei porti marittimi e 
negli altri approdi autorizzati del territorio nazionale. 
Il volume 1969 è in vendita al prezzo di L. 10.000. 

Statistica degli incidenti stradali 
La più completa ed aggiornata raccolta di dati su una materia di viva attualità. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 3.000. 

Statistica annuale del commercio con l'estero 
Riporta i dati defìnitivi e completi sull'andamento delle importazioni e delle esportazioni con ampia analisi 
del movimento per merci e per Paesi. 
Anno 1970; VoI. Il - Merci per paesi L. 17.000. 

Bilanci delle amministrazioni regionali. provinciali e comunali 
Pubblicazione che, mettendo in particolare evidenza la struttura d6:i conti economici delle amministrazioni 
locali consente di poter determinare, con suflìciente esattezza, il prodotto netto delle amministrazioni stesse. 
Il volume contenente i dati dei conti consuntivi 1968 è in vendita al prezzo di L. 20.000. 

Annuario di statistiche del lavoro e dell'emigrazione 
Organica e aggiornata documentazione statistica su tutti i principali aspetti del mondo del lavoro e sul
l'emigrazione. 
Il volume 1970 è in vendita al prezzo di L. 4.500. 

Annuario di contabilità nazionale 
Contiene i dati statistici sulla struttura e sulla evoluzione delle principali grandezze del sistema econo
mico italiano. 
Il volume 1971 è in vendita al prezzo di L. 4.000. 



ANNALI DI STATISTiCA - Serie VIII (*) 

VoI. Il - Indagine statistica sui bilanci di famiglie non agricole negli anni 1953-54 
VoI. 12 - Primi studi sui conti economici. territoriali ......... . 

L. L300 
» 1.200 

VQL 13· Statistica medica - Atti del primo Simposio, Roma, I '-12 giugno 1961 
VoI. 14 - Statistica medica - Atti del secondo Simposio. Roma, 27-28 ottobre 1963 

» 4.000 

VoI. 15 - Prodl/ttività e distribuzione del reddito in Italia nel periodo 195/-63 . . . . . 
VoI. 16 - Studi statistici sulla finanza pubblica - Atti del l° Convegno, Roma, .l-8 aprile 1965 
VoI. 17 - Sviluppo della popolazione italiana dal 1861 al 1961 . . . . . . . . . . 

» 10.000 
)} 6.000 
)} ::1.000 
») 12.000 

Vol. 18 - Statistica medica· Atti del terzo Simposio, Roma 29-30 novembre 1964 . . . 
VoI. 19 - Tavole di mortalità per regioni e cause di morte della popolazione italiana 
Vo!. 20 • Redditi e produttività in Italia (1951-1966). . . . . . . . . . . 

)} 10.000 
1960-62» 2.200 

VoI. 21 - Indagine statistica sui bilanci delle famiglie italiane- Anni 1963-1964 . 
VoI. 22 - Fonti statistiche e metodi di calcolo del redditQ nazionale . 
Val. 23 - Evoluzione e prospettive delle fOfze .di lavoro in Italia . . . . . . 
Vol. 24 - Statistica medica - Atti de! quarto Simposio, Roma 21-22 gennaio 1968 

» 4.500 
» 6.000 
» 5 .. 0CO 
» 4.000 

VoI. 25 - Tavole di nuzialità(I960-62) e tavole di mortalità (1%4-67) della popolnione italiana 
VoI. 26 - Atti del Convegno sull'informazione statistica in .Itaiia (Roma. 28-29 maggio 1971) 

» 10.000 
l> 2.000 
)} 5.000 

PUBBLICAZIONI SPECIALI (*) 

Sommario di statistiche storiche dell'Italia 1861-1965. . . . . . . . . . . • . 
Popolazione residente e presente dei comuni ai censimenti dal 1861 al 1961 . . . . 
Popolazione legale dei comuni al 15 Qttobre 1961 . . . . . . . . 
Elezioni della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica, 19 maggio 1968 - Dati 
Elezione della Camera dei Deputati. 19 maggio 1968 

VoI. I - Risultati per comune ..... . 
Vol. Il - Voti alle liste e voti ai candidati . . . 

Elezione del Senato della Repubblica. 19 maggio 1968 
VoI. I - Risultati per comune 
Vol. /I - Voti ai candidati . . . . . . . . . . 

Elezioni amministrative del 22 novembre 1964: Vol. I - Elezione dei Consigli provinciali 
VoI. Il - Elezione dei Consigli c.omunali 

L'attrezzatura alberghiera in Italia al l" gennaio 1969 
Tavole attuariali 1960-62 . . .. .. . 
/I valore della lira dal IS61 al 1965 . . . . . . . 
I conti degli italiani (ed. 1971) ........ . 

riassuntivi 

L. 3.000 
» 5.000 
» 800 
» 1.500 

» 4.500 
}) 2.000 

» 4.000 
» 2.000 
» 1.300 
}) 3.000 
» 4.500 
» 5.000 
» 1.000 
» 1.500 

Rilevazione nazionale sullo stato dell'edilizia scolastica - lo giugno 1966 
Tomo I - Edifici scolastici . . . . . . 
Tomo 2 - Sedi scolastiche . . . . . . . . . 

» 10.000 
» 10.000 

Indagine sulla struttura delle aziende agricole, 1967 
Tomo I - Caratteristiche metodo logiche dell'indagine e illustrazione dei principali risultati 
Tomo n - Tavole statistiche . . . .. . . . . 

» 2.000 
» 13.000 

METODI E NORME 

Rilevazioni campionarie delle produzioni agrarie - Serie A, n. S, dicembre 1960 . . . .. L. 
Numeri indici dei prezzi - Base 1966= 100 - Serie A. n. 6 agosto 1967 ....... )} 
Numeri indici della produzione industriale - Base 1966=100 - Serie A, n. 7, ottobre 1967 » 
Numeri indici del costo di costruzione di un fabbricato residenziale - Base 1966= 100 - Serie A. n. 8, 

maggio 1968. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • }) 
Numeri indici dei tassi delle retribuzioni minime contrattuali - Base 1966= 100 - Serie A, n. 9, 

novembre 1968 .................... » 
Rilevazioni campionarie delle forze di lavoro - Serie A, n. IO, marzo 1969. . . . . .. » 
Anagrafe della popolazione - Serie B, n. 3. marzo 1958 ............. » 
Istruzioni per la rilevazione statistica delle opere pubbliche - Serie B, n. 4, novembre 1958 )} 
Istruzioni per la rilevazione statistica degli incidenti strada!i - Serie B, n. 6, maggio i 960 » 
Norme tecniche per la rilevazione dei prezzi all'ingrosso delle merci - Serie B, n. 8, giugno 1960 » 
Istruzioni per la rilevazione del movimento della navigazione marittima - Serie B, n. 9, settembre 1967 » 
Istruzioni per il servizio della statistica forestale - Serie B, n. IO, gennaio 1969 . . . . . . . » 
Norme per la rilevazione dei prezzi al minuto - Serie B, n. I I, marzo 1969 . . . . . . . . » 
Istruzioni per le rilevazioni statistiche giudiziarie e giuridico-amministrative - Serie B, n .. 12. ottobre 1969 » 
Istruzioni per la rilevazione statistica del movimento detla popolazione - Serie B, n. 13, dicembre 1969 )} 
Circoscrizioni statistiche - Serie C, n. /, agosto 1958 . . . . . . . " . . . .. » 
Glossario per l'elaborazione elettronica dei dati (in quattro lingue) - Serie C, n. 4, novembre 1962 » 
Classificazione delle attività economiche - Serie C, n. 5, gennaio 1971 II 

C~assificazione delle professioni - Serie C, n. 6. giugno J97! . . . . . . )} 
Classificazione delle malattie.e cause di mQrte (Ediz. 1955 - Ristampa 1966) » 

(*) Per I. tompleta Serie VIII degli ANNALI e per !ealtre pubblica>:ìoni speciali cfr. Catalogo pubbflellùoni 
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NOTE E RELAZIONI 

Rilevazione della produzione edilizia nei lrandi Comuni - n. 40. giugno 1969. . . . . . . 
Tendenze evolutive della popolazione delle regioni italiane fino al 1981 - n. 41, ottobre 1969 . 
Indagine speciale sulle vacanze degli italiani nel 1968 - n. 43, dicembre 1969 • . . 
La ricerca scientifica in Italia nel 1967 - n. 44. dicembre 1969 . . • . . • . . . • 
Le matrici dirette e Inverse dell'economia italiana, 1965 - n. 45. dicembre 1969 
I conti finanziari dell'Italia - Anni 1964-68 - n. 46. agosto 1970 ..•..•... 
IAdagine sul parco delle macchine per la lavorazione dei metalli - n. 47. novembre 1970 
Indagine speciale sulle abitazioni al luglio 1969 - n. 48, novembre 1970. • • . • . 
Indagine campionaria sui consumi delle famillie italiane - Anno 1969 - n. 49, agosto 1971 

SUPPLEMENTI AL BOLLETTINO MENSILE DI STATISTICA 

L. 2.000 
» 3.500 
» 2.000 
» 3.000 
» 2.500 
» 800 
» 3.500 
» 2.000 
» 2.500 

Indici, del lavoro dell'industria - Indagine campionaria sueli stabilimenti industriali (n. 5 del 1970) L. 800 
800 Le spese per gli investimenti fissi nell'industria - Anni 1967 e 1968 (n. 6 del 1970) . . 

Conti economici territoriali per gli anni 1951-1969 - Appendice: A) Conti nazionali (Anni 1967-
» 

1969); B) Occupazione (Anni 1967-1969) (n. 9 del 1970) . . . . . » 2.500 
Tavola intersettoriale dell'economia italiana per ,'anAo 1967 (n. Il del 1970) . . . . . » 1.500 
Tavole di nuzialità della popolazione italiana 1960-1962 (n. 2 del 1971) .•.•.. »500 
Rllevazione statistica delle coltivazioni in serra 1969 (n. 4 del 1971) . . . . . . . . »1.500 
Alcuni risultati della rilevazlone delle u~ locali. Industriali e commerciali 1969 (n. 5 del 1971) » 1.800 
Movimento della navigazione nei porti italiani nell'anno 1970 (n. 6 del 1971) » 800 
Il prodotto lordo delle imprese industriali nel 1969 (n. 7 del 1971) . • .• ....» 900 
La situazione patrimoniale delle grandi imprese nell'anno 1969 (n. 7 del 1971) . . .. »2.000 
Dati sommari sull'istruzione - Anno scolastico 1970-71 (n. IO del 1971) . . . . . . . .• »1.500 
Indagine speciale sulle persone non appartenenti alfe forze di lavoro, febbraio 1971 (n. Il del 1971)>> 500 

PUBBLICAZIONI SUI RISULTATI DEI CENSIMENTI 

lo Censimento generale dell'alricoltura - 15 aprile 1961 
VoI. I - Primi risultati provvisori (L. 500) ; VoI. Il - Dati provinciali su alcune principali 

caratteristiche strutturali delle aziende - 92 fascicoli provinciali (ciascuno L. 500), 
Appendice: Dati riassuntivi nazionali (L. 1.300) ; VoI. III - Coltivazioni (L. 8.000) ; 
Vol. IV - Bestiame (L. 3.000) ; VoI. V- Impianti. fabbricati e mezzi meccanici 
(L. 6.000) ; VoI. VI - Dati generali riassuntivi (L. 8.000) ; Vol. VII - Atti del Cen
simento (L. 4.000). 

20 Censimento generale dell'agricoltura - 25. ottobre 1970 
VoI. I - Dati riassuntIvi su alcune principali caratteristiche strutturali delle aziende-(dati 

pr.ovvisori. .'; ,. • . . " . . . . . • . . . . . . . 

100 Censimento generàle'della popolazionè " 15 ottobre 1961 
VoI. I - Dati riassuntivi comunali e provinciali sulla popolazione e sulle abitazioni . . . 
Vol. Il - Dati riassuntivi comunali e provinciali per alcune principali caratteristiche struttu

rnli della popolaziOne - Sesso; età, istruzione, attività economica 
VoI. III - Dati sommari per comune - 92 fascicoli provinciali (prezzi vari) 

Appendice: Dati riassuntivi nazionali . 
Vol. IV - Famiglie e convivenze . . . . . . 
VoI. V - Sesso, età, stato civile, luogo di nascita 
Vol. VI - Professioni . . • . 
Vol. VII - Istruzione . . . . . 
VoI. VIII - Abitazioni ..•• 
Vol. IX - Dati generali riassuntivi 
VoI. X - Atti del Censimento . 

40 Censimento generale dell'industria e del commercio - 16 ottobre 1961 

L. 10.000 

L. 1.000 

» 4.500 

» 600 
» 10.000 
» 12.000 
» 12.000 
» tO.ooo 
» 12.000 
» 8.000 
» 5.000 

VoI. I - Imprese. unità locali, addetti - Dati provvisori per comune. . . . . . . . • L. 600 
VoI. Il - Dati provinciali su alcune principali caratteristiche strutturali delle imprese e delle 

unità locali - 92 fascicoli provinciali. . • • . . . . . . . . . Ciascuno 
Appendice: Dati riassuntivi nazionali ••.••....... 

VoI.' III - Industrie: Tomo I - Imprese . . • • . . • . . . . . . . . 
Tomo 2 - Unità locali: Parte I - Dati nazionali e regionali. 

Parte Il - Dati provinciali 
VoI., IV - Commercio e servizi ....... . 
Vol. V - Trasporti e comunicazioni. . . . . . . 
Vol.. VI - Credito, assicurazione e gestioni finanziarie 
VoI. VII - Dati generali riassuntivi . . . . . . . 
Vol. VIII - Atti del censimento. • . . . . . . . 

» 600 
» 1.500 
» 9.000 
» 15.000 
» 14.000 
» 10.000 
» 8.000 
» 3.000 
» 13.000 
» 5.000 

Gli abbonamenti hanno decorrenza dal I o lennaio. Gli abbonati a tutti i periodici hanno diritto allo sconto 
del 50% sul prezzo di copertina per l'acquisto di una sola copia delle altre pubblicazioni edite nel corso de'
l'abbonamento. Le pubblicazioni possono essere richieste direttamente all'Istituto Centrale di Statistica (Via 
Cesare Balbo, 16 • oolooaoma) versandone il relativo importo magciorato del 10% per I.G.E, e spese di spe
dizione sul c/c postale n. I IM53. 


